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E’—@/'}g A dfferta, ch'io rendo menoma conla
N W) reruita dello fiile , [pers dal No-
“me gloriofo di VOsTRA EMINENZA quel pre-
gio di protezjone y che manifefi Is g7 indezza
dcli’g.’*go‘?w%b, ancovche male affidato allainfuffi-
cienze o feristort .- Abbraccia [Opera quanto
accilc la Cerra dimesrrabile, ¢ quanto [ Arte
conferva di induftriofo . Egli ¢ vero, che laT erra,
e 1 Ay te non fono il maffimo de’ foggetti daprefentar-
vi « Dovevafi alla DignitaVoftra, e agli smpieghs
argomento molso pis eccelfo , ¢he trattaffe le opere , ¢
le memarie di quella Graziay, cui nel Senato Apofto-

lico

|
!
|
'
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lzco vi feelfe a pramuowre 14 Profwdmz,d. Mafe .
s riguardo , che le menti pin efercitate ne minifters
Divini’y e ne glé arcani wérabili di noj}m Fede ,
non tr 4fcumroﬂo : fam della Natara, e le memor;e
umils dell arti umane; si come pmowmo le opere di
Girolamo , di Agoftino, e de glz altri Padyi:s qzmlz
Zindicarono, potere la verita in ogni luogo [erire
alla Re/zgwne ¢ da qualunque angolo dellaterra,
ede tempi zW i werfo [ altare; mi fmto
animare alla offerta da quella ifeffa materia , cui la
Dtgmm V o_/t'm,e ufficio dichiaranobensi ugfmore,
ma non gmmmdz dzﬁmwmem‘e al ﬁce gmdo . idb-
bondano tra i comuni della Chiefa proprt cﬁmplz
de//a V oftra F amiglia, che mi cargfermano 0 [onore,
0L ardive di dedicari le ifborie , ¢ le profeffioni de gli
uomini . Veggo tra glz AviVoftrs Leonardo, /4
cui dottrina ammirarono § Padri del Sacro Conci=
~ biodi Trento, e provo nullameno gtomqmlc la Reli=

gione s che la Serentffima Pasria in pin Legazisons s
aver giudicate meritevoli di fua occupazione le lin-
gue, le antichita, e le memorie ydalui raccolte in
grufta volume.V eggo Marco, degno erede di tanti
meviti, e degli impieghi de gli Antenati,mentre con
pin efpediz.ioni [ Europa tutta fﬁ [#a Provincia,non
ifcordarfi delpatrimonioletterato de fuoi Maggiori.
E per tutti raccogliere in quelluno , che la Chiefa ri-

conobbe effer Maffimo e per ladignita, e per ledoti , il
» e i




di lus Figlio, eV offrogloriofo Zio A LESSANDRO
VIIL , Pantefice [empre ammirabile , mentre
dafeia ererno vefigio di (¢ nel Trono Augufto ds
noftra Fede , nonloimpre(fe menosndelebile ne grads
[fassopofti dellaumana [apienz.a. Quefta infigne Bi-
blioteca, quefto slluftre Mufeo, che fomminifirans
Jepruove alleifforie , defecritte nellaprefente Opera,
[fonodi quella Gran Mense due chiari pegni , lafcz'a.ti
alle [¢ienze umane, acciocche nonlocredeffera a f¢ ne-
gato, quando lo videro a’epamto al Magifterio pis
eccelfo delle Divine. Ma f¢ Voi fheffo nellafublimita
del Confeffo,onde vegliate col SANTISS. SUCCESSORE,
O1T1iMo PADRE, E R EGNANTE, & commod; della
Chief, invitate colpatrocinio ad accoffarfial oile
artiyche attengono in alcuna guifa 4 gl ffudi o diano

erudizsone & mesalli, o efpreffone alle tele,o 4 marmi

forzadi ammacfirare; perche avero jo a ritirarne le
I forie s ele difcspline., quafi inopportune alla gran-
dez.za dell ufficio , che rifplende si augufto, ¢ s3 venes
- vabile nella protezione delle inferiorse delle fubordi-
nate e richicffe dagli ffudsi , che so viprefento? Le
umane lettere , da NV 0sTRA EMINENZA svvezza-
tefinodagli anni piuteneri afecocrefcere atantofpa-
240, quanto mifural ampiezza del fuotalenso, af
Jolvono me dal timore , ¢ [¢ medefime dall ardimento
oﬁcia‘jé di accompagnarla fino alla fogliadel Santua-
ﬂo. Roma sfte ja Jeletsand glm'fre lavventuratopia-

N0y



noycherifleste a gls occhi de glz somins la i zmmdgme
delT rono di D1O,non lafcia di confervarne i linea-
menti della profana grandezza de Cefari, e delle
Nazioni, che furona i feriofo giuoco della di lug

Providenzaa. SalaGrazia depurar la Natura;

anzi da que’ templi medefimi ove confufe 4béorrw¢
le fz}per_/z‘zz,zom ditutto il Mondo idolatra s dopo la
" efpurgazione Chriftiana, gode, che 4 noftri divifuo-
fnoi ﬁtf lagdkj'az/al;fj , che dalléccelfo luéo R
in cus rifiedete , non avvete efempli pin degni , e prof-
[imi & rimivare , che i fublimi di Roma, de gli Avi,
de’ Padri , della Chisfa, e della Providenz.a ifteffa,
a cut miniftrate,itrovar faprete nell 4mpta [0 oggetto

delle iftorie del Mondo qualche materia ds approva- .

ztone : e nel divotiffimo offequia della fervitu  fortu-
nata,che 4V 0i lo prc_’/érzta, wcarzo_{éer potrrete I titols,
¢ le ragion: , onde nafcono quefe primizise con | obbli-
£° di riconofcervi Si sgnore Clementiffimo , € Protet=
tore Benefico , quale vi efperimento nellagloria , che
a me concedete , di effere con profondo incl:in‘a; eds
asteftarmi col bacio delld S acra Porpom

D1 VOSTRA EM[NENZA
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Dalla Voftra Libretia quefto di 13. Aprile 1697. |

Uml 5, Devotifs. Obbligatifs. Seruitore
i Francefco Bianchini,




Al difireto Lessore.
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==—=1 Ngrandifce la colpa nel prepararla queila

WA {cufa, che la previene, e puo toglierla.
Cosi rifpondono di ordinario i Lettori
alla epiftola, che premette I’Autore, le
g] pit volte per ifcufare alcun fallo , cui
nulla neceflitd ha di commettere. Lo
fteflo doverd attendere, che 4 me fia detto; mentre
non debbo me riputare pitt avventurato, avvegnache
ftimi Voi pitt diffreto . Né percid0 muovomi 2 trala-
{ciare la lettera: ch’io non fento di voler privilegj con-
tro il coftume, quando incontro maggiore neceflitd
di valermene . Se gli altri fcufano I'Opera ; io prima
debbo efcufare I'epiftola : dimoftrando, che quefta non
fiafoverchia avanti la Introduzione. In fatti 'una vi
prepara A correggere con mio maggior frutto; fe l'al-
tra invitavi  leggere con minor voftra pena. La In-
troduzione fu {critta per I'Opera ; e la Epiftola {cri-
vefi per.la edizione. L’unanon puote prevedere ogni
. fallo ; l'altra non ofa toglierll,o.fenza de}l) voftro ajuto.

b ’ : ) Dell’




Dell’Opera adunque vi informera "quel Compendio.
Del configlio di pubblicarta vi'parlerd quefta lettera.
Ho gia provato, quanto & me giovi il conferire
quefto penfiere ( qualunque fiafi) intorno allo ftudio
d’iftoria, con i Letteratiyche io venero in Roma: e -

- I'Opera iftefla ne pud effere teftimonio . Troppo pilt
rozza , e {compofta comparrebbevi avanti ; {e non £>f-
fe alquanto corretta perbeneficio de’ guardi, e de’ giu-
dicj loro. Lefperimento, qui favorevole , mi perfua-
de 2 tentarlo altrove. E perciocché la ftampa él'uni-
co mezzo per implorare gli occhi di tutti 3 mi fono
affidato di pubblicare cid , che da pochi non {i potrebbe
agevolmente correggere. ‘Cerco di ftabilire, € diordi-
nare, perme, e peraltrui,la veritd delleiftorie. Delle

Divineifontifonocerti, e prefenti nella maefti della
Fede, che qui rifplende; né abbifognano di ajuti na-
turali, perla certezza infallibile, chefeco, ed 4 .noi por-
tano co fuoidoni. Delleumane,chefoleio trattonell’
‘opera , Voi potete moltoerudirmi, 6 con trarmi di erro-
re O confomminiftrarmi laveritd. Il Mondo tutto n’é
libro autentico, e originale. Gliocchi, benché molti,e
periti, diuna Gittd non lo{corero tanto, quanto gli in-
numerabili, e varjdi tutti gliuomini. ‘O fiate adunque
verfatonello ftudio diantichitd , dnelle lingueerudito,
o efercitatone’ viaggi, 0 praticonelle iftorie, dacuto,e
pronto in filofofare, 6 facile e ordinatoin difcorrere; Voi

- potete corregger molto, e donar (piilalle Memorse 5 alle
.%mow » €al Metodoyche io vi prefento. E acciocché vo-

- gliate comunicare le cognizioni, e il parer voftro libera-
mente, io vi elporrd finceramente quanto fin ora mi vien
propofto & emendare. | ‘

Alcuni non appruovano I'adunare in uno fpgi;io
‘ | pid




pid antichitd, fenza interamente riportare le figure 4 par-
te di ciafcheduna. Sembra loro nalcondere pit, che erue
dire, quella miftura, e quel troncamento, che hd {pecie
dicontufione. Veggoil male,eil rimedio ; m il primo
¢ neceflario alla brevitd , e in parte fi modera dalla
“efplicazione ; il fecondo non éfacile 3 preftarfi daunli-
bro folo : ¢ benst pronto & ricavarfi c&;a juto di tutti
gzelli s che gid fono ftampati da Utfino, da Boiffardo,
Sponio,da Vaillant, da Bellori,edaglialtri erudici
fcrittori, ch'iacito,eda quei pit, che comprendeil ce-
lebre Corpo de gli Antiquarj,iﬁ‘;uale ora {i pubblica nel-
la Germania inferiore con molta magnificenza di ftam-
e. Quefti recanointere leantichicd , che io raccorcio,
fine di ftrignere in breve{pazio cid, che unicamenteé
neceflario alle parti del mio argomento.Viaflicuro perd,
che laefperienza mi ha dimoftrato, non effere tantala
confufione del troncamento, che maggiore nonfiala
chiarezza di quella unione. Oltre di che, nonfonoforfe
lontano dalla{peranza di foggiugnere nel Tomofecon-
do, chevi preparo, la figura intera de’ bafl rilievi prin-
cipali ydiche io mifervo nell'Opera: sicome finora ho
fatto dinon poche medaglie,, e dialtri monumenti, che
“voi vedete brevemente accennati nelle figure de’fuoi ca-
itoli. Delleantichitd noi vediama pilt i%rammenti,‘ che
1corpi 3 né percid lafciano di erudirne, 6 di piacerne an-
| concrimezzate .Se la Tavola tante neaduna ;efelaefpli-
cazione piti ne palefa ; valetevidiquefte unite,e conce- -
detemi dilazione 4 prefentarvi lefeparate. .
Altri moderarebbero varie etimologie 3 non perd

mi configliano toglierle. Sanno, che Erodoto, Strabo-
neye Plutarco molte ne apportano nelle iftorie: e dipit,

che Varrone una gran parte poteva ommettere delle co-
s ) ‘ 2 , PiO(c,



piofe, cheriferi ne’libri delle {ueorigini , affai pittricer-
cate, che vere. Non aggiungo gli efempli de’ pin re-
centi,ede’ pitt eruditi nella profeflione di quelle ingue,
chea’ Romani, ed 2’ Grecifurono ignote, ¢ neglette.
A mebafta diprodurre le piti verifimili, e proffimetra
le moltenondel tuttolontane. Chefea Voifembro ar--
dire oltre la mia tenuiflima cognizione ; confiderate,
che lacongetturadiftorico noné decreto di Magiftra-
to. Comparifcoinnanzi a Voi, come a giuydice; non
pretendo diarrogarmila dictatura. Quefto unicamente
ricordovi, che nella cenfura delle etimologie, prefe da
vociQrientali, non vifcordiate mai quella regola uni-
verfale, e veriflinia , la quale infegnano i maeftri di quel-
le,ediognialtra lingua: cioé, che il cangiamento 3elle‘
vocalié f%equenti(ﬁmo : echeifuoniradicali perlo pitt
reftano in poche lettere confonanti; onde ancora ne’
dialetti di Grecia il Dorico mutafovente le vocali, ei
dittonghi, cioé¢ TAinE,inH, edin Q; laHinA,e
inEI;1a Qin OY ;il dittongo AIin EI;lo EY in OY;
I'0IinOY; el'QIin OI; edeglialtrielementi appe-
nacangiatrefoli, cioé¢laletteraK,laX, elaT. Cosi
accade nel piegamento de’nomi, enella variazione de’
verbi, tanto Greci,e Latini, quanto Ebrei, Arabi, e
Siri, 0 Caldei. Anziche ritroviamo, avere talvolta co-
ftumato gli Occidentali difcrivere perabufo in-alcune
voci pitt note lefole confonanti di molte fillabe , fenza--
curarfidiaggiugnerele vocali, inquella guifa, chegli
Ebrei, ealtre nazioni di Oriente apprefero da principio
-per inftituzione, indi ritennero per coftume, benché
dopo affumeflero i punti.- Si leggono molte infcriziont
nelle f{celté del fuo, e dialtri Mufei, che pubblical'eru~
ditiflimo Signor Abbate Fabretti, Canonico de%i Ba-
) ca




filica Vaticana, e celebrato per lefue Opere: le quali
- elprimono Paremtibus con PARTB ; pofterigue PTRQ:_
ex Beneficiario EX BNF ; - e cosi fatti compendj, che in-
ventd quella barbarie medéfima, da cuidileguato fuil
{fuono de gli anthi dittonghi ,- e fit mutato il primo
valore delle vocali.”"Ma {enza efaminare teftimonj cosi
lontani, ogni nazione ha pruove domeftiche del rite-
nerfi preflo che intatte le confonanti nel linguaggio di
molce provincie, chenel{uono delle vocali difcordano
da fe medefime , hon che dalle vicine regioni.. Se i
quefto lume riguarderete I'Etimologie , ch’io propon-
go (le quali di ordinario accompagno con ragioni , e
- con fegni di cofe, pitt volontieri, che con fole opinig-
ni dialcun Gramatico ) {pero dirivederne aflai pittda

Voitollerate, che rigettate. Per altro io non credo di
abbondare foverchiamerte nelle derivazioni di que’yo-
caboli, chein varie popolazioni pudrender fimili tan-
toil cafo, quantola induftria; cércando io s che Feti-
mologie non vaghino a capriccio . dovurique - portale
?ualﬁﬁa incontro, ma che fiattenganoa’{egni delle co-

fe, e verlinocircainomi de gli idoli, de’ luoghi,de gli
“ftromenti, e dellearti, cioé di quelle veftigia, chefem-
pre lalciano le nazionila , dove {corrono con le vittorie,
‘0dovefondano ftati, e colonic. ;

- .Finalmente paread alcuni, chenell'argomentod’
iftoria poco diluogo reftiallefavole. Ma guaialle buo-
ne lettere, {e in quefta vace di Mitohgia {1 figuraflero la
Terraincognita. Quelle,che noidiciamo Favole de gls
antichi , per lo pitt non {onoaltro 4 che Iftorie , alquanto
ingombrate con equivoci , e con aggiunte ; ma non mol-

‘to difficili ad efpurgarfi. Cosi la maggior parte de’rei
ordifce bugie ne gli efami, e cio cherendele pitt impene-
bt A o



trabili, trama bugie verifimili . Né percid il giudice f§
{gomenta, o ritirafi dal ricavare la verit3 nel confron-
tomedefimo delle menzogne . Tengail corpo ,chedi-
cono del delitto: interroghi 4 tempo, e luogo, ¢ con gli
_indicj, 6 con la impunita apra il varco alla confeflione .
Proveri, chelafrode rivela pitt y che non cuopre : efe
‘naf{condono molto gli inganni; denunciano pi le paf-
fioni, Tantofivuol dire di quelle Favole, che vengo-
no & noi dall’antichicd , con Faccompagnamento de’ co-
ftumi, delle fuperflizioni, dell'artr, delle genealogie ,
de’vocaboli, Qualfifia parte di quefta comitiva pud far
Jargoalla Veritd : e allora non € pitt vana comparfa il
compleflodelle finzioni. Guidanoifegni verieziandio
- per le favole & termine affai conofciuto ; fe la fatica del
viaggio cf)il) lungo non trattiene la induftria dal ricerca-
re. Vederemo nel progreflo dell’Opera *, ‘che Tertul-
liano, Lattanzio, Santo Agoftino, Platone, Tullio,
Cenforino 4 Aceftoride,, e Nicolo Damafceno, infom-
ma gliautorinoftri, e gli efterni, riconobbero , nelle
favole giacerefepolta bensi , ma infieme confervata la
iltoria, Cheal fineil vero hi un certo balfamo di eterni-
td, inviolabileal tempo : e trafpira la perenne fragran-
za fotto a’ pitt denfi veli della menzogna .

Nonattendete per ultimo, che iodifcolpi glier-
roridella ftampa con apparato di occppazioni, e con
preteftidifretta, Un catalogode’ principali, e fpecial-
mentedi quelli, che turbano il fentimento, con la do-
vuta correzione accanto, fari 'accufa infieme, e la {cu-
fa, che iovoglio apportare, € che Voi dovete da me
pretendere . De gl altri pit minuti di ortografia Voi

medefimo tanta noja avere fte, quanta proverebbe I’ Au-
. . : . ) torc »

S Pag. 32. 201. ¢~ 207,




tore, in vederli nel catalogo replicare . Pitt chela mia
trafcuraggine nel trafcorere le Farole y Vipregoa toglie-
rela mia 1gnoranza nel riconolcere i fatti. Se all’ultima
ree di quefta {upplica vi degnerete benignamente ri-
F:;ivere 5 nonfaro Folo inapprofittaradi y comefolofard
flatoin errarg. Vivete felice. . e

. .

VIDEBO IGITUR ET CURIOSIUS ET PLENIUS
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CON SIMBOLI, TRATTI DA’ MONUMENTI,
~ . CHE SI CONSERVANO , DE GLI ANTICHI.

{, Introduzione , difpofizione , ¢ compendie
‘ di taita P Opera.

=1 LT antichi Savj d’ogni noftra erudizione infti-
WAl tutori, e maeftri,due maniere inventarono di
efercitare fe'medefimi, e i pofteri nella co-
gnizione di-quelle Iftorie , che giudicavano
(o degne di fifaperfi : I’'una accommodata all’

=——e=l agio d’intendere ogni fatto, ¢ circoftanza par-
ticolare, ¢ diftinta: e Paltra pid {pedita al bifogno di com-
prendere tutta una ferie di eofe , ¢ di foggetti, dependenti,
e connefli. Quella appellarono arte di lettere : quefta cogni-
zione di fimboli. L’una, elaltra invenzione non era in fine
altra cofa , che un modo di comunicare i penfieri: il primo
pilt copiofo, ma pilt lungo ad apprendere ; sicome quello,
che fupFonc la cognizione di tutte le voci, ¢ fuoni, ondela
lingua fi vale 3 rapprefentare le idee dell’animo , applicate
innanzi 2’ vocaboli : laltro pid riftretto ; ma pid fpedito;
per effere pidt immediatamente legato con la impreffione na-
turale , che immaginazione riceve da’ fentimenti . Ond’e,
che fe lo {crivere con caratteri ricerca rifleflioni & due generi
di fegni arbitrarj, 'uno de’fuoni, l'altro di lettere , gradata-
mente foftituiti 8> penfieri, ed alle cofe, da due clezionidi-
fparate; allincontro il figurare co’ fimboli, dove I'immagine

ell’oggetto penfato non ¢ fegno di voce, ma della cofa iftef-
fa, ha duopo declla fola attenzione de’fentimenti , per tra-
mandarne all’animo la cognizione. E bensi vero;che le voci,
¢ lc parole, oltre i gli oggetti efprimendo leazioni, diftin-
guono pit abbondevolmente le circonftanze, e i penfieri; la
dove i fimboli , rapprefentando i foli obbietti dell’animo ,

A ' nul-




2 INTRODUZIONE ,
nulla ¢fprimono de’ movimenti di quefto , e dell’affermare
O negare , riferire , & dedurre , in.che confifte la foftanza,
¢ la varietd del penfare. M2 fupplifce 3 quefto bifognol'ajus
to della tradizione, €h’ @& neceflario egualmente a’ fimboli ,
ed alle voci ; anzi pid 4 quefte ,.che 3 quelli , dovendole
mantenere in pofleflo didenotare, oltre a’ penfieri dellanimo,
gli obbietti ancora , ed i termini del cogitare . Ond’® , che
perdute le voci di alcuna lingua , nulla rileva di confervare
1 caratteri , sicome -lefperienza dimoftra de gli-Etrufchi, ¢
de’ Punici; ma la cognizione de’ gicroglifici-rimane quafiin-
tiera nelle fue immagini : il rediamo nelle infegne de’
Magiftrati , nelle pi , € ne’ marmi , negli:fcudi , nelle
gemme, ¢ ggelli de’ noftri egualmente, e de’ Barbari.
Anzi ancora 2’ penfieri tanto ferve il delineare con le figure,
che quefte fole poffono confervare libri , e trattati intieri di
Matematica : come la sfera armillare, e la Geometria, pre+
fervare fi potrebbero dalla difpofizione di pochi.circoli, € da
quelle linece di Euclide : le quali, benche ritrovate foflero
da’ poftert fenza efplicazione di letrere ; con tutto cid ver-
rebbero & reftituirne la coftruzione, e ad indicarne le pruove.
Hai dunque ogn'una delle due. profeflioni di lettere ;e di fim-
boli particolare compendio, ed utilitd:- quella in efporre di-
ftintamente i penfieri ; quefta in agevolare I'imaginazione de
gli obbietti: quella in colorire partitamente il difcorfo; que~
fta in ricalcare , ed unire giudiciofamente i veftigj. E percio
dobbianto profeflare molta obbligazione a gli antichi: 1 quali
non contenti di ritrovare le {cienze, e I'arti, moltiplicarono
i modi di tramandarcele: ed ancor dopo l'invenzione di fcri-
vere i fegni- de’ {uoni per mezo di lettere, coltivarono l'ufo
di compendiare, e di figurare i penfieri co’ fimbeoli.

- “Ma quanto pil lodevoli furono gli antenati in rinveni-
re , e confervare quell’arte de’ fimboli 5 tanto pilt dannabil?
fi dimoftrarono i pofteri nel trafcurarla , 6 come inutile, 6
come fcara , dopo l'introduzione de’ caratteri . Troppo di-
verfo perd fit il giudizio, che formarono diquella profeflio-
ne gli ftefli antichi , da noi riveriti in qualitd di maeftri .-
* Gli Egiziani la tennero in <ale ftima, che comunicate al vol-

g0 __

& Diod. Sicul. lib. 3. num. 3.




INTRODUZIONE )
go le lettere ,riferbarono la lingua de’ fimboli, come propria
creditd a’ Sacerdoti, ed 2’ Principi . Ond’e che ancora al di
d’'oggi ritiene il nome facro nel titolo di gieroglifici .1 Eenic)
- altresi confervarono in quel coftume di parlare con fimilitudi-
ni, che, San Girolamo afferma effere famigliare a’ Sirj; edd glt
Orientali , un’idioma, per cosi dire, di fimboli. E.de gli Scit)
ancora addomefticati ne* tempi di Dario alla umanitd de gli
ftudj, narra * Ferecide, che fivaleflere di ﬁgurcmi&eriofc psr
ifpiegarfi. Ma fenza ricercare.ne’ rufcelii torbididellingegat
umano quefto nutrimemo del’arti ; ¢ deilIftoria ;. Noi faps
piamo , che PArtefice ifteflo del nofbro:intendere {i-2 fpic.
gato pill volentieri con i mifterj: = che la Verisd: Etorna, vos
nuta arivelarfi, ¢ converfare trd' noi, gindicd meglio d'intes
reflare la noftra applicazione con i concetti delle paraboles
Quindi & poi , che le prime fcuole de’ profeffori Chriftiani ;
aperte in Aleflandria , commendarono:molto. }o fiudio de!
fimboli; ¢Clemente, il primo,e pilt erdito: rra quelli, parlo
per tutti in favore diquefta letteratura, quando fcrifle intal
guifa « ¢ Xpoiuarar dpa 7 a6 cuplormns iproveias ddos eis wond 5 & apos Tl
opd Beonyiar cuvegyorr o 35 apds daileary € mpos Exideatn cuvicen 5 & apis Cpayu.
Avyias aoxnom 5 € oogias (W « cogs yap ™ denda T ouubonny ppdoes Sk eroiy
¢ ypaupaTinis Aidvuos & T wapicas 1 ik Tausns Smacvpmer . CLOE Adangue Is
Jpezie dinterpretare de> fimboli ¢ utiliffima per molte cofe , ficome
quella , che coopera alla-retta teologia, ed alla pietd conferifie,
e wale in pruova della defirezza d'ingegno , ¢ Vefercizio di bre-
vitd nel parlare, e la fapienza dimofira. Imperciocche effere cofa
da [aggio il fervirfi de fimboli nel parlare , e Papportare la efpli-
cazione di cio, che fotto & quelli s'intenda 5 molto acconciamente
viene affermato dal GrammaticoDidimo .

Non & qui noftra intenzione diﬁprovarc partitamente , in
qualunque f{cienza avverarfi quella affermazione di Clemente;
che 3 molte cofe vaglia Pefpofizione de’ fimboli. Ci reftrin-
giamo ad applicarla all’'Ifforia, ciod al foggetto dell’Opera
da noi intraprefa; eci bafta di far conofcere, quanto ferva la -
{celta , la difpofizione , e la interpretazione delle figure , e
de’ geroglifici d rendere pidt fondato , pid ordinato , e pid

A 2 age-

4 S Hietn. in Evang. Matth.cap. 18, ¢ . Pherecid. apud Clem. Alex. Strom. lib. 5. pag.567.
. & Clet Alex. Strom. lib. 5. fag. :P‘.,. d Fe
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4 INTRODUZIONE

agevole cosi I'apprendere, come il ritenere le cognizioni de?
tempi, ¢ de’ fatti de gli uomini , ciod gli ftudj della Crono-
logia, ¢ dell’Ifforia . | '

Ma perche il tema cosiriftretto non paja tuttavia vago,
ed incerto; n¢ fi dubiti cosi del Proemio , come delle figu-
re, {e fiano parti neceflarie del libro, 6 pid tofto ornamen-
ti fuperflui; rifolvo di unire la pruova di quella utilied alla
efplicazione del metodo, che in queft’opera mi fono propo-
fto. 1l chefpero dirapprefentare con diftinzione, econ chia-
rezza maggiore ; fe ridurrd 3 cinque capiroli-quefta Intro-
duzione, per trattare nel Pri a intenzione dell’'opera;
mnel Secondo della diyi ; nel Terzo delle figure di effa,
accioche fery, odamente di ftudio Cronologico infie-
me ,ed Iftorico; nel Quarto capitolo verferemo circa le pruo-
ve, che intendiamo di apportare con I'Iftoria; ¢ nel Quinta
proporremo pid modi , per valerci delle figure, del Libro , ¢
dellc Tavole con qualcEc frutto. ~ |

CAPL<
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CAPITOLO PRIMO:-

Intenzione dell Austore in queft'Opera .

AL titolo , che ho dato all’'Opera , credo, che
ogn’uno pofla riconofcere lintenzione mia .nel
comporla. Defidero di rendere facile, cioé breve,
Jondata, e chiara la percezzione, e la comprenfione

de gli duc ftudj , 'uno de’ tempi, l'altro de’ fatti degli uo-
mini, che appelliamo Cronologia, ed Ifforia : € bramo infie-
me di unire alla facilitd dell’apprendcre, e del comprendere la
ftabilitd dell’ordinare, e del ritenere. .

*  Ho ftimato qui neceffario di valermi di quefti due ter-
mini di apprendere, cdicomprendere : perché 3 me pare , che
abbraccino que’ due generi di utilitd , che partitamente fi pro--
pofero come fine gli {crittori d’ Iftoria univerfale . ¢ Alcuni
auttori ordinarono le memorie loro col nome di Annali , e
di Cronologie: altri riferbarono in efle la profeffione d’Ifto-
ria : ¢ quefti, ¢ quelli cercarono di proponere all’animo di-
ftintamente per parti cid, che la varieta delle cofe , e la li-
mitazione del noftro intendere non permette addoflarci tut-
to in un fafcio . Ma I'Iftorico in cid fi diftingue dallo fcrit«
tore di annali , ¢ di tempi , che, 13 dove quefto fi appaga
di efprimere troncamente le parti, fol tanto, che ferbino
apparenze di parti; IIftorico ricerca affai pilt, perchd piglia
impegno di moftrare quella tal parte , come unita , ed arti-
colata con il fuo tutto. L’uno fi come colui, che ricerchi ad
una ad una le voci d’un iftromento : I’altro 4 ghifa di mu-
fico , ¢ di compofitore , che temperi le modulazioni d’ug
coro pieno con armonia . Pidt fi apprende ciafcuna nota nel-
la fingolaritd dell’efprimerla da s? fola ;-ma pid fc ne com-
prendc la forza nell'unirla con altre per il concerto . Tanto
appunto cagionano in noi l'efporre femplice del Cronologo,
~ €1 compiuto ordinare dell'lftorico . Ne gli annali pit ft ap.

prendono i fatti feparati con diftinzione . Nelliftoria pid fi

pof- *

- : s o ra——
6 Vide Auk Gell, Lib. 5, cap 38,

e



6 CAPO PRIMO
ﬁoﬂ?cde la ferie delle cofc unite per comprenfione . Quello
1 fa pit negligentemente ; quefto pilt volentieri. E 1a cagione
mi fembra affai chiara: perche eflendo tutta azione dell’ani-
ma l'ordinare, ed allincontro il femplice apprendere , benché
operazione di (pirito, dimezzando I'origine Exa , 0 conlidee,
o con il fenfo; viene in un certo modo lo fpirito & poffede-
xe O con diritto , 6 con diletto maggiore di comprenfione
quellordinare, che nacque tutto fuo nel produrlo, che non
uellimmaginare , che gli fil preftato per un momento da’
enfi; o quellapprendere,che Igiccé in o:tra leidee
divinamente infufegli nel crearlo~Di qui &, che riefce pidt
agevole 3 comprend a un arietta di cento note:, di{pos
fte con armonia; nell'intenderla una, ¢ due fiate ; che non
fole cinquanta note, proferite d calo, ¢fenza ordine, benche
fi replicaflero piii di altrettante ;e pilt fard facile 'l’acco'p(gim
nell’animo cento voci di un periodo lunghiffimo ,. 6 d'una
defcrizione, ordinata dalla ragione, che non fole cinquanta;
fconnefle trd s¢,6 pure difpofte con'il folo ordine eftsinfeco
dellalfabeto . Tale differenza io ritrovo di apprendere., o di
comprendere ¢id, che proferifce il Cronologo, e cio , ¢he coms-
bina, e difcorre 'Iftorico. L’iftoria univerfale fenza la diftin-
zione de’ rempi & un abbozzo di tutto il corpo ben difegna-
to, ma’'poco ricercato nelle fue parti . La Cronologia. fenza
Piftoria ¢ un difegno finito di molte parti, che non dimoftra:
no I'unione, ¢ la proporzione di tutto il corpo . E fe voglia-
mo con termint muficali efprimere lo fteffo penfiero ydiremo,
che l'iftoria fenza Cronologia & una Mufica fenza battuta,
¢ gli annali fenza Piftoria fono battute fenza Mufica. .
~. Di qui apparifce quanto ragionevolmente operaflero cosi
gli antichi , come i moderni profeflori d’Hftoria: univerfale,
quando ricercarono i modi,onde conciliare la" diftinzione de’
tempi con la comprenfione -de’ facti . Alcuni di efli-; come
Diadoro , fcriffero in forma di annali ; alei ad efempio di
Caftore prefero 4 formare canoni , ¢ tavole . Eufebio le di-
ftefe in ripartimenti de’ Principati da fronte, e per lato fegnd
quello de’ tempi . Ma prima diJui quattro fecoli -Cornclio
Nipore inventd non s6 qual forma di tavole c?’xrnﬂgendiofc,
che-non-dovevane~& mio-credere riufcire molro- diffimitiatte
» TI0-




DELLA INTRODUZIONE. 9
ritrovate 2’ di noftri da Henninges, ed.accrefciute dalli PP.
‘Rainaudo, ¢ Mufanti; gid, che delle prime fcriffe ¢ Catullo
al fuo Cornelio: T ~ S

© e atifus es umus Italorum’

Omne evum tribus explicare chartis ,

Doétis , Fuppiter , & laboriofis . o A
e di quefte feconde , lavoro de’ tempi noftri , ogn’uno sd.il
contenuto, e la difpofitione ftenderfi d tueti i fecoli,. e rap-
prefentare quanto abbiamo di pid riguardevole nelle iftorie
facre, ¢ nelle profane. A Tavole parimente riducono leGe-
nealogic d’Ellanico, € di Acufilao , i Fafti Capitolini di Ver-
tio Flacco, ed i Siculi d’incognito auttore, la Cronologia di
Flegonte , la Cronaca di Africano , ¢ tante operc antichg
delle fcuole diBabilonia, di Atene, d’Aleffandria, e diRo-
ma : per tralafciare gli. autori Afiatici di Fenicia , e daltre
nazionk, che / Giofeffo aecennd , fcrivendo contro di Apione:
Quanti poi de’ moderni-fcrittori abbiano riftorata, ed accre-
fciuta queft’arte , puo riconofcerfi da’ Caraloghi de’ Crono-
logi, che fembrano una libréria feparata di.profeflione. par-
ticolare . Gilberto Genebrardo, Giovanni Lucido, Girolamo
Vecchietti pajono ormai antici , in riguardo de*pilt recenti
di quefto fecolo, Petavio , Calvifio , Lidiato , Marshamo:
i quali ancora dopo Mariano, Cufpiniano, Haloandro, Gla-
reano, Marliano , Sigonio , Panvinio, Pighio , e Scaligero
hango ritrovato molto, che aggiungere, e migliorare sinell’
Iftoria, come nella Cronologia. '

Le fruttuofe fatiche di cosi celebri ingegni, continuate
fino al di d’oggi con nuove fcoperte di utilitd, dimoftrano
a fufficienza , che il dilicato genio .del fecolo non abbia in-
ticramente a;ra(pagatc le fue ricerche . Si ?ipptuovano in tanti
fcrittori diverle parti ;' ma ancora fi defidera un tutto . Per-
ciocché, fe bene molte opere fembrano intere per 'argomen-
to , ricercato ‘dal fuo principio , ¢ condotto {ino al termine
difegnato, quali fono 1 libri di Petavio, e di Calvifio, chedal
principio del Mondo conduccno. per diligenti computazioni
de’ tempi, e per fedeli auttoritd di fcrittori fino @’ di noftri;

con

i o D rappei ——
e Catul. Ep. 1. .
J  Jofeph. vontra Apion Lib. 1.
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con tutto cid non rimane dopo la di loro lettura quell’idea
generale del tutto, che lafci una organizzazione, e fiftema,
per cosi dire , de’ fecoli ; onde refti prontezza nell’animo
per collocare 4 fuo tuogo ciafcuna parte; nell’offerirfegli alla
memoria . E pure quefto @ il maggiore indizio di poffedere
una profeflione , ¢’l frutto principale di quellintendimento,
che per noi fu appellato comprendere . Qua fi riduce P'ufo di
quella civile prudenza,che M. Tullio infinué 3 gli fludiofi,
quando gli ammoni di formarfi tale idea cosi delle {cienze,
come delliftoria d’ogni nazione , che l'uomo i riputafle
quafi cittadino del mondo, ed ella repubblica di tutti
liuomini, nato ad e tli, e converfare con ogni fecolo
per mezo dell’animio, fe bene obbligato 3 reftringerfi 3 vive-
re trd pitt vicini d’'un luogo , 6 d’una eti , per I'abitazione
del corpo : ¢ Seque non umis circumdatum menibus popularem
unius loci o fed civem totius mundi  quafic unius Urbis agnoverit.
E Sant’Agoftino portd.quefta idea di Cicerone pii avanti,
+ {ublimando il fuo Cittadino 3 comunicazione molto pit de-
corofa ne’.ventiquattro libri della Cittd di Dio: dove eglifa
- fervire alla religione ci6, che Tullio non poteva portare pitt
oltre della naturale filofofia, Conobbe il Santo Dottore quane
to ferma lega ftabiliffe la veritd con i fatti ; onde 3 fine di
palefarla intiecramente 3 chiunque partecipafle di quefta cit-
tadinanza, ordind ad* Orofio di ftringere le gefta d'ogni Etd
in pochi libri: i quali ancor fi confervano , ed hanno porta
occafione & Marcellino,a Cafliodoro, 4 Beda dicontinuarle,
ed imitarle co’ loro fcritti, N& diverfamente fenti San Giro-
lamo, il quale diede forfe efempio di tale ftudia 4 Sant’Ago-
ftino : "quando il fuo ftile,avvezzo 3 tradurre Ie divine Scrit~
ture, degnevolmente umilid alla verfione, ed alla continua-
zione di Eufebio. Magnifica parve loro in ogni f{ua parts la
veritd , né difdicevole a’{acri interpreti , ed a’ miniftri del San.
tuario; anzi i quefti tanto pil neceflaria; quanto piltatutti
fono debitori, a’ dotti egualmente, ed a glignoranti,a’ Gre-
ci parimente, ed a’ barbari . Impiegarono per cio le fatiche
3 fine di renderfi familiare per fe, ¢ per gli altri Pordinazio-
ne,
- Sanins, |

¢ Cic. De legib;xs 1 l.\;lm. 47 .
& Orof. de atate mundi in przfat.



. DELL'INTRODUZIONE. 9
ne, e la comprenfione di- quelle iftorie, che nella iftefla ac!n--
nanza parevano legate in catalogo, pid tofto, che organiz-
zate in un corpo. o e o o

Lo fteflo z}:({’iderio di ben comprendere tutto il fiftema di

ellsa vafta Cittd , ch’¢.la terra , ¢ diquel popolo innume-

rabile, che I’hd frequentata per cinquantafette fecoli, gid de-
corfida {uo principio, tiene ancora oggidi occupati gli animi,
¢ gli ftudj della etd noftra i tentarne nuovi compend;. De gli
ultimi diciaffette , dopo la redenziorie , hi pubblicato pochi
anni fono breviflime infieme , ¢ picniffime tavole il Signor
Giovanni Marcel, Avvocato nel Parlamento di Parigi: le quali
hanno meritato 'applaufo de’ letterati, si per I'ordine della
diftribnzione, come per la faciliti di valerfene fenza incom-
modo . Ne¢ ceffano forfe altri ingegni d’intraprendere nuowi
metodi, si per ri{’tﬁn%erc gli altri quaranta fecoli,si perag-
giungere quefti medefimi, ¢ formare quel compiuto difegno,
che moftri la conneflione de’ primi con i fecondi.

Mentre perd fi gaturano cosi fruttnofi penfieri da {piriti
pit cfercitati , eflendomi caduta alla mente una fpezic di
compendio differente da gli altri , ¢ giudicandofi da alcuni
amici non del turto inutile al fine, cﬁe io mi era propofto
" di formare una idea chiara, intiera, e comnefia dell'iftoria del
Mondo; non ho voluto lafciare di pubblicarla , si per com-
piacere 3 molti, che la richiedevano per valsrfene; si perché
poffono quefti medefimi, e gli aleri, che vorranno fervirfene,
aggiungere iloro trovati, per migliararla , ¢ correggerla, do-
ve fa di meftieri. - ’ |

Quello , che ioavvertiva ne’ compendj , fin'ora venuti
in luce, fi era: che in efli, 6 abbondano le divifioni, onde
Punione dell’Opera non s’imprime nell’animo con facilitd; 6
mancano parti notabili, e percid non rifpondono intieramen-
- te al nome di univerfali. In olere, per diftinguere agevolmen-
te tra varie cofe , poflono meglio fervire i fimboli differenti
nella figura , che non i fegni {oli ed uniformi di lettere , o
di minute cifre, de’ quali ino compofte le Tavole, fin’ora
mandate in luce. Che fe di pid fi potefle nella figura come-
Etcnderc ancora la pruova dell'iftoria rapprefentata; mifems-

ra, che fi orterrebbe nuovo ajuto, non folo per la fantﬁﬁa,

‘ B nell’
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nell’efprimerla , m3 ancora’ pek lintelletto nel giudicathe la-
veritd. Attefo , che quefta & forfe nuova cagione, onde non
rimanga ferma , e diftinta la-idea delle varie vicende , che
fi leggono nie’ Cromologi; perche non:apportando effi le pruo-
ve de fatti; O al pitt fimettendofi all'auttaritd d’uno ferittore,.
tal volta ancora dubbiofa ,. per lo contrafto de gli altri ; la-
{ciano fempre incerta , ¢ indefinita la fpezie- di- quell'iftoria,
di cui I'animo non abbraccia fortemente 'idea , perché man-.
ca de’ fegni di veriti, che doverebbero accompagnarla . Fi-:
nalmente effendo neceffario pil volte rile -cid , che in-
tendiamo d'imprimere- altame ammo fenza pafilione:
fe il compendio & fuccinro; il riandarlo con quefti dubbj &’
incertezza de 0, e di uniformitd ne’ fegni della efpref-
fione contribuifce poco all'intendimento, ¢ alla memoria non
molto: E fe all’incontro ¢ copiofo; la fatica, €'l tempo, ne-
ceflario 4 trafcorrerlo, pare, che simpieghi volentieri nel ri-
vedere gli ftefli auttori, d'onde fil: tratto. = .
Rivolgendo adunque nellanimo quefte difficoltd:, ho
cercato di fuperarle:, con provedere egualmente alla-diftin-
zione de’ tempi, ed alla unitd delllftoria; alla giufta eften-

fione dell'efplicare, ed alla dovuta brevitd del comprendere.

Le figure de’fatti, ricavate da’monumenti d’antichita oggidi
confervate, mi fono {embrate fimboli infieme, e pruove dell’
iftoria; e la fatica del rivederle mi pare affai pil dilettevoles
¢ breve di quella di rileggere pidt fiate uno ifteflo comlpcn.-
dio: Ogni qual volta lefplicazione fedele , ¢ auttorevole di
quetti fimboli ( ftudio accomodato al genio delletd noftra)
abbia infinuato il rifcontro , che apparifce trd i fe ni, ;c.tré
i¢ azioni fignificate. Mi dellapplicazione di- quetti mezi al
fine,, -da noi-intefo nel rinvenirh ., ¢ difponerli , diremo pidt
acconciamente ne’ due feguenti capitoli: I'uno de’.quali trat-
terd la diftribuzione; I'altro le pruove dell’Opera ¢ baftando
per ora di avere efplicato ci , <ha fi era da not promeflo
nel, titolo di' quefto Capo particolare;, circa I'intgnzione, &
il fine propoftosi in quefta invenzione di Taveles ¢.di Com-
peadio.  c o e e

»
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. '.;s.“-D}«.;i/iaw‘ dell’Opad ,.‘c‘delle ‘ Sgure in avdine-allo . .
- - Jfudio Cromoligico , ed aib Lftorico, Lol

Ll oo S oy o
. ’Efpreflione di. Tullio , imitata , ed accrefciuta de

., '€on tucta la terra., ed in.commercio con yutsii
A4 fecoli, mi tosi propria del noftro affunta;
chio non. giudico: difdicevole di ripeterla in quefto luego,
in cui debbo-apportare la ragione cﬁ:.i ripartimento de’ e
pi, e delle figure: dimoftrando in qual modo contribuifcario
a renderci piu chiara , ¢ pil intiera l'idea , ¢he dobbiame
imprimerci: dell’iftoria univerfale de gli yomini, -
.. Noi. cenchiamo di renderci familiare il fiftema de’fecoli,
¢ dell’iftorie , :quafi foffle la defcriziong della pianta d’una
Cittd,,* & del governo civile- di un popolo; 3 fine di rendere
Luomon i Civens toriys. Mandi , quali amius Urbis .. Qra.si ¢Q-
me-d'uns Cidd. vane fona le- defcrizioni, tanto per il mate-
riale de.gliiedificy ; eche.nc compongona la ftruttura , come
pér-la forma -diigovemo,. . di leggi,che caftituifconq il ve-
x0, effere di quella: repubblica : n¢ tutte le maniere di figurare
le {ue.£&ahbsiche; nd tutti i modi di:rapprefentare lo ftatode
gli.abitanti fervana ad imprimers. nell’animo.una jdea dj qugl-
la Cittd;; che meritl il npome di comprenfione; cosi appunto
nel: deferivere i vempi ;e 1o vitande dx.quela vafta Metrapali,
che da cirique mila, ¢ pid anni-,; da cheiviene abitata -dalle
nazioni,, pofliamo nomigare la, Terea ;! pon giova egualmen-
te ogni rapprefentazione , che fe me faceia, banche fia fadels,
¢ diftinta ;. quando la. diftinzione, fi. occupi: inquelle misyzie,
che {ono incidenze del tempo, anti-che ordinavioni del fae-
to: ed appendici pilt tofto, che parti principali ‘diftoria . . |

* Leflere comparfo’ un parclip sellipgrefio di Augufto in
Roma ;- 0 laverfi recitasa ' Andria di Teresgio nellanno687.
dopo- la fondazions.di-quefta Cittd potrebbe: aver lusge tra
- ey s aA '*3 C B s ot gl
T T T T TR

3 Cic. DeJegibus 1. num. A7,
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‘Sant’Agoftino, nel conftiwire 'uomo inrepubblica
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gli annali, ma difficilmente venire a parte di quella iftoria,
che ha per foggetto le mutazioni importantidella repubblica.
Qualfivoglia narrazione adunque de’ fatti puole aver luogo
nella Cromnologia , fenza pretenderlo nell'iftoria . Di quefta
& neceflario ftabilir prima, fe noi vogliamo formare un mo-
dello, come Architetti, 6 pure abbozzarne alcuna parte fen-
za ordine , come curiofi'. E quando fia certo il fine del di-
fegnarla, 3 quello devono adoperare tutte le linee : e riget-
‘tare ﬁrvo;‘;liono Paltre, che nulla fervono al meditato lavoro.
‘Per me ho ftabilito di figurare immagi ‘iftoria univer-
fale, come di corpo conneflo, e-corri{pondente, e di darne
4 coloro ,che leggeranaoUn’idea taie di comprenfhone , che bafti
‘d rendere promsamicnte le parti principali: 4 fuo luogo , e ricordar-
Jene la conneffione y e la dependenza, come gid -fi & {piegato. .
Stabilita quefta intenzione , fi vede apertamente la nes
«effitd di ripartire I'iftoria in due geneti: ciot in Profana,ed
‘3 Eccleffafiica. La prima ad un ‘termine dinatural cognizio-
-ne per efempj,e per mezi humani conduce. L’altra d fapien-
za molte maggiore ne guida per mezi., e -per.efempj., .che
-per lo pilt trapaflano la natura. Quella nel teftimonto de glhi
uomini- pofa il fuo fondamento: quefta molto pid fermaba-
{e di cid, che narra, fovvente fonda nella infallibile revela-
‘zione di Dio . Vedendofi adunque tanto diverfa nel fihke , ‘¢
-tanto difparata ne’ mezi Puna dall’alera di quefte’iftorie, 10
non credo , che poffano convenire in un.<orpo 5 che- ferbi

~organizzazione, ¢ {pezie:di un tutto . In quefto.{entimento

Aembrami , che convengano gli ‘ultimi auttori de’'compendj
‘eronologici , ‘ed iftorici :- perché 6 M diftendano in Tavole,
tome Rainaudo, ¢ Marcel ;. formano ‘quegli unifoglio, que-
4t un libretto 3 parte per le materie ‘Ecclefiaftiche; o pureli
Jeftringano in commentarj ,. comsi Petavid ;. per lo pit fono
aftrettt ad alternare i capitoli, Fune di argomento profano,
Yaltro di religione . SR

+ Ma io giudico pill conveniente di ripartire Yuna, ¢lal-
-t¥a materia in due corpi ,-che d’intéecciarne: interrottamente
le parti : permodo , che fi vegga nefl’iftoria quella fepara-
ziong, che offervafi nelle leggi. Molte volte & uno ftefio ar-
‘gomemto we nitoli dell’'uno; ¢ deltaltro fludio legale, ci;rcilic,
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&d Ecclefiaftico ; ma non per tanto ha diverfo il principio dr
auttoritd, ¢’l magiftero d’interprerarlo. E percid faggiamen-
te in due corpi diftinti fit feparato, accioch? piit facilmente
fi comprendeffe I'idea di leggi diverfe, figurandole come due

tutti, che non s'imprimerebbe in confonderle aflieme, quafi

in un mifto di due metalli. :

Sia adunque la prima divifione da tutto 3 tutto, per pro-
cedere con ordine all’altra di ciafcun tutto nelle fue parti'.
Quel tutto , che da noi: {i;propone & trattare nella prefente
Opera fi & I'Ifforia profana . In quefto termine d’Ifforia pro-
Jana i rinchindono i faszi e gli avwenimenti degli uomini ,di-
retti da cognizione puramente naturale , ¢ pruocvasi con'rebaziont
Jemplicemense umane . Non & gid che vogliamo tacere” tutti
que’ fatti , di.che parlano liftorie divine : le quali nel rap-
prefentare un’azione nafcondono ancora un miftero. La Mo-
narchia di Ciro, gh acquifti.di Aleflandro , il cenfo di Au-

fto, il regno di. Erode fono iftoric inferite ne’ codici facro-
anti di noftra Fede; ma non per quefto fi efcludono dal nu-
mero delle profane , qualunque fiata noi ci aftenghiamo da’
teftimonj delle divine Scritture per comprobarle. Altro &,che
la cofa narrata,fia naturale; altro,che imifterj, e -le memo-
rie di effa fiano opere pilt , che umane. Se noi confideriamo
le cofe come azioni di uomini pervenate alla noftra notiziz
per altra via , che de’ libri divini del vecchio , e del nuove
Teftamento, ¢.della tradizione Apoftolica , ciot 3 dire per
mezo de’ monumenti, e de gli fcritti , non ifpirati divinamen-
te, ma naturalmente: formati da gliuomini, quando necon-
fegnarono le memoric in marmi, in bronzi, ed in libsi; ra-

gionevolmente' pofliamo appellarle: parte dell Iftoria profana: .

ed allincontro le diremo parte dell'lftoria facra, quandonell’
QOpera {epasata (.che forfe- daremo in luce) molti de’ medefi-
mi avvenimenti fi siferiranno.con pruove incapaci di falfitd,
tratte dagli- Oracoli'del Sintwario. (%mndb adunque raccon-
teremo ' in queftOpera 1a.creazione del Mondo , il Diluvie
univerfale , 14 divifione della terra ; efimili parti d’Iftoria ¢
ehe le Sacre lcttére pofliedono come proprie, si pet ka veritd
inreriffima del racconto , come .per-la fublimitd del mifters
(fenza’ impedise perd, che:agcora i profani auttori, d!i le trd-
Lo m




14 CAPITOLO SECONDO ,
dizioni antiche de gli uomini le ricordino come avvenimenti
de’ loro maggiori;) niuno potrd querelarfi perche firiferifca-
no fid le iftoric ancera del mondo; fol tanto ,,che qui fi pro-
ducane folamente col teftimonio non facro : e fi rimetta ad
altr’opera il teflerne la parrazione con gli Oracoli della divie
na Scrittura, P . i
- Ng¢ percio toglieremo alla prefente. iftoria il titolo di
Univerfale: il quale non porta con f¢ obbligaziene di riferirs
ogni-avvenimento con le notizie di tutti gli auttori facri ,:0
non {acri; ma fi conferva baftevolmente netlaffunto di foxis

vere €0 , che ricordafi d’ogni ¢ dalle pil antiche nay
zioni, Anzi Mngcrc alcuna -parte affai
neceflaria allifforia; la quale fu tralafciata fin'ora da quegli

ftefli  che profeffarono {crivere 6 tavole , 6 compend) uni-
verfali, fe riferiremo alcune importanti notizie di auttori non
facri, trafcurate, @ non rifapute da molti :: la qual cofa. {pa+
riamo, che.appariri dal capitolo quarto. della introduaions,
¢ da quelle memorie antichiffime , che la navigazione hid
portate 2’ lidi noftri di 13 dall’'Oceano, e faranno per noi,cox
me ‘,Farte, d’Iftoria univerfale,, riportate a fuo luogo nel pros
greflo dell’opera. e - o
A quefta prima feparazione di tutto il foggetto, per cir-
coferiverlo, fuccede la divifione nelle {ue parti, & fine dior-
ganizzarlo. Quivi entra la Cronologia, o frienza de’ tempi
a diftribuire in commodo ripartimsnte. k. notizie. de’ fecali.
Divideli. da principio in duc clafli , n¢ lontang dall’'ufo co-
mune del computo civile , nd difgiunte: dalli’ accidenti pii
infigni delliftoria mondana. S¢:riguardiamo: il computare de
gli anni, offervato in quafi turta Europa;: vediamo ritenerfi
preflo che inticramente la formay. ordinata. da Giulio€efare;
ed il principio del pumerarli fappiamo. tracrfi dalla. Redens
zione, che sincontra nell imperio di. Augufto, E percio divi-
dendo noi l'etd del Monda in quella ,-khié preced? , ¢ nell?
altra, che fegui la Redenzione , abbiamy un ripartimento,
gid fpianato dall'wko comune di compurare, M3 perciocche il
Redimete il Mondo & Particolo pringipale della Htoria Divi-
n#, riferbara da poi.ad altro fludio ; neminsrémo in quefl’:
operalo fteffo rermine di.anni pid tofto con lamcmorifg Proy

L
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fama dell'imperio di ‘Augufto . N& fard' fuor' di propofiro it
fegnare le divifioni principali della profana iftoria con le pilt.
celebri mutazioni d’'imperio ; effendoch® le monarchie infti-.
tuite , divife y 0 mutate 5 fono gli accidenti. pidd infigni delle
umane vicende : ficome quelli'y che riguardano i diritti, l®
li!)\m?, la vita, la tranquillitd, la fortuna di molte;; edelle
Plll l'lnomatc nazimi. S e e .‘ G e e R TR IERE L AP

Saranno adunque 4ue parsi di quefto tempo, I'una-dal’
principio del Mondo alPimperio di Augufto, Paltra dali’iftef-
fo imperio al corrente fecolo: e confeguentemente’’opera fa-:
rd divifa in due Tomi, ed il compendio, ‘e le figure in due
Tavole, riferbandoci diaggiungere in fine forfe la terza , con:
Liftoria del noftro fecolo,e con I'indice neceffario per Paltre
due . La prima Tavola averd quaranta ripartimeuti per gli
altrettanti fecoli, che fono fcorfi dalla creazione del Mondo.
alla redenzione. La feconda Tavola, benché comprenda fo-
lamente fedici fecoli (quanti fi numerano gid compiuti dalla
redenzione al principio di quefto nel quale viviamo; ) non-
dimeno averd doppio numero di figure , e di ripartimenti.,-
ciot ottanta : A fine , che il numero di quaranta prefo per
mifura del primo tempo, raddoppiato ferva 4 mifurare il fe--
condo. E cio fi fard, non pure per facilitd di menioria; ma
altresi per l'incidenza affai propria di avvenimenti pid fegna~
lati circa I'imperio: i quali appunto cadono ne’luoghi com-
modi , e proporzionati i ciafchedun ordine di una ral divi-
i{'}one . L’infpezione delle Tavole pone fotto I'occhio il pen-
lere. v R »

Prendafi la prima Tavola, ove fono efpreflele iftorie dal
principio del Mondo all'imperio di Augufto: Quaranta fecoli
mifurano quefto intervallo: come i Cronologi pilt accreditati
dimoftrano: e quaranta ripartimenti lo rapprefentano con fi-
re. Quattro decine, 0 deche di fecoli fono le parti di que--
0 numero : ¢ quatty’ ordini di figure. comprendono tutte le
iftorie di quel periodo : avendo ciafcheduna immagine , d
figura per lo pid quella di un fecolo. -~ -+ :

Nella feconda Tavola fono fedici i fecoli . Gli otto pri-
mi reftano compendiati in guaranta ripartimenti : ed in al-
seestanti fono efprei glotto feguenti : pesche attribuencciloﬁ

B a
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ad ogni fecolo cinque ripartimenti, ogn’uno de’ quali rifpon<
da ad un Vicennio, , 6 termine di vent’anni , gli otto primi
fecoli ricercavano appunto quaranta ripartimenti per gli al-
tretranti vicennj, ¢ quaranta conveniva attribuire agli otto fe-
condi per eguale intgrvallo di durazione . Qra fe alcuno fi
prende quefto penfiere di confrontare i termini principali di
ciafcheduna quarantena ; vedrd rifpondere al principio-, al
mezo, ed al fine di effa le principali mutaziom, all’ora per
appunto accadute, circa I'imperio. La prima, che dallacrea-
zione , ¢ dall’affegnamento della terra all'uemo in conto di

patrimonio, e di fignoria con er quattro mila anni all’
imperio di Augufto (il-pili grande perdurazione, e per glo-
ria, di-cui refli-otizia) gia fi vede cominciare da un’impe-

rio, ¢ terminare in un altro. Nel mezo di quefto intervallo,
ciog nel fecolo, e nel ripartimento vigefimo , s’incontra I'in-
ftituzione delle prime Monarchic d’Europa , d’Africa, ¢ d’
Afia : ad efempio delle quali Paltre poi nacquero . In tal
modo la ftefla difpofizione de’ripartimenti ajuta 3 compren-
dere la Cronologia infieme , ed i punti principali d’iftoria:
effendo agevoliflimo & ritenere , che nel principio , nel mezo,
¢ nel fine cosi le pid principali divifioni di tempo, come le
pilt fegnalate vicende d’imperio s’incontrano.

Riguardifi ora la feconda Tavola, per offervare, fe ivi
ancora {imili avvenimenti fi riconofcano . Prendiamo i qua-
ranta ripartimenti, 0 vicennj de’ primi otto fecoli. Quefti co-
minciano dal principato di Augufto, ed hanno termine in
quello di Carlo Magno : ciod dalla infituzione dell’ imperio
Romano fi eftendono alla refituzione dello fteflo imperio
nell'Occidente . Qual pid fegnalato punto d’iftoria nel pid
riguardevole de’ principati? Ma di pit la metd di queito in-
tervallo ¢ nel vicennio, e nel ripartimento XX , (ch’e il fine
del fecolo quarto, ) edimoftra la celebre diviffone dell'imperio
Romano in Orientale, ed Occidentale , fatta in quell’eta per
Pultima volta da Teodofio nelli due figliuoli , Arcadio , ed
Onorio. Dunque ancora in quefti otto fecoli , il principio,
il mezo, ed il fine contengono vicende le pid fegnalate del
maffimo frd gl'imper;. : |

Defcendiamo 2’ quaranta ripartimenti,  vicennj , che

: feguo-
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feguono negli altri otto fecoli da quello di Carle Magno all’
alero di Carlo V. Quivi ancora il principio, il mezo, ed il
fine contengono le principali mutazioni d’imperio . Carlo
Magno & coronato il primo Imperatore de’ Romani ful co-
minciare di quefto tempo . Nella metd di efflo, ciod nel
termine del Vicennio XX , e {ull’entrare del XXI i Latini
cacciano i Greci da Conftantinopoli, ¢ ftabilifcono Baldui~
no , .ed i pofteri Imperatori in Oriente . Nell’ultimo degli

otto fecoli I'Imperator Carlo V unifce nella fua perfona

gran parte de’ Principati- Chriftiani , ed il Ré Filippo, {uo
figlio, nell’ultimo de¢’ vicennj amplifica’dopo il Padre i re-
gni, e gli ftati del’Auguftifima Cafa d’Auftria, oggidi fe-
licemente imperante . Non v’ha rifcontro pil femplice all’
apprenfione, pilt facile alla memoria, e piu fedele al con-
fronto d’iftoria, e di etd, che quefto breviflimo, e fempli~
ciflimo: il quale nella fola divifione de’ ripartimenti i of-
ferifce da s¢ , e rende un’idea delle mutazioni d’Imperio,
cosi ftrettamente legata co’ fuoi periodi; che non fi ottiene
maitale per la replicata lettura de’ molti numeri de’ Crono~
nologi. Tré quarantene , divife ugualmente nel mezo formano
Canone univerfale, ¢ fempliciffimo di Cronologia, ¢ d’Ifto~
ria per le coftituzioni, ¢ per le mutazioni degl’Imperj, pid
cclebrati nel Mondo: la prima di quaranta fecoli dalla crea-
zione ad Auguffo: la feconda di quaranta vicemnali da Auguffo
& Carlo Magno : la terza di altrettanti da Carlo Magno a*
Fghiuoli di Carlo V. ‘

Ma per agevolare ancora pid 1a diftribuzione de’ fecoli,
¢ de’ vicennj , e renderli cosi ordinati nell’animo , che al
primo prefentarfi alla ‘mente tenga ogn’ uno il fuo luo-
g0, fi riducono i guaranta fecoli a quattro deche , ¢ ad altret~
tante deche ogni quarantena de’ Vicennali : ed ogni deca per
un carattere proprio & unita nelle fue ‘Parti » ¢ feparata dal-
le tre rimanenti. In tal guifa prefto fi colloca ogni fecolo,
ed ogni Vicennio nella fua deca; né fi confonde con glal-
tri delle vicine : come di leggieri avverrebbe , quando une
fi ricercaffe trd. i quaranta'di tutto il numero, e non trd foli
dicci della fua fila.

Si diftingue adunque una .deca dalle feguenti per firo,

~ C - per

1y
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per mome, per numero., e per fgura. Nella prima Tavola de’
3uaranta fecoli , quattrordint abbiamo difpofti , ogn’uno
ivifo in dieci ripartimenti, ch’¢ la deca de’ fecoli, ciot il
migliajo di anni rapprefentati . A ciafcuna deca I'anzianitd
della origine di. il fito,il numero, ¢l nome. Diciamo Pri-
. ma deca de’ fecoli que’ dieci , che fi numerano immediata-
mente dopo la creazione: Le tre feguenti fino ad Augufto
in luogo di Secomda y Terza , ¢ Quarta da noi fi appellano
Incerta, Mitica, ¢ Ifforica . L’occafione di cosi nominarle
fi ¢ prefa da ® Varrone: il quale volendo-rapprefentare in
riftretto lordine , e liftoria de’tempi , divife tatto il paf-
fato in tre parti , ¢ iamd tempo Incerto , tempo Mi-
tico, € tem ' S
cllo y che fcorfe dalla creazione al diluvio, era cost
ofcuro a’ fuoi Romani , ed a’ Greci , ch’egli non dubito di
appellarlo iwaw, ciot Incerto,ed Incognita. Ond’¢ che Cen-
forino in riferira, ¢ feguire la divifione fuddetta di M. Var-
rone {criffc in tal guifa : * Si orige mundi in hominum notie
tiam weniffét , inde exordium duceremus. L’altra parte ditents
po; che dal diluvio fi eftende al principio delle Olimpiadi;
da Varrone fu detta zempus Mythicum, ciod temps favolofo :
non perché il tempo non fia ftato vero 4 ¢ veramente non
fiano ftati in vita gli uomini di quella etd, de’ quali hanno
gli antichi alterate le iftorie con falfiti, e cid ch’® peggio,
empiamente viziate le memorie 4 con dedicarle , attribuen-
do loro nome, e culto fuperftiziofo di Dei, e di Eroi ; md
perché in Iuogo di rapprefentarci Ie di loro-azioni con ve-
ritd, le ¢i hanno tramutate con gli equivoci delle.favole.
Quindi & , che §.quel tempo fi dato il titolo di favelsfo.
Finalmente que’ fecoli , che dal principio delle Olimpiadi
fuccedono fino all’etd di Varrone, ¢ di Augufto,abbondane
di fcritti 4 ¢ di memorie affai certe ; ond’ egli 4 che le rac-
¢olfc con fommo ftudio (¢ merit6 per cio il pregio di dot=
tiffimo fra i togati conceffogli yda M. Tullio, ¢ da Sant’Ago-
ftine ) ftimo conveniente di-rapprefentarli col nome di tem-
29 Ylomico . Ad efempio diun tanto Auttore abbiamo ch:lcom-

moda-

'K Varro apud Cenforin. De dic nat. cap. 8
i Cepfosin. ibid,
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.modate quefte differenze de’ nomi alle quattro deche de’
fecoli, che precedono Peti dj Augufto, variando pochiffime
la diftribuzione da lui introdotta . Perciochd delle quattro
deche de’ fecoli, ovvero migliaja d’anni , la pid antica ap-
Felliamo prima ; non avendovi altra , che la preceda . La
econda nominiamo Incerta, perche laquantitd della dura-
zione ,{corfa dopo il primo migliajo d’anni del mondo fino
alla inftituzione delle monarchie ,non folamente riefce ofcu-
ra appreflo all'iftoria profana ; mi eziandio per la facra fi
riconofce alquanto indefinita ; mentre la Chiefa fi vale di
due » numerazioni 'una differente dall’altra , fenza deter-
minare qual diefle fia 'unica, & cui dobbiamo agzigliamﬁ.
La terza deca appellafi Mitica, o favolg/a, ¢flendefs 1n quel
tempo {ciolt3, pid che lalibertd, I'impudenza ,e I'empictd
delle favole a mifchiarg le umane, ¢ le divine cofe con gngi-
menti, ed 3 formare di veri uomini finti Dei, ed Eroi. Fi-
nalmente la quarta deca vien detta [fforica, perché diquel
tempo yediamo effcre mantenute affai chiare , ¢ diftinte le
memorie, ¢ le gefta degli uominj ne’ celebri auttori d'ifto-
ria, che la diligenza de” noftri maggiori ha raccolti, ¢con-
fervati in gran parte,

Oltre al fito, al numero, ed al nome, contribuifce mol-
to la figura per diftingucre Puna deca dalaléra . Di cio fi
‘parlera nel ll:gucntc capitolo: dove ancora dimoftreremo la
diftribuzione delle due quarantene de’ Vicennj, cioé del tem-
podopodi Auguﬁo, nelle {ue deche,

CAPITOLO TERZO
Scelra,e dg’/ﬁo/iziom delle figure ye de’ fimboli , che rapprefentane

P Ifporia ,

"ON ¢ vano adornamentq dell’opera I’aggiun-
gere delle figure, ¢ de’ fimboli “particolari &
ciafcheduno ripartimento; ma fi configlio no-
. N ftro, ed intenzione di rendere per mezo di
quelle pity viva nell'intelletto l'idea, e pit facile alla me-.
moria il compendio delle iftorie rapprefentate.

2 ‘La
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: La forza d’una idéa proviene dalla gagliarda impreflio-
ne, da cui fu fuggellata, per cosi dire,nell’animo, incon-
‘cepirla. E I'impretlione fuol ricevere aumento di quel vi-
‘gore , cosi dalla immaginazione per I’ organo corEoralc,
come dall’intelletto per 'evidenza . Ma le figure, che aju-
tano i fenfi, non fempre aggiungono forza alla intelligen-
za. E neceffario, che portino con fe qualche pruova dive-
ritd ; {e debbono penctrare fino all’intendimento . Sarcbbe
fedele figura per immaginare eguaglianza di {uperficie fra
due triangoli, di bafi, e di altezze eguali,benche di lati,
e d’angoli differenti , lifteflo difegno di due triangoli . E
pure quefto difegno perfuade I’ intendimento 3 ricono-
{cervi I’eguaghanza ; fe i triangoli non vengono collocati
fra duc linec parallele, che dimoftrino il mezo termine del
difcorfo, per cui dallintelletto fi riconofcono eguali . Cosi
d’un fatto , 6 d'un’iftoria altre figure poffono agevolare la
pittura , che fi rapprefenta da’ fenfi , ¢ dall’imaginazione;
altre aggiungono ancora i caratteri di probabilitd , che im-
primono con I’idea della cofa quella di verifimile . Poflo
valermi di una pittura di Raffaelle, o6 di Tiziano, per aju-
to d’immaginazione, 3 rapprefentare il trionfo di Tito. Ma
s’io veggo 1l baflo rilievo dell’Arco {uo, che lo rapprefenta
ful carro, fe leggo Pinfcrizzione aggiuntavi dal Senato, fe
miro le medaglie antiche ov’¢ figurato in abito di vincito-
xe; quefte immagini formano impreffione aflai pitt profon-
da nell’animo : percioché non allettano folamente glocchi
con la vaghezza, € con la maeftria del difegno; ma entra-
no ad infinuarfi nella mente con que’ caratteri d’antichita,
<he fervono di teftimonio alla cofa rapprefentata . N¢ fola-
mente I'occhio , e limmaginazione vi lavorano intorno, for-
mando la copia dell’efemplare ; md la ragione vi difcorre,
e conchiude, eftraendone quefto difcorfo: che fe non foffe-
ro veri quei fatti; non farebbero ftate le memorie diefli, da
li uomini , viventi all’ ora , teftificate con tanti fegni di
pubblica auttoritd . Onde 'impreflione del fatto fi f%ampa
con tutta la forza della perfuafione : e I’idea dell’iftoria &
rofondamente ritenuta nell’animo, come approvata , € non
olamenre come propofta. Di
‘ ]
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Di qui nafce il preggio grande , in che fono merita-
mente le antichitd {opra gl’altri lavori,ancorche eccellentif-
fimi, del noftro fecolo. Gli uni, e gli aleri dilettano P'ani-
mo, ma quefti pill in riguardo de’ fenfi , che del difcor(o:.
quelli p1lt in ordine alla ragione , che al fenfo : mentre gli
antichi ef(}rimono , oltre i belle immaginazioni , qualche
vera, ¢ fondata notizia de’fatti rapprefentati. E percié-an-
cora gli animi pitt follevati , e piu efperti nel giudicare,
maggior vantaggio ricavano dalla infpezione oculata d’un
viaggio, che dalla replicata lettura di molti libri. E incre-
dibile la prontezza di noftra mente in eftrarre ifegni dive-
ritd dagli obbictti : ¢ la forza , che hi il vero d’infinuarfi
altamente nell’animo egualmente & mirabile, ed efficace.
Riguardando noi dunque attentamente quefti principj,
mentre ricercavamo di rendere viva,e forte I'idea delleifto-
rie , abbiamo eletto di efprimerla con figure ; ma con tali
figure, che fervano di pruova al fatto , piu tofto , che di
vaghezza nella rapprefentazione . 11 che fi ottiene col rica-
vare le immagini J:tllc opere degliantichi: e particolarmen-
te da quelle, nelle quali fappiamo, che profeffarono ftudio
maggiore di veritd. I riti,le perfone, letd, {egnate da efli
ne’ metalli, ¢ ne’marmi, al giudizio di quefto fecolo fem-
brano le pilt auttorevoli , ¢ proprie teftimonianze iufieme,
¢ figure di cid, che narrano eflere intervenuto . Da que’
marmi, e da que’ metalli abbiamo noi prefa la figurazione
di tutta Piftoria : fcegliendo quel poco, che pareva racco-
gliere in fe le Fi& importanti gefta d'ogni nazione , che 2
noftra notizia fia pervenuta. | '
Ma nel provvedere con le figure alla impreflione gagliar-
da, e fondata delle medefime iftorie, non ci fiamo fcorda-
ti di farle infieme fervire all’ ufo della memoria , acciocche
tefta ritenga ordinatamente non tanto i fatti , quanto la
E:ric: ¢ fappia rendere prontamente ciafcuna cofa a’ fuoi
luoghi , e qualunque perfona infigne a’ fuoi tempi . 1l che
fperiamo di avere ottenuto col ridurre le figure a certe claf-
{f » ¢ coll’aflegnare una d'effe,come proprio carattere ,a cia~
fcuna deca . Riconofcafi i parte ogn’'una delle due tavole ,
¢ delle quarantene de’ fecoli, ¢ de’ Vicenn). -
' La
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. La prima tavola, ¢ quarantena de’fecoli , ripartita in
quattro deche, ottiene altresi quattro generi di figure. Tut-
te le immagini della-prima deca rapprefentano frammenti
d’antichitd , uniti affieme , ¢ foprapogi 'un laltro, quafi
reliquic di alcuna ruina , Tali appunto {ono le iftorie del
primo migliajo di anni dopo la creazione del Mondo ap-
preflo alle nazioni, ed 4 gli auttori profani. Si riconofcono
varj frammenti di veritd, che riguardano lo ftato, ¢ le ge-
fta de gluomini avanti al diluvio : le quali veritd lafciate
&’ pofteri dalla tradizione, quafi tavole di.quel naufragio,
contribuifcono affai 3 ricorda y le medefime notizie,
con la ftefla immagipe-<firerruzione, propria delle ruine .
. Nella feconda deta de’ fecoli; in cui accadde il diluvio , €
cio , che dopo il diluvio intervenng , mentre furono divife
di bel nuova le genti ad abitare la terra, ogni ripartimento
moftra qualche imnagine d'acqua : fopra di cui fembra di
galleggiare, o pur d’effere affai vicino tutto cio, che nella
figura ¢ rapprefentato, Quefta rapprefentazione d’acque al
primo vederla fi lega per la rifleflionc dall’'un canto con
Piftoria propria del fecolo , dall’altro con la principale di
_quella deca, cio¢ ¢ol diluvio; onde infenfibilmente ff unifce
3all.’occhio fteffo, non che dall’animo, la fucceflione d¢’ fe-
coli, ¢ delle gefta, dipendenti, e connefle, con la fua ori-
gine . La terza deca dimoftra in ogni ripartimento alcuna
coffellazione , in cui ft conferva qualche memoria delfecolo,
che rapprefenta, per mezo di alcun fatto, che diede occa-
fione 4 primi Aftronomi di ornare i loro globi, ed i noftri,
con la figura di quelPEroe, 6 di quel fegno , riportato ne.
gli afterilmi. E certamente pofliamo affermare in riguardo
di una tal rifleflione , che i duc globi, celefte, e terreftre,
fiano i due pid antichi libri della profana letteratura , per-
cioche il terreftre n¢’ varj nomi delle provincie , ¢ de’ mari
conferva un catalogo affai fedele di varie nazioni, che le abi-
tarono , ¢ di molti Principi , che le reffero : ed il celefte
nelle immagini antichiflime , diffegnatevi fopra avanti all’
ctd di Omero , e di Efiodo , & un monumento chiariflimo
d'imprefe, ¢ di Capitani, d’arti, e di Artefici, tramandati
alla cognizione de’ pofteri.con quella diftinzione di onore ,
' | ficome
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ficomé- apparird -dalla efplicazione - di ciafcheduma figura.a’
fuoi luoghi. Finalmente la quarta deca inogni ripartimento,
¢ adornata con Jimmagine di alcuno auttere infigne di quell’
etd, figurara 4 modo di Erma , ciod di piedeftalio :d quat-
tro faccic col folo capo dell’'uomo, rapprefentato in quella
guifa ,: in cui Mercurio (.ande cotefto genere di ftatue hd
tratto il nome ) f efpreflo. frequentemente . Quefte imma-
gini folevano effere collocate da gli antichi ifteili per orna»
mento delle Biblioteche, ficome apparifce dall'epiftole* di
M. Tullio j e dall'(()’pcrc di Plinio; e percio nai 'abbiamo
prefe per carattere di queft’ultima deca de’ fecoli: la quale
abbonda fi fattamente di {critrori , che impeeré da Varrone
il nome di tempo Iftesico . Reftano adunque efprefle 1 ¢
quattro deche della tavola prima con quattro generi di fi-
gure, ciod di Frammenti , &’ Aeque, di Stelle , e di Auttoriz
Ic ‘quali rendono affai facile il ridurre ciafcuno de’fecoli al-
Ia ?ua deca, e cop i fecoli altresi gli womini , ¢ le iftoric,
ivi rapprefentate . e :

La: difpefizione di quefta tavala, ¢ il numero de’ qua-
ranta fecoli, ¢ delle quattro deche: ripartite in quattro ordi-
ni , hi fuggerito d pid d’uno , chi¢ ci poffiamo valere di’
quefte immagini per un giuoco erudito , col quale agevol- .
mente fi apprenderebbe I'ftoria, e la Cronologia ¢ ed appor-
gavano per effempio, e per efemplare il ginoco d’armi, poca
avanti ritrovato in Francia , ¢ nuovamente teasferito all’'ufo de?
noftri Italiani; quello di Geografia , pratticato can utilitd nella
Germania inferiore, ¢ nell’ Inghilterra ; ed aleri fomigliantd
difcienze, e darti, coftumati inalcune Accademie d’Italia.
Né¢ fi poteva condannare il penfiero di quefti amici, fenza
tacciare di leggierezza lartificio di tanti ingegni, ¢ lap~
provazione di tante, ¢ tali nazioni, che i fuddetti givochi
abbracciarono, come profittevoli: lequali nazioni non fo-
lo hanno il credito di erudite in ogni profeflione grave,
ed amena ma lo mantengono, e Paccrefcona ogni di pid
con i frueti copiofi de’ loro ftudj, che giornalmente man-
dano in luce. La rifleflione di quefti amici ci & fembrata

cosi

—— Ch o
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cosi ‘ragionevole , che in Iuogo di contraftarla , abbiano
pofta ogni diligenza per applicarla alle due . quarantene -
della feconda tavola : in modo, che poffano quelle ancora
valere a un tal ufo. E tanto pid ci confermiamo in quefta
volontd, quanto maggiore fi & la fperanza del profitto, che
ci pare doverfi attendere dal frequente rivolgere , ed offer-
vare ciafcuna figura, per collocarla fra I’ altre ‘con l'ordine
dovuto di fucceflione: ficome que’ giuochi fovvente prefcri- -
vono:il che apparird pil diftintamente dall’ultimo capitolo
della introduzione , dove tratteremo dell’.ufe-di quefte ta-
vole. - . . :

- Quivi cfaro['eguir efcrivere la diftinzione delle fi-
gure ne’ {edici-fccoli dopo di Auguftd , contenyti nella fe-
conda tavola in ottanta ripartimenti . In due modi poffia-
mo ripartire quefto corpo, acciocch? rifponda con propor-
zione al numero , gid prefo per mifura commune di facile
Cronologia . Il primo fard quello , che gid {i & accennato
nel capitolo precedente: cioe di fepararlo in due quarante-
ne de’ Vicennj, l'una.da Augufto i-Carlo Magno ; Paltra
da Carlo Magno a’ figli di Carlo V. Ogni quarantena ave-
rd quattro deche: ogni deca la fua fila, ed in effa dieci ri-
partimenti , ciafcuno rifpondente 2> vent’anni d’iftoria . Si
doverd in ogni deca riconofcere un carattere particolare nel-
la figura , che in vederla faccia prontamente diftinguerla
dalle vicine: ficome nella prima tavola abbiamo diftinte .le
deche per le figure, che abbiamo dette Frammenti, Acqua,
Coffellazioni 4 ed Auttori . Si dard la maniera di ritrovare il
carattere in ogni deca d’ambe- le quarantene de’ Vicennj;
feprima efporremo il fecondo modo di ordinare facilmente
tutti gli ottanta ripartimenti. Il fecondo modo adunque .di
ripartire la tavola da Au ufto & Carlo V, e di prendere tut.
ti gli ostamta Vicennj, e dividerli in quattro ventine di ripar-
timenti , i quali equivagliano alle otto deche delle due qua-
rantene . Ogni ventina di vicennj rifponde all’ intervallo di

uatero fecoli, e tutte infieme le quartro ventine compren-
ono i fedici fecoli di tutta la tavola . I1 modo di ricono-
fcere al primo afpetro della figura, di qual ventina fia par-
te ciafcun vicennio, ¢ faciliflimo : perciocché la prima vene
5ing
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tina di ripartimenti; ciod i primi guattro {ecoli da.Augufto
i Teodofio , rapprefentano liftoria con medaglie antiche.
La ventina feguente , e feconda , ciod i quattro fecoli da
Teodofio 4 Carlo Magno, ficome quelli , che pilt di ogn’
altra cofa riportano invafioni di barbari, divifioni di Stati,
diftruzioni di provincic , ¢ dell'imperio medefimo , hanno
per carattere lo ftromento pid commune di guerra , ciot /&
Jpada: la quale porta incifo il nome d’un Capitano famofo
di quella etd, 4 cui appartiene quella figura. Laterza ferie
di vicennali da Carlo Magno alla efpulfione de’ Greci. dall”
imperio Orientale abbonda, pill che d’altri fatti, di affegnamen-
ti , e di erezzioni de’ regni , e de’ principati affai celebri
nell’Europa, e delle introduzioni de’Feudi, della inftituzio-
ne di Contee, di Marchefati, di Baronie: delle quali cofe
avendo i Monarchi medefimi ordinato le Corone per fegni,
hanno fommintftirato il carattere proprio, per cui figurarle.
Finalmente gl'ultimi quattro fecoli dall'lmperio de’ Latini in
Oriented quello de’ figliuoli di Carlo V nell'Occidente rap-
prefentano ‘i venti - Vicennali di quefto tempo con armeggé
diverfamente jntrecciati : ed accennano i fimboli comuni ,
co’ quali da’ Principi i dimoftrano le ragioni fopradiverfe
provincie, e la maniera, e il diritto , O di contratti , 0 di
guerra, per cui le ottengono. Quefta fola parte delle figure
fu riputata cosi fertile di cognizioni , che hd dato luogo
allainvenzione del ginoco d’armi,communicatoci dalla Fran-
cia, quafi mezo valevole i renderci eruditi , dello ftato, e
della iftoria de’ Principati piu celebri dell’ Europa Chriftia-
na . Giudichiamo per tanto affai fruttuofa la frequente in-
{pezione di quefte figure , ed affai facile I’ offervazione de’
caratteri,aflegnati 4 ciafchedun ordine di Vicennj, come f{uo
proprio ; si perché fanno lega con le pruove de’ fatti rap-
prefentati ; come perche al primo vederli palefano ‘la rela-
ziope 2’ fuoi tempi. ' . L

Che fe ancora vogliamo dalla figura ‘prerenderc un
mezo, per. cui diftinguere, non folo i quattro fecoli primi da’
quattro fecondi, ma ogn’uno di effi frd i quattro dell ordi-
ne ifteflo. La tavola fodisfard pienamente ad un tal defide-
gio; perciocchd ogni fecolo oltre all’avere nome diﬁin;o dalla

D ami-
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famxglxa » che allora imperd , © dalla nazione, che riufc}
dominante , hd un fegno particolare , che diftingue i fuoi
cinque vicennj da que’ d’ogni altro. Cosi de’ quattro fecoli
dopo di Augufto il primo & detto d¢’ Cefari , perche la fa-
miglia de’ Cefari ottenne I'imiperio per la maggior parte di
quefti cent’anni: il fecondo fecolo &denominato da gli An-
tamint 5 il terzo da’ Tiramni; il quarto da’ Flavj ; tutti per
fimile cagione . Oltre al nome hanno diftinzione ancora
nella figura; perche, fe bene tutt i ripartimenti di quefti
quattro fecoli notati fono con immagiui di- antiche meda-

gle ; con tutto cid le figure ¢condo fecolo, oltre alle
medaglie, hanno qu edificio, 0 ftarua di quel tempo,
3 differenza delprimo fecolo , che ne v fenza , e cosi il

?qarto, »A differenza del terzo: e il fondo ofcurato, che fi
iccare pid le medaglie de’ primi due fecoli, baftevolmente
ftingueli da’ due (%condi , 1 quali fi moftrano il minor
pregio di quella etd col minore rifalto del fondo . M per
imprimere ancora pid il contrafegno di quefta differenza,
¢ la fucceflione de’ quattro fecoli di ciafcun ordine, iovor-
rei, che simpiegaffe ancora il colorito, tingendo ciafchedun
fecolo con uno de’ quattro metalli, che la poefia introdufle
per differenza delle etd prime. Si direbbe acf,unquc nel qua-
ternario de’ fecoli da Auguito @ Teodofio fecalo doro quello
de’ Cefari; d argento quello de gli Antonini;di bronzo il terzo
de’ Tiranni; e di ferro il quarto de’ Flavj: con analogia af-
fai. proflima 3 quella , per cui dividiamo gli frittori dell’
etd d'oro fino a’ tempi di Claudio; d’argento fino agli An-
touinis e glialtriinferiort di mano in mano paragoniamo a’
metalli di minor pregio. Cosi' ne’ quattro fecolt delle invafio-
ni, che da Teodofio pervengono i Carlo Magno, la\fpada
che n't il carartere, potrebbe tingerfi d'oro nel primo fecolo
de’ Goti 5 di argento nel fecondo "de’ Longobards ; di bronzo
nel terzo de’ Saraceni; e di ferro nel quarto , in cui quefta
nazione £ reprefla nell’ Occidente 'dal valore de’ Carolingi.
Egli & vero, che noi abbiamo cercato di moftrare: la diffe«
renza di deca 3 deca , e di fecolo & fecolo, con la forma ,
€ con la fituazione della fpada in ciafcheduno ripartimento.
Perciocche nella deca de’ Goti, ¢ de’ Longobardi, la ‘ﬁ:iiilda
. - &
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2 di figura fimile all’arme, propria de’ Romani, nominata
da efli Parazonio, 6 pugnale: ¢ nel fecolo de’Goti le pun-
te ftanno rivolte tutte ad un lato, e dimoftrano, che'i Ca-
pitani di quella nazione vennero ad occupare le Romane
provincie : a differenza del fecolo proflimo, nominato da’
Longobardi, in cui le punte fono rivolte al contrario , dpet
~dinotare , che Giuftiniano rivolfe felicemente le forze dell’
imperio ad abbatterli. Ma nella deca feguente le fpade han-
no figura di feiable , & feimitarre , tanto nel fecolo fertimo,.
denominato dalle vittorie de’ Saraceni, quanto nel feguente,
celebrato per le molte fconfitte , che foffrirono dalla virtl
de’ Francefi: parendoci affai conveniente di figurare le vit-
torie, e le fconfifte de’ Saraceni per ’armi proprie-di quella
nazione: ficome vediamo Bruto avere impreﬂ? nelle meda-
glic.i pugnali , co’ quali percofle Cefare; ¢ Trajano , M.
Aurelio, ed altri Imperatori rapprefentarono ne’ trofei delle
genti, {uperate in battaglia, I'armi barbarefche , ond’efli {po-
Fliarono i loro nemici . Quefto riguardo di figurare diver-
amente il fimbolo fi ¢ da noi ritenuto in ciafcheduno degl’
ordini della feconda Tavola . €on tutto cid , fe il colore
vi fi aggiunge, per la facilitd della immaginazione ( partico-
larmente quando fi vogliano far fervire quefte figure per
giuoco d’armi) pare, che la prontezza in apprendere, ¢ la
coftanza jn ritenere I'ordine diciafchedun fecolo debbia fpe-
rarfi maggiore .
Si potrebbero allora diftinguere con § quattro metalli
i quattro fecoli, che fiiccedono da Carlo Magno alla efpul-
fione de’Greci: fenza pericolo di f{coftarci dal fimbolo del-
le Corone , che abbiamo affegnato i quefti Vicennj, come
sroPrio carattere; ‘Pcrciocché la diftinzione viene infinuata
alla iftoria medefima . Sappiamo di tre generi di corone
- ornarfi I'Imperatore , cio¢ d’oro in Roma , d’argento in
Aquifgrano; e di ferro in Milano. Alludendo ad un tal co-
ftume, non farebbe aliena dal fimbolo della corona la diffe-
renza d¢’ quattro metalli , con aflegnare / oro al fecolo de¢’
Francefiy, 1 argento & quello de’ Saffoni; @’ Normandi il bron-
20, €l ferro 2’ Svewi . Noi abbiamo nella prima deca ag-
giunto alla corona lo feessro , eresto nel primo fecolo ,
- D 2 | cui
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cui fiori la ftirpe di Carlo; e giacente nel proflimo , in cui
Pimperio refto vacante. Oltre 4 cid nella deca feconda alla
corona imperiale d’Occidente abbiamo aggiunto I'ornamen-
to del globo con la croce, conferito in quel tempo dal Roma-
no Pontefice 3 Sant’Enrico : ed il fico di effa @ tale in ri-
guardo della Orientale , che in un fecolo ticne la deftra
mano, nell’altro fecolo la finiftra: tutto cid d fine di agevo-
lare la diftinzione . Ma I’ aggiungere il colore de’ metalli
si le corone renderd pilt fenfibile la differenza. Finalmente
Tultimo quaternario de’ fecoli dall’imperio de’ Latini in

Oriente 3 quello de’ figli di Quinto in Occiden-
te, rapprelentato per gliarmeggi de’ Principi, e degli Stati,
puole avere la-medefima diftinzione de’ metalli con attri-

buire V'ero , € I'argento alla prima deca de’ Fiamminghi, e
de Paleologi (in cui gli armeggi fono raccolti in Bandiere )
ed alla deca feguente,cio¢ d due fecoli degli Ottomani , e
degli Auftriaci fi potrebbe dare il bronzo,ed il ferro per di-
ftinzione , variando con quefti due colori gli fcudi , ove
{ono eiligiate le divife de’ Princ‘ifi , € degli Stati.

In quefto modo adunque di ripartire i fedici fecoli do-
po di Augufto (che abbiamo detto effere il {econdo de’due
propofti) la diftribuzione de’ tempi & retta dalla analogia
delle quattro etd , ¢ de’ quattro metalli . I fedici fecoli re-
ftano divifi in quattrordini di medaglie , di {pade , di co-
rone, e di armeggi. E ciafcun ordine hd quattro fecoli ri-
{pondenti a’ quattro metalli, d’oro, d’argento , di bronzo,
e di ferro, che ritornano in ciafcun ordine con fimile fuc-
ceilione.

Ora vediamo I’altro modo di ripartire lo fteflo inter-
vallo di tempo in due quarantene de’ Vicennj, ciafcheduna
diftinta con quattro deche : a fine , che il numero intiera-
menre rifponda alle quaranta figure dell’altra tavola.

La prima quarantena da Augufto & Carlo Magno hi
quattro deche di Vicennali, difpofte in altrettante file: e
‘ciafcuna d effe contiene due fecoli.La prima & figurata con
medaglie antiche : e benche fembri fimile alla feconda , la
quale altresi ¢ piena d’impronti di medaglie , e di fabbri-
che ; dal fondo pero della immagine viene baﬁcvgl&ncutc
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diftinta, come poco avanti fi & detto. La terza deca ottie-
ne i pugnali gcr fimbolo: e la quarta le feimitarre . Le altre
figure dimoftrano qualche opera di quell’etd , che fi man-
tenga fino a’ di noftri, 6 fia I'erezione di nuovo principa-
to, o la diftruzione , 6 la divifione di alcuno de gli anti-
chi, 0 lordinazione di leggi, o linftituzione d’Epoche in-
figni: ficome apparira dalla {picgazione d’ogni figura par-
titamente. '

La feconda quarantena , da Carlo Magno 2’ figli di
Carlo V, ha fimilmente quattro decine di Vicennj . Si no-
mina la prima deca de gli feessri 5 la feconda delle corone;
la terza delle bandiere; ¢ l'ultima degli feudi . In quefti otto
fecoli, ficome I Imperio Chriftiano per lo piit & ftato divifo
in due Imperatori, 'uno d Oriente, I'altro d Occidente, fin
d tanto, che il foglio d’Oriente fi occupato da’ Turchi;
cosi hd data occafione di figurare in ciafcheduno riparti-
mento i fimboli di quefti due Principati , appreflo a noi
pitt cof})icui » nella parte {uperiore della immagine , tanto
de gli {cettri, ¢ delle corone, quanto delle bandiere, ¢ de
gli fcudi. La Corona, 6 l'arme propria dell’ Imperio d'Oc-
cidente ,in un fecolo fta fituara alla deftra mano; nell’altro
alla finiftra, per agevolare la diftinzione. Degl’altri regni,
¢ principati 1 & pofto il fimbolo in que’ Vicennj , che por-
tavano iftoria confiderabile di quello ftato : ¢ dove nulla
s'incontrava di rilevante , fi & tralafciato , per non ingoms
brare vanamente il foglio con fegni, inutili per liftoria , ¢
proflimi a cagionar confufione.

Circa la varieta de’ fegni, ¢ la fcelta de’ fimboli , e
degli ernamenti, affegnati ad un principato, 6 ad una par«
ticolare nazione, pofliamo aflicurare, che in ogni cofa fi @
avuto riguardo all iftoria, ¢ alla proprietd, infinuaraci dalla
autoritd pid accreditata de gli f{crictori , e de’ monumenti.
Nel profeguimento dell’ opera fi difcorre di ogn'uno d’effi
in particolare. Ma per dare generalmente ragione di tutti,
diremo, che ogni Principato illuftre ha il fuo carartere,ap-
provato dall ufo,non che dall’iftorie: come apparifce dalle
corone, e da gli armeggi, {piegati da molti auttori nell'arte
Araldica: ¢ come puo rifcontrarfi in que’ ripartimenti delle

| no-
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noftre tavole, che fervono i guifa d’indice , per compen-
diare tutta Iiftoria di quello ftato fuccintamente . E dove
mancavano i fegni d’armeggi, ufati oggidi, fi & cercato di
fupplire con qualche fimbolo, celebre appreflo gli antichi.
Per efempio del regno de’ Parti il fimbolo , che fi la regia
tiara {i & ricavata dalle medaglie di Augufto, e di M. An-
tonio. Dell'lmperio Romano antico abbiamo ftabilito per
fegno la corona d'alloro , coftumata da Giulio Cefare , e da’
fucceflori, fino ad Auguftolo : e di quello di Conftantino-
poli prendiamo per fimbolo il diadema gemmato , il quale
apparifce nelle monete di quei Principi ° da Coftantino all’
ultimo de’ Comneni, chefr cacciato a’tempi di Balduino.
Quefti, acclamato Augufto, introdufle nuova forma d’infegna
imperiale, ritenuta dopo da’ Paleologi nel racquiftare Co-
ftantinopoli, che noi rapprefentiamo con Ja figura. Né fo-
lamente le corone ; ma le vefti ancora de’ Principi da noi
fono ftate per lo pilt accommodate a fignificare I’ origine,
o il coftums di quella nazione , che nel fuo Ré fi figura,
Per efempia nel Vicennjo XXIII Attila, Ré degl Unni, e
nel XXVIII Alboino, Ré de’ Longobardi,fono rapprefentati
con veftimento , fatto 3 fquame , quale fi vede efpreflo
nella ? Colonna Trajana al num. 161. e nelle , medaglic di
M, Aurelio: per figurare i Sarmati , gente di Scitia , ond’
ebbero origine gl'Unni, ¢ Longobardi’. Da quefto picciolo
faggio di alcuni fegni fi potra argomentare , che gli altri
ancora fiano ftati {celti con avvedimento, diretto a rappre~
fentare , ed a provare liftoria : il che fi potra riconofcere
diftintamente nella efplicazione di ciafcheduna figura nel
proprio ripartimenta . '

Per compire quefto capijtolo della figurazione, bafterd
di ayvertire il fignificato di alcuni fimboli , che fovvents
s'incontrano nell ultima tavola, particolarmente dopo il fe-
colo attavo; ¢ pon fono parti di armeggi, e dj corone; ma
indicj di qualche fatto, che riguarda lo ftato di quel regno,
o di quel dominio, 3l di cui fimbolo reftano aggiunti nella
figura . Tali fono i dardi , ora infieme Jegati , ora oppofti,
ed ora attraverfati , 1 primi denotano leghe offenfive , ¢ di-

Jonfboe._

o Dy Cange hift, Byz » GQol Trajan. num.16s. g Erazo & Angcloni in M. Aureh




DELUINTRODUZIONE, 3t
Sfenfrve allora ftabilite trd quei potentati, a’ fegni de’ quali
rifpondono. Gli gppgfi dimoftrano la guerra tra due Princie
pi. Gli attraverfati {fopra una corona , 6 fcudo fignificano
guerra civile in quel regno, 6 in quella provincia, 3 cui
rifponde il fimbolo della corona,e dello fcudo. Per cagio-
ne de’ matrimonj {ovvente accadono confiderabili mutazioni di
ftati; e percio fi & penfato di figurare Punione de’ dominj
pee si fatta cagione, O con due mani connefie , col fiore, che
indica germoglio; 6 con Pannello , ch’é fimbolo del matri-
monio . Il ¢ributo , accordato da un Principe all’altro, fi &
rapprefentato con la bilancia ,carica di qualche pefo.

Oltre a’ fudderti fegni , fe alcuno ve ne averd ne gli
ultimi fecoli di qualche iftromento d’artefici ; quefto fard
indicio della invenzione di quell’arte , & cui afpetta . M3
in cid, che riguarda larti, abbiamo confiderato per lo pid
quelle fole, le quali molto coutribuifcono alla grandezza,
¢ forze della repubblica:come la invenzione di fervirfi del-
la Calamita per le navigazioni, della Polvere di nitro, e del
Cannone per le battaglic , della Stampa per il commercio
degl'ingegni , e di fimili ritrovati , che grandemente pro-
moflero lc forze, 6 la fama delle nazioni . Ma i fegni pidt
comuni , ¢ pilt neceflarj , poffono ridurfi & que’ pochi di
leghe, di guerre, di matrimonj, e di contratti, che orora
abbiamo f{picgati. .
~ Quale fia poi la conneflione di quefti fegni d’iftoria
con le pruove de’ fatti rapprefentati, potrd meglio efplicarfa-
col feguente capitolo.

CAPITOLO QUARTO

Della pruova delie iftoric.

’Oggetto, pill ricercato da noi nell’ordinare queft’

Opera , ¢ ftata la pruova delle iftoric : e tanto
maggiore ftudio abbiamo impiegato in efprimer-

: la,, quanto pilt fembrava defiderarfi nelle tavole
Cronoiogiche ,da altri fin ora mandate in luce. Ogni pro-
feflore diftoria confela , che il punto pid difficile , ¢ pil~
| impor-



32 _.CAPITOLO QUARTO
importante fia quello di rendere auttorevole la relazione
con i fegni di veritd , che diftinguono le narrazioni vere
dalle favole de’ramanzieri. Ond'¢, che gliantichi auttori di
quetta profeffione non fiappagavano di cid, che udirono rac-
contare ; ma intraprefero viaggi lunghifflimi, per vedere di
prefenza le Citta, i templi, e gli archivj, dove fi cuftodi.-
vano monumenti pilt infigni. Cosi * Evemero gird dovun-
que intefe confervarfi titoli , ed infcrizioni di Giove, e de
gli altri R&, che l'antichitd dedicd trd i numi: quando vol-
Ic di effi fcrivere le gefta, come d'uomini, che gii furono,
in conto d’iftorie. Casi /7 Diodore, ¢ Dionifio, ed il mae-
ftro di tueti * Erodate-non perdonarono a fatiche , n¢ 3
fpefe, per accertare {e fefli, ed i pofteri con que’ fegni di
veritd, che potevano ricavare dalle ruine, dalle ftatue,dal-
le fcritture ,da’ riti, e da’ coftumi delle nazioni. Ad efem-
pio di que’ grandi uomini, il noftro fecolo ', infigne per
laude d’ingegno , e pidl chiaro ancora per la efquifitezza
del giudicio, che appellano Critica , rivolge marmi, ¢ ma-
nufcritti d’ogni etd, e d’ogni provincia, per feparare , an-
cora nelle notizie di minor conto , il verifimile dall’impro-
babile, ed il certo da cid, ch’® dubbiofo. E veramente con
gran ragione; perciocchd la veritd per fe ftefla hi tanto di
maeftd, che in ogni veftigio fuol confervarla: e dedica, per
cosi dire, con la prefenza ,tanto la creta,quanto l'oro, tan-
to le immenfe moli delle piramidi, e de’ Maufolei, quanto
i, piccioli ritagli di bronzo, e di pelle, nelle monete, e ne’
codici . Onde pare , che manchi gran parte defla 3 que’
racconti , i quali potendo rapprefentarla con i fuoi fegni,
la dividono, e fpezzano , e cosi tronca , e sfigurata la ci
refentano talvolta in uno fteflo coro con le mafchere delle
?avole. Leggiamo appreflo di * Fozio , che tra gli antichi
Accftoride aveva raccolto i racconti diogni Cittd in quattro
libri, a’ quali diede il nome di mitologi , ¢ difcorfi di fa-
vole , perciocchd infieme comprendevano e vere, ¢ falfe
tradizioni di ogni pacfc. A" edp iTapsty 0 of Y8 usmuwrepar pnd'ty ETioNpne
vapwor 5 i fnuy € ds anidn Pmawhoyioarrs aviypadarn. gau STF qUS TG pike
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Ander uuSus xakboas 5 Tha 0k duraw isogiar 5 3§ wudoAvyiar yor & dume XapH A
ywr, ousrifan 3 ciod. Imperciocché quelle cofe , che gli altri , 6
pi%t moderati né pure accennarono, o piix arditi,fpacciandole co«
me were  deferiffero; eghi per iffudio di weritd nominandole fa-
wole , e Pifforia di ¢ffe Mitologia ( si come gode di appellarla,)
compofe . MA Nicold Damafceno, auttore di efquifito giudi«
cio , ficome colui , che verfato era in tutte le difcipline,
prefe & feparare cosi nelle opere di Aceftoride , come in
quelle di altri fcrittori, le cofe , ch’erano pid verifimili , e
pilt comuni 3 molte nazioni ( ancorche fembraffero pere-
grine 2’ tempi di Augufto, ne’ quali vifle) da cid, che pa-
reva attenerfi meno alla veritd, benche¢ veniffe narrato con-
fidentemente da alcuni , con nome d’iftoria . Un’ opera di
tanto ftudio, e di tanto frutto, che feparava I’iftorico dal
favolofo, ¢ conteneva, oltre all’iftoria » Aflira,anzi* Uni-
verfale , fecondo Suida , Sy i idispira 2 i coffumi proprj di
ciafcheduna delle nazioni, ed aveva percid meritate commen-
dazioni frequenti da tutta I’antichitd , ci ¢ ftata involata 6
dalla barbarie, 6 dalla invidia di quei fecoli , i quali fece-
ro guerra pilt alle buone arti , che alle nazioni. Ma da’
tempi noftri all’incontro venendoci aperto il commercio con
tutta la terra abitata ( giacché poco f1 ¢ il tratto, che oggi-
di rimane 3 {coprire ) ed eflendo riftorate in gran parte
col beneficio delle ftampe, e con lo fludio di antichitd le
memorie pilt fincere de’ popoli,una’volta chiari, ¢ per ori-
gine, e per azioni; pofhamo credere compenfato quel de-
trimento con tali acquifti , quando vogliamo impiegare
ualche fatica in raccoglerli, e farli noftri. Spero, che nel
gccorfo dell’opera apparird, qualche ftudio aver io collocato
nella ricerca, ¢ nel confronto di quelle pruove,che debbo-
no riputarfi I’anima dell’iftoria . Ond’&, che il merito del
tentativo fervird di fcufa all'efecuzione imperfetta ; partico-
larmente, fe altri vorrd ricercare gli originali delle noftre
figure , e toccare in un certo modo le iftorie st quelle pic-
tre , € sl que’ monumenti , che noi prefentiamo qual pa-
ragone di veritd, Ci parrebbe di avere ben collocata la fa-
: E { tica
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tica di adunarle fotto un’occhiata; fe quefta eccitaffe il de<
fiderio de’ lettori 3 ricorrerc al fonte , e molto pid, fe im-.
petrafle dal maturo giudicio, e dalla copiofa erudizione di
alcuno piit acconcia, ¢ pil abbondante fcelta di fimboli, ¢
di figure. La regola,clvio mi fono prefcritta nello fcegliere
le pruove, ed i fegni delle iftorie, fg ¢ quefta. De’ tempi,
d noi pil vicini , quali pofliamo nominare I’ etd {corfe da
Carlo Magno alla noftra ; le memorie fono durevoli in li-
bri , in diplomi , ed in ogni genere di fcritture . Ma due
{egni, che pid riguardano la coftituzione politica degli fta-
ti, confervano la notizia pid rilevante, e pid certa del me-
defimo tempo. Quetti fono le corone , e gli armeggi pro-
prj de’ Principati: perciocche di- 1a fi ritraggono le origini ,
gli aumenti, le mutazioni dell'Imperio, de’ regni, dellere-
pubbliche , e delle dipendenze da euli in qualitd di feudo,
O con maggiore, 0 con minor libertd, 6 pure a titolo pilt
ftretto di foggezione. I fatti, da Carlo Magno 3 Balduino,
fi pruovano per lo pili con Perezione de’ Principati, de’ Mar-
chefati , di Baronic, e con fimili conceflioni : le quali non
folamente durano a’ noftri giorni, ma trafmettono ragioni ,
¢ diritti ne’ Sovrani , ¢ ne’ Feudatarj : e di quefte ragioni
fi vedono i fegni {pecialmente nelle Corone, da noi percio
ftabilite per teftimonj dell’ iftoria di que’ tempi , durevoli
fino al prefente. Ne’ quattro fecoli, c?\c uccedono dopo di
Balduino, eflfendo invigorito con I’ occafione dell’efpedizio-
ni facre di Terra Santa I'ufo de’ fimboli militari, che fi di-
cono Armeggi, ¢ Blafone, ¢ diﬁinguono ancora oggidi le
famiglie con le nobili divife, e conifegni delle imprefe ono-
rate de’ loro maggiori; mi & fembrato 3 propofito di valer-
mi di quefte medefime, per pruova di molte iftoric, e per
altre come d'indicio, affai conveniente 3 rapprefentatle : men-
tre vediamo gli ftefli Principi , in confermazione, od in fe-
gno di {ue ragioni, alzare nell’armi proprie ifimboli di quei
pacfi, fopra de’ quali hanno diritro d'imperio, e di poteftd.
Pit diftanti per intervallo di tempo fappiamo effere da
noi gli otto {ecoli , numerati da Augufto 3 Carlo Magno; md
non fono gii pilt lontane qalla cognizione npﬂta le azioni
in quelli accadute . Reftano i nopu degl'anni , non ;h; de
e
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Principi, diftinti per Confoli, ¢ dedicati con lapide, econ
metalli : e vi leggiamo notati gli acquifti delle provincic,
il numero delle vittorie , la quantita 3cgli cferciti, la libe-
ralitd de’ congiarj , la magnificenza de gli edificj: in{om-
ma riconofciamo diftintamente cid , che di anno in anno,
cosi in pace, come in guerra, operarono gl'lmperatori Ro-
mani da Augufto, fino 4 Teodofio: per modo,che di que-
glanni pare, che ci fiano rimafti i giornali, non che l'ifto-
ric : ¢ noi pofliama vantarci di leggere , come avvifa uno
{crittore , * Eminentiflimo, e benemerito di quei tempi, e
del noftro: Romanam, ac Grecam, immo ¢ barbarorum re-
gum bifforiam’, aureis argentis , arejfve charalleribus, in omne
evum duraturis, deferiptam. Md de’ feguenti {ecoli, {ino a Car-
lo Magno, benche ripieni d’invafioni de’ barbari, e di ruine,
tanto veftigio fi & ritrovato in qualunque vicennio, che hd
otuto fornire I'immagine di figure , ¢ I’ efplicazione di te-
ﬁimonj autorevoli, per le azioni . E’ accaduto all’Imperio
Romano cid, che 3 molte delle fue fabbriche. Proverebbe-
ro liftoria di pochi anni quelle erezioni ; fe la diftruzione
non manifeftafle pilt fecoli . L’ Anfiteatro di Tito , per la
{ua fabbrica & una fede di due Imperatori , che lo coftruf-
fero; ma per le ruine,{empre combattute, ¢ non mai fepol-
te , anzi riforte in nuove moli mirabili , ¢ un teftimonio
della riverenza di molti barbari , de!la oftilitd di molti of=
piti, ¢ delle varie vicende di molti Principi . Cosi ancora il
dominio Romano, che nell'unirfi, ¢ nel dilatarfi moftra le
‘azioni di quattro fecoli; nel dividerfi,e nel diminuirfi pruo-
va gli sforzi di molto pilt lunga feric d’anni, e di commo-
zioni: perche¢ ftaccandofi di mano in mano alcuna partedi
.quel vafto corpo, ha formato varj tutti da fe , mantenuti’
?mo a’ di poftri nelle pidt grandi Monarchie dell’Europa, e
ne’ pilt noti reami dell’ Africa , e dell’Oriente . Lo ftacca-
mento di aicuna parte , che oggidi rimare ifolata , ¢ con-
nefla con altro dominio, forma quafi in ogni Vicennio un
monumento particolare di quell’etd, nel rimanente del tem-
po,fino 3 Carlo Magno: ¢ ci di il modo di rapprefentatla
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in luogo di pruova infieme, e di fimbolo di quelle gefta
%omc apparifce dalla infpezione, e dalla efplicazione delle
gure. |
Oltre 3 tante memorie , fin qui delineate , de’ fecoli
dopo la redenzione , fi potevano aggiungere in conto di

Jpruove i manufcritti pitt celebri delle Biblioteche d’Europa,

e §otevano ancora entrare 3 parte nclle figure i caratteri
differenti , che variano la maniera di ferivere , quafi per
ogni fecolo. Ma languftia del fito di ciafcheduna immagi-
ne non ci permette di occuparla con tanti fegni . Abbiamo
rifervato quel genere di pruove alla efplicazione particola-
re, che daremo in capiroli feparati a ciafcheduna immagi-
ne : dove ancora uniremo le auttoritd de gl iftorici , le
quali danno, o ricevono credito da’ monumenti, e da’ {im-
boli ; mentre 'une, e I’altre, a guifa di taglic corrifpon-
denti, fono di fcambievole ajuto per confrontare la veritd ,
che rinchiudono.

I1 pid difhicile tempo 4 diftinguere con figure , e ad
illuftrare con pruove non facre, fi ¢ quello della prima ta-
vola dalla creazione del Mondo al fine della Romana Re-
pubblica . Se noi leviamo quell’ ultimo migliajo d’anni da
Omero ad Augufto , da cui le profane lettere cominciano
ad avere fcrittori; tutto il riminente de’ trenta {ecoli, verfo
il principio, pare cosi nudo di cognizioni;che lafcia in for-
fe di fcriverlo quafi tutea Pantichitd con Varrone, ¢ necefli-
ta i noftri compendiatori diftorie a ricorrere all’ancora fa-
cra per non abbandanarlo intieramente alle favole . Concor-
ro ancor i0 in confeflare , che folamente ne’ libri facri ab-
biamo la veta narrazione delle pid importanti notizie, con-
fegnate da’ padri a™ figli con religiofiflima fede , e mante-
nute col privilegio della Providenza 4 fine molto pil eccel-
fo di quello,che fia il trattenere la naturale curiofitd di fa-
pere. Ma non dobbiamo percid impedire alla veritd il fuo
corteggio, qualunque volta concorra lindelebile fegno de’
fatti, impreflo in molte opere di quei fecoli, 4 mantenerla
in poffeffo di precedere , e di. farfi fervire ancora da gli
ftranieri , ¢ da gli emoli . Qualche barlume di vera iftoria
& trappellato & glocchi delle nazioni , bench¢ I’ abbiano di
poi
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poi ofcurato, ed involto conmille favole. Or quefto ifteflo
Iume, indebolito, e nafcofto dalla confufione, e dall’odio,
forma gran parte dell'iftoria de’ fecoli, ¢ pud fervire di ec-
citamento alla memoria ,. per fuggerirle la verita ,deformata
da’ gentili con rante favole . Aggiungafiy che i libri foli
'non fono i depofirarj delle notizic del Mondo: perché que-
fte rimangono ancora imprefle n¢’ riti , negli idiomi , ne’
_ nomi, e ne’ coftumi delle provincie. Anzilo fteflo manca-
re di fcritti, e talvolta ancora di molte cognizioni diftinte,
¢ il pilt certo argomento di quella parte difterie, che por-
ta defolazioni , e ruine grandiflime : quando alcuna tradi-
zione confervi un'ombra del corpo,che prima era quel,che
poi fit deftrutto. Ond ¢, chio.non ho diihdato di poter da-
re qualche centrafegno di verita ancora del tempo avanti al
diluvio , eziandio col reftringermi a ricercarla tra le profa-
ne lettere 3" ma ho creduto , che il confronto di molte fu-
perftizioni, con le quali la maggior parte dellc nazioni an-
tiche mantenne la memoria del diluvio univerfale , e dial-
cuni altri fatti, che precedettero, e che feguirono quel ca-
ftigo, moftri un veftigio tale di vera iftoria , che meriti
d'effere efpofto nel principio defl'opera , come per faggio
del rimanente. .
Si rapprefentano dunque i quaranta fecoli avanti di
Augufto nella feguente manicra.
Lo ftato del mondo dalla creazione all’anno millefimo
& diftinto in etd pilt tofto,che in fecoli; perciocche quella
f la cronologia pitt antica , che riferi gli avvenimenti di
molti uomini all’eta d’'uno, fra effi il pilt celebrato. Nondi-
meno, perche rifponda la prima deca alle tre , che la fie
guono, ¢ divifa in dieci ripartimenti, parte ornati di figu-
re , parte imprefli folamente de’ nomi : Pune, ¢ gl al;ri
appartenenti alle pruove, ed a’ fegni d’iftoria. I-primicin-
que ripartimenti ionc figurati con la creazione del Chaos,
¢ del Mondo , € con le quattro etd fufleguenti, defcritteci
da’ Poeti , che appreflo i gentili tengono luogo di primi
ftorici . In pruova della tradizione ,che narra,la ordinazio-
ne delle cofe effere ftata dopo la creazione del Chaos, 6
pilt veramente della notizia , che penetro a’ Gcntili{_ff}?dc’
‘ 1111,
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fimi , d’effere ftato in quella guifa formato il mondo dal
Creatore , apportiamo 1 giuocii Circenfi d¢’ Romani, ¢
?ualchc facrificio de’ Greci , ¢ de gli Egiziani : nelle quali
uperftizioni , ficome la pompa , che introducevafi prima
de’ giuochi, e degli fpettacoli altra cofa non era, che una
cronologia figurata de’ pil infigni uomini , ed inventori di
arti; cosi i giuochi fteffi non fi riducevano ad altra cofa,
che A rapprefentare le parti ordinate del mondo ; il corfo
de’ pianeti nc’ fette giri de’ Cocchi 3 I’armonia de gli ele-
menti nelle quattro fazioni , & colori : in fomma I’ iftoria
vera della ardinazione del mondo veniva adombrata con
mille fupeiftiz.oni. Nelle quattro etd,da’ medefimi rammen-
tate con-la favola de’ quattro metalli , fappiamo , che oc-
cultavano l'iftoria della vita, da principio innocente , e fe-
lice, dipoi fcellerata, ¢ mifera de gli uomini di que’ tempi.
Della etd d'oro, 0 dell'innocenza confervarono i Romani la
memoria nelle fefte Saturnali, e Paltre nazioni altresi con
folennitd molto fimili : allora , che i padroni miniftravano
a’ fuoi fervi, per figurare quel primo tempo , da cui erano
lontani i delitti, ¢ con efli la ferviti, e glaltri mali: frutti
venuti 4 noi con la colpa . Cosi I'altre etd , che 4 parte fi
vederanno nella efplicazione di ciafcheduna immagine fe-
paratamente . Gl’altri cinque ripartimenti non contengono
altro, che nomi: perché appunto di que’ tempi liftoria ne
rammenta poche altre cofe, che i nomi . E di nomi altresi
vediamo ripieni cinque ripartimenti , che feguono i primi
della feconda deca fino al fecolo decimofefto dopo la crea-
zione, ch’é l'etd del diluvio : perciocché non fono punto
pilt forniti d’iftoria quefti cinque fecoli degli aleri dieci pre-
cedenti . In luogo de’ nomi degl’ nomini, viventi in quel
tempo, abbiamo pofto l'indice de’ feguenti nel decorfo de
gli altrj fecoli:e cid perfervirci ad alcun ufo diquegli {pazj,
Ii quali co’ {oli nomi d’uomini fenza iftoria, farebbero ftati
caratteri fenza fignificato della noftra intenzione : ch’¢ di
apprendere i fatti ; non di riempiere la memoria di nomi.

- La decimafettima immagine, rifpondente al fecolo di quefto

numero , in cui accade il diluvio, fi & notata con quella
iftoria. M3 perché ci fiamo dichiarati di riferbare la facra
a ftu-
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d ftudio pid ferio , abbiamo efpofto in Iuogo della vera
figurazione del diluvio di Nog, la trasformazione della ve-
ritd, adombrata da’ Gentili in quello , che raccontano di
Ogige, e diDeucalione, tanto in Grecia, quanto nell’Afia
grande. Sieguono li tre fecoli rimanenti fino al vigefimo,
cio al fecondo millefimo dopo la creazione: nel qual tem-
po accadde la divifione della terra, I'origine della idolatria,
¢l principio , 6 la inftituzione de’ regni: ¢ di quefti fatti
fi rapprefentano le pruove,e fi dichiarano nella efpofizione
particolare di quelle immagini. La terza decina de’ fecoli,
e di ripartimenti fi ¢ depurata all'iftoria del tempo Favolo-
fo, od Eroico,cio¢ di quello,in cui viffero gli uomini, ve-
nerari dipoi da’ Gentili fotto nome di Eroi . Da principio &
quefto tempo la prima delle quattro pidt infigni Monarchic,
cio¢ de gli Aflirj , cominciata da Nino : ¢ Elccedono altre
fondazioui de’ Regni, e paffaggi di nazioni, e di arti dalP
Afia in Europa, tanto frequenti in quefti dieci fecoli, che
poflono portare il nome di tempo ge’ Viaggi . F0 ancora
nel cominciare di quefti anni, quando Abramo pafso dalla
Caldea in Paleftina, ¢ nel mezo di quefti fecoli gﬁ, quando
il popolo Ebreo pafsé di Egitto, nella medefima terra . E
fe bene quefte igoric non fi figurano nelle Tavole , per
efferci noi dichiarati di tralafciare le facre; contuttocid abe
biamo voluto darne qui un cenno , per denotare , quanto
agevoli la cognizione dell'une quefta difpofizione dell’altre,
da noi procurata con tale avvedimento, che dove pud, a
quelle Ezrva d’introduzione, e di fcorta . Verfo il fine'di
quefti fecoli accade la navigazione de’ Greci a’ danni di
Troja , ¢’l viaggio di Enea nell'ltalia , ¢’l ritorno de gli
- Eraclidi in Grecia: paflaggi, che chiudono la terza decina
di fecoli, ed aprono I'adito 3 nuovi Principati, affai celebri
nel quarto millenario, i quali fono rapprefentati diftinta-
mente nella quarta deca de’ ripartimenti, che feguono. La
pruova di quelle iftoric del tempo Mitico 4 benche difficile
per la fcarfezza de gli {crittori , non & perd del tutto abban-
donata . Nella diverfitd delle lingue, ¢ nella dipendenza,
e derivazione, che trd quelle viene offervata, fi conferva un
carattere affai cofpicuo del paffaggio dell’ artd dau’}tlﬁh, c

. a >
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dall’ Egitto in Grecia, ¢ nell’Occidente . I cinque dialetti
Greci , e la forma de’ caratreri , da Cadmo rivoltati per

- modo, che ferbano ancora i linecamenti dell’ originale Feni«
cio, fono di quefti fatti molto auttorevole teftimonio. Qual-

che veftigio ancora di fabbriche, infigni, 6 rimane oggidi,

O non fii deftrutto prima , che gli {crittori Greci, che ab-

biamo, le ci confervaflero intiere ne’ loro libri. Cosi le mu«

ra di Babilonia , numerate fri fette miracoli del mondo,

ci fanno fede affai chiara della grandezza degli Affirj, ¢ le

piramidi d’Egitto atteftano altresi la magnificenza, e le for-
ze de’ loro Principi. Che fe aggiungiamo i riti delle fuper-
ftizioni, la forma de’ governi , la fondazione delle Citta,
e i nomi , lafciati al mare, ed alla terra, dagli abitatori, che
{ucceflivamente vi rifiederono ; vederemo , che le favole
iftefle, confiderate per qualche verfo,ajutano a far pruova
di quelle iftoric . Quefte pruoue fono ftate da noi adom-
brate nelle tavole corrifpodenti, come fi potri agevolmen-
te rifcontrare nella efplicazione delle immagini particolari.
E per dar quiui una memoria generale, ed antica , al pari
de’ primi iftorici Greci,da cui ne viene tuttavia confervato
in marmo l'ordine & ’l tempo di quelle gefta, cheaccaddero
ne fecoli Eroici, bafterd di avvertire, che abbiamo regola-
ta quefta cronologia fecondo I’Epoche delle Tavole Arundel-
liane . Queftefono una fpezie di fafti Greci, cioé tavole di
marmo, anticamente fcolpite con lettere Greche, nelle quali
¢ comprefa Pittoria di mille trecento, ¢ pilt anni , compu-
tati dal decimottavo fecolo avanti la redenzione , fino al
terzo prima della medefima, in cui moftrano d'eflere incife,
poco dopo I'etd del Grande Aleffandro. Di Grecia a’ tempi
noftri furono portate nell'Inghilterra, dove fi confervarono
prima nel Mufeo Arundelliano, ¢ dopo nella celebre uni-
verfitd d’Offonio: come qui in Roma i frammenti de’ fafti.
. Capitolini, {colpiti al tempo de’ Cefari , vediamo ferbarfi nel
moderno Campidoglio: l'une, e gli altri con pari profitto
d’iftoria; perciocche,fe quefti hanno lafciato 3 noi I ordine
delle gefta Romane ; quelle ci confervano il tempo delle pid
fingolari di Grecia. N¢ da gli eruditi & ftato 3 quefti {fecondi
contribuito piit di onore,che 4 quelle prime;perciocché,fe i fafti:

Ro-
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Romani furono dal Panvinio, dal Signorio, dal Golzio, e
da molti altri celebri auttori dottamente illuftrati ne’ loro
commentarj ; quefte memorie Greche altresi furono con
ari erudizione da Seldeno, da Prideaux, e da Lidiato no-
gilmente adornate , quali fi riconofcono nella raccolta de’
~marmi d’Oxford ,onde abbiamo noi pure apprefe molte no-
tizie , per ordinarle nelle tavole, che prefentiamo. Inogni
immagine particolare f{ard fpicgata la pruova dell’iftoria,
che addita nella figura. '
Succede finalmente la quarta deca di fecoli, e d’im-
magini, dove fi efprimono: la quale dragione fit detta fempo’
[fforico da Varrone ; mentre ufcite gid I’arti dall’infanzia,
ed avendo lafciato il balbettar delle favole , apprefero 2 di-
fcorrere pil feriamente da iftoriche. Ad efempio de gli ¢ E-
brei fi vede , che i popoli pilt colti prefero a tener conto,
come de’ tempi, cosi delle gefta loro,e 3 defcriverle d’anno
in anno fopra que’ libri , che per lo pidt confervarono i fa-
cerdoti ne’ templi, tanto appreflo gli Egizj, come appreflo
i Tofcani , ¢ Romani . De gli' Egizj veggiamo oggidi le
memorie ne gli obelifchi , cdg in altri marmi fuperftiziofi,
intagliati con gieroglifici, de’qualifcrivono“Tacito, Mar-
cellino , ed altri iftorici, che i facerdoti riferivano, conte-
nere le memorie de’ doni, che i loro Regi offerivano an-
nualmente 3 i Dei, come decime, per le {fpoglie, e tributi
di nazioni, vinte in battaglia . E de’ Tofcani fcrive * Cen-
forino, che i natali della Cittd, ¢l numero de’ fecoli fcrif-
fero ne’ libri de’rituali : atteftando tuttocid Varrone:; che
a fyo tempo diceva correre l'otravo fecolo: diquella nazio-
ne ; il qual; coftume feguirono i Romani , ammaeftrati
da Numa ne’ riti dell’Etrufca fuperftizione . Ond’¢, che
gli annali de’ Pontefici fono da / Tullio riconofciuti , come
unica iftdria di que’ tempi , dicendo egli nel fecondo dell’
Oratore: Erat bifforia nil aliud nifi annalium confectio 1 cujus
res, memariefue pablicq retinende cauffa ,ab initio rerum Roma-
S . 3 - narsm'. |

!

6 Ceafotin. cap. 1y. de die nat. Alter autem ille partus, qui major eft majori numero continetur ,
feprenario feilicet quo tota vita humana finitur , ut & Solon fcribit , &Juda-.i indierum
omnium numeris i’equunmr , & Etruicorum Lbri rituales videntur indicare . .

¢ Tacit.lib.2.. 4 Annal. Marcellin. lib. 1y, ¢ Cenforint. dedienat. cap.g.  © - !
f M Tulljn 3 deOme. . S ‘ - : : -
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narum, ufque ad P. Mucium Pontifices Maximum, res omnes
Singulorum annorum mandabat literis Pontifex Maximus, effere-
batjue in album , & proponebat tabubam domi , poreftas ut effet
populo cognofiends 5 ii , qui etiam nunc annales maximi nomi-
mantur: il che ¢ Macrobio conferma nel libro terzo de’ Sa-
turnali al cap. 2. Pontificibus permifia ¢ft poteftas memoriam re-
rum geflarum in tabulas conferendi ; & hos annales appellant
maximos , quafi & Pontificibus maximis factos. Cosi finalmen-
te * Vopifco, nella vita di Tacito Imperatore , attribuifce 3
Numa Pintroduzione di quefta ufanza: Pg# Romuli exceffum.
wovello adbuc Romane urbis imperio, penes Pontifices [iribende
bifforie potefias fuit . Anzi de’ Greci ancora - poffiamo dire
aleuna cofa  di corrifpondente ; mentre il Concilio deglt An-
fittioni, radunatoditutti i Comuni diGrecia preflo i famoft
templi di Cerere alle Termopile , ¢ di Apolline in Delfo,
foleva pubblicare gli editti con ladata delfacerdotefovrano
di Delfo, che fi legge nelPorazione di ' Demaffene de Co-
rona: e in cfli con i Pilagori , 0 fia votanti del Congreflo
intervenivano- i-Gicromnemoni, cio¢ facerdoti periti de’ riti
facsi, che 3 guifa de’ Gierogrammati dell’Egitto, {erbaffero
fotro cuftodia diligente con i decreti fatti, Piftoria degli av-
venimenti pilt celebri del Comune: ficome notano i gii lo-
dati Commentatori de’ marmi Arundelliani all’ epoca s.
pagina 125. con lauttoriti di Strabone , di Plutarco, ¢ di
Paufania. = . A
In fronte 3 dieci fecoli iftorici rifplende il primo lume
di Grecia Omero, principe de gli fcrittori profani, che og-
gidi abbiamo: ¢ pare, che tragga con fo Iindicio di ogni
grandezza alla Grecia'. Immediatamente 3 Iui feguono le
fondazioni , e i progrefli delle pid fiorite repubbliche di
Sparta, edi Atenc. Quindi al dividerfi della Monarchia de
gli Aflirj in Parti, ed in Medi,nafcono la Macedonica (al-
lora picciola fotto Carano), ¢ la Romana, che doveranno
poi crefcerc , quella {otto Aleffandro , quefta fosto di Au-
gufto: e rimane d’ambedue chiaro il principio nella famofa
reftituzione delle Olimpiadi. Dopo il qual tempo ogni mu-
. | tazio-

8 Macrob. Sat.lib. 3. cap.2.. & Vopifcus in vita Imp. Taciti « { Demofth. de Cor. Vide
0ot; hitt ad Chron, marnt. inter nlasm. Oxonl pag.13g. ad cP4eX o 3 PAg La5w .



DELLINTRODUZIONE! 3
tazione di ftato & cosi diftinta in periodi, che gid comincia
a leggerfi defcritta in pid lingue, ¢ mantenuta, percosi di-
re, con tutti gli accenti . Ma pid d’ ogn’altra riluce quella
de’ Macedoni, che di fine alla Perfiana , e nelle fue divi-
fioni fembra , che raddoppj la gloria del fondatore . Ma
cede quefta ancora, ¢ di luftro, e di memorie alla Roma-
na: la quale finalmente fcorgiamo refa eterna in ogrni ‘e«
. tallo, eimprontata fopra quanto di durevole la natura , ¢

arte offerirono alla diligenza , ed all’ ambizione de.gli
uomini, ' }
Di quefte memorie , che oggidi rimangono confervate

ne’ gabinetti de’ Principi , € ne’ luoghi pit ce
Citta , fi & cercato di efprimere la figura ne’ g ti:y
¢ di efporre il contenuto nella efplicazione d L di

effe , con §’autoritd di quegli {crittori , che viffero circai
tempi delle medefime iftoric , 0 non molto da efle diftan.
ti, ¢ dal confenfo de gli eruditi , ¢ dal confronto di. qu¢’
monumenti vengono celebrati, come diligenti, ¢ fedeli, .

E con ci6 termina la prima , e pid difficile parte dell’
opera , che abbraccia quaranra fecoli dalla creazione alla
- redenzione del mondo : ed ¢ il foggetto di quefto primo

libro, che ora mandiamo in luce.

Pil agevole & figurare, ¢ pruovare, ci & riufcito il ri-
manente dell’iftoria de’ fecoli dopo la redenzione ; la qua-
le,, come gid i & detto , per maggiore facilitd di compen-
dio & ftata diftribuita in due quarantene diripartimenti, af-
fegnando ad ogn’una d’effe otto fegoli, ed A ciafchedun. fe-
colo cinque Vicenn) : di cui fard luogo A difcorrere nel fer
condo libro, che 3 fuo tempo {periamo di pubblicare,
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Dellufo delle tavole per facilita di apprendere ,
e di ricordarfi delle ifforie .

L difporre, e’l figurate liftoria hd per fine I’ appren-
- derla facilmente, e il ritenerla con ordine, e con fer-
. mezza , come da principio fi & detto . Avendo noi
dunque efplicato fin ora il metodo, col quale abbia-
mo difpofte si le figure, come le Tavole; rimane per ulti-
‘m oftrare, in qual modo pofliamo valerci cf’cll’unc,
€ per fare, che l'ufo contribuifca all'intenzione,
cd 2 pportunamente i mezi, gid preparati,alla con-
{ecuzione del fine. :
Conviene diftinguere nel cogitare quelle tre parti, che

'il + commentatore antico di Pindaro, attribui contro dovere
alla mente, cio¢ difcorfo, memoria, e fantafia: Teirysp wim
gaciv Sran T0c ppmos AoyISIY o pmuorsToGy 3 & parrasmoy: € ﬁcguc a collo-
care ciafcheduna ne’ proprj luoghi , cioé primicramente la
-difcorfina nella fommitd del capo+r 76 ¢yupore, € volle dire nel-
lo fpirito , ™ che gli antichi penfavano rifiedere principal-
-mente in quel fito; ond’¢, che volendo efli figurare I in-
fufione dell’animo, divinamente fatta, nel corpo, furono
{oliti a rapprefenrare~ una farfaila, fimbolo della mente, da

Pallade accoftata & quella parte {fuprema del capo. La fe- -

conda, nominata fantafia, fitud nella parte, vicina i gli oc-

<hi. Ma la terza, detta memoratrice,. pensé rifiedere tra I’

una, e I’altre delle due prime: volendo con quefto fignifi-
care, che la memoria egualmente rende le cofe intefe per
mezo delle idee , che had lo fpirito , ¢ per I’immaginare ,
che fuccede a tutte le fenfazioni del corpo, md principal-
mente al vedere. Sono adunque comune ajuto della memo-
ria cosi le percezioni del difcorfo come, le immagini della
fantafia, ricopiate da gl'organi de’fentimeati , ¢ {pecialmen-
tc dagl’occhi .

&

Suppo-

! -Schol: Pind. ad Olimp- Aywaid h‘}iag. 47 - )
4 * Diog. Lagst. in vita Pythagors pag.1¢3. » Baffi rilievi di Roma folao. , -

]




DELLINTRODUZIONE. 45
Suppofto cid , fe noi ci proponiamo per fine la facile
intelligenza , ¢ la tenace comprenfione delle iftorie ; con-
viene ufare della parte razionale, 6 logiftica,la quale prin-
cipalmente fi efercita nel paragonare , ¢ nel numerare le
idee : e della memoratrice , 4 quella neceffaria , per tener
prefenti gl’ obietti , i quali debbono paragonarfi . Ma per
Iuna, e per l'altra fi di meftieri, che la fantafia prepan le
immagini : le quali tauto pitt faranno accommodate all’'ufo
della razionale , o logiftica , quanto pid in effe fia pronto
4 conofcerfi I'ordine , la quantiti , e la proporzione, che
dipende da una mifura comune, applicata a tutre le &arti, :
con numeri, poco difcofti dall’unitd , e percio pit nfuali,
e pil agevoli a rivolgerfi, e confrontarfi dall’ ani@¥G3 "
Tutte quefte offervazioni abbiamo noi pratticate hel
pregarate le tavole . Si & proveduto ‘all'immaginazione con
le figure ; le quali accid che vengano pill, fortemente ab-
bracciate dall’animo , abbiamo aggiunti que caratteri di
confronto , e di proporzione con la veritd , ecol numero,
che fpettano propriamente alla intelligenza . Quanto alla
wverita fi conofce la relazione, si perle antiche memoric,
onde le abbiamo con fedeltd ricavate; si per I'efplicazioni,
confermate dall’auttorita di fcrittori, _chcfl%no in credito di
veraci .. Quanto alla proporzione col numero ; fi & gid ba-
* ftevolmente dimoftrato nel fecondo .capitolo di quefta in-
troduzione,. che un Canone , ¢ regola fempliciffima , per
cui fi divide ciafcuna quarantena nelle fue deche , ferve 3
compendiare I’una, e l’altra cronologia , prima,. ¢ dopo di
‘Augufto: fol tanto, che la quarantena anteriore ad Augu-~
fto s’intenda compofta di fecoli : e le due pofteriori & quel
Principe fiano di Vicennali . ' .
- Rimaneva una terza {pezic di paragone, per mifurare
le proporzioni , non gid delle parti col tutto-( quali fono
le {piegate fin ora;).ma di'ciafcuna parte:con le fue cagio-
ni, circoftanze, ed effetti: ed 3 quefta.ancora fi e cercato
di (Provcdcre con fegni particolari. Mi fpiego. Oltre-alco-
nofcere,quanta, e qual parte delPetd del Mondo fia la du-
razione d’'un regno, d’un arte, d’'un uomé celebre . fi deft-
dera dallasagions 4 intendsre, come quel regno abbia aV}lxto
.l i
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il principio , il progreflo , la decadenza : ¢ per quali con-
tingenze, ¢ difpofizioni , il regno, l'arte, 6 'nomo,fiang
pervenuti 4 quell’avanzamento , 6 diminuzione, che lifto-
ria dimoftra nelle figure . Quefto in fine altro non &, che
riccrcare nel corpo di tutta iftoria univerfale tante iftorie
particolari , quanti fono i Principati, ¢ quanti furono gI’
uominj pit celebrati nel mondo, Per quello, che appartie-
ne alliftoria degl’uomini particolari , quefta non deve ri-
‘cercarfi in un compendio d’iftoria univerfale . Con tutto cio
quello, che i particolari contribuirono alli eventi de’ Pnpci-
pati , mentre furono 6 Capitani , O Sovrani , appartiene
al noftro argomento, Ma c¢id fi puole baftevolmente cono-
fcere dall’indice de’ nomi de gl'uomini illuftri, difpofto per
albafero, che proffimo hi il numero-del fecolo,in che cia-
fcuno d’efli fiori ; ed infieme hd un carattere , che denota
la qualitd del Principe, & del Capitano, ¢’l fine 0 natura-
le ; o violento della di lui vita , Abbiamo percio prefi dgli
gli ftefli cararteri, che il Signor Marcel ingegnofamente dif-
pofe nelle fue tavole della Cronologia dopo la redenzione:
con applicarli ancora 3 gli altri Perfonaggi , che furono
‘avanti 4 quel tempo. Nella prima tavola,dal ripartimento
fefto al decimofefto, fi leggono gluomini jlluftri nell’iftoria
-profana de’ primi quaranta fecoli dopo la creazione.. Inuna
-terza tavola, che fperiamo di publicare con l'iftoria dique-
fto {ecolo, fi vederanno glaltri, che fiorirono dal tempo di
‘Augufto fino al prefente. In quella ancora fard luogo per
molti cataloghi cfella fucceflione de¢’ Principi nelle Monat~
-chie pit.cofpicue. I cararteri, dal Signor Marcel applicati
alla efpreflione delle qualita fopradette,fono fegni di lette-
re, o di piancti. Di lettere {i vale per efprimere la motte,
O naturale , notata con la m minufcola; O violenta con la
majufcola M, 3 cui fe aggiunge undardo V7, dimoftra, che
fia ftato uccifo in battaglia, ¢ fe un punto m, M., denota,
.che in quel Principe terminaffe la fucceflione immediata di
‘padre in figlio , Efprime ancora la depofizione dal grado
-con la lettera d : ¢ noi con la D majufcola la dimiffione
-volontaria.del Primcipato: ¢ con la ¢, la efpulfionc del Prins
.cipe , 0 quella del Capitano ., da’ Greci &m oftracifing,
I cas
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I caratéeri de’ Pianeti vengono,con poca differenza dal Si-
nor Marcel, per le noftre tavole diftribuiti cosi.. Il fegno
del Sole ## indica un Principe compijto in tugte le parti: di
Giove ¥, moftra ricco, liberale, ed amato.da’ fudditi: di
Marte & lo efprime corragiofo, guerriero ; e conquiftatore
ancora, fe ha i raggi o : e Mercurio & divifo in tre carat-
teri, @ pacifico, ¥ fapiente, o politico. Saturno® fi & pre-
fo per denotare uu Principe {cellerato, e crudele. @ Vencre
er un effeminato, 6 amico de’ {uoi piaceri . La Lupa. cre-
E:cntc v lo dimoftra di grandi fperanze ; calante A che
nulla di fegnalato operaffe; piena @) lo rapprefenta infen-
fato ; cccliffata @ infelice ; e il nodo Auftrale {f lo ef-
prime odiato da’ fuddiri.

Oltre 2’ fopradetti caratteri delle tavole, Pefpofizione
dell’ iftoria ne’fuoi capitoli ferve alla cognizione della vita
de’ Principi, od almena cita gli auttori, che di efli parlano
lungamente. .

Per quello poi, che appartiene all’iftoria intiera di
ciafchedun principato , noi abbiamo aggiunto alla prima
tavola de’ quaranta fecoli avanti Augufto un compendio fuc-
cinto, che la raccoglic. Dopo i quaranta ripartimenti degli
altrettanti fecoli, tutto il rimanente della Tavola ferve 2
queﬂ:’ ufo. : :

Sono difpofti con Pordine dell’alfabeto i nomi de’ Prin-
cipati , pill- celebri in ogni tempo, tanto i permanénti a’ di
noftri, quanto i gid terminati . Accanto al nome fi vede il
fimbolo antico, 0 moderno, che figura quel dominio : e
per lo pilt & tratto dalle monete, 6 dall’armeggio, ¢ dalla ~
corona, che ufana i Principi di quello ftato. Siegue alla
divifa del fimbolo la ferie dell’iftoria, difpofta come per
indice , che rimanda col numero a que’ ripartimenti, ciod
d-quel fecolo, 0 4 quel vicennio, 4 cui appartienc. Ed
acciocche non fi dubiti, fe il numero minore di 4o0. {petti
all’ etd , comprefa nella prima tavola de’ 40. fecoli, che prece-
de, d pure alla feconda degli 80. Vicennj, che fuccede ad
Augufto; quando il numero fpetta alla prima, vi fi legge
la Jettera S, che dimoftra la tavola de’ fecoli, ciot il tempo
avaati la redenzione; ¢ quando fi vede la V, quel :ixiumcro

- . . rl-
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{1 riferifce alla tavola de’ Vicennj, ciod al tempo dopo la’
redenzione. ' - :

* Diamo’ éfempio nell’ iftoria -dell’ Imperio Romano. Si.
ricerchi, dopo le figure della prima tavola, con I'ordine dell’
alfabeto nélla ferie de’Principati,alla lettera R, il nome del
Romano Imperio antico, diftinto dal Romano-Germanico,
che ¢ il moderno. Si vede accanto 3 quel nome il {uofim-
bolo, ciot¢ la corona.di alloro, la quale nelle medaglic an-
tiche: diitingue coloro , ch’erano deftinati alla fucceflione,
come infegna propria del principato . Avanti 2’ numeri s'in-
contra la lettera V, che dimoftra doverfi ricercare tutta I’
iftoria nel tempo de’ Vicennj; ciot dalla eti di Augufto alla
noftra. Sieguono i numeri , divifi in tre linee , 1'uma del
principio ,- ¢ de’ progreili con le note numerali 1. 3. 4. 6.,
che dimoftrano il principio, ¢ I'aumento, e le' viceride fe-
gnalate fino alla maggiore grandezza dell'Imperio Romano
averfi nel Vicennio 1.,nel 3. 4. ¢-6. La feconda linca mo-
tra la ‘detlinazione dell’ Imperio ‘medefimo al Vicennio .
10. 13. 14. La terza indica i tempi-di maggior decadénza,
fino alla totale ruina, eflere ne’ Vicennj 15.16. 20.24. Dopo
le rre linee de* numeri fi ripiglia I efpofizione di ciafcuno
d’effi con.letrere . Nel Vicenmo 1. la inftituzione forto.di
Augufto : nel 3. I’ampliazione fotto di Claudio , nel 4. I}
aggiunta di Vefpafiano : nel 6. gli acquifti di Trajano, in
eui pud dirfi, che termini laumeuto di quefta monarchia..
La declinazione fembra cominciare dal 9. Vicennio nel tem-

di M. Aurelio; il quale affumendo per compagno L. Ve-:
ro, diede o prefagio, od efempio , 6 principio dalla di--
vilione, onde all'imperio venne l'eccidio . Siegue maggiare.
debolezza fotto di Commodo, da cui mal difciplinati i{ol-
dati pervennero all'ardire di vendere I’imperio all’incanta,
efpreflo nel Vicennio feguente al num. 1o0. Nel 13. la vilrd
di Treboniano Gallo, che riduffe 4 pagar tributo agli Sciti
di nuovo crollo i quefta infigne potenza : ¢ nel feguente.
Vicennio 14. la prigionia di Valeriano, ¢ la negligenza , ¢
la diffolutezza di Gallieno fuo figlio, fanna luogo a’ trenta
Tiranni'. Cosi per gradi , pare , che difcenda la Romana
grandezza dal foglio . Sotto Diocleziana ngl 15. Vi%enMO

Co VG
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fi {veglia di nuovo, ¢ fotto di Coftantino al pum. 16.€17. "
alza il capo virtoriofo ; ma dall’ ifteflo Diocleziano divifa
¢ appreflo da Coftantino ne’ proprj figliuoli , e di nuova
per Teodofio ripartita in due Imperj, ¢ quel ch’e pid, in
due pupilli al num. 20. malamente {i regge in piedi: ¢ fis
nalmente cade nell’ Occidente con Auguftolo al num. 24
gcr dar luogo i molti regni de” Franchi , de gli Eruli , ¢

e gli Oftrogoti, che fopra le di lei ruine i fondano. .

Cid , che abbiamo detto della Romang ; deve inten-
derfi proporzionatamente ancora dell’ altre Monarchie , e
de’ Principati : ne’ quali con ordine fimile {i riferifcono il
principio , 'aumento, e le murazioni pil fegnalate, fino al
totale eccidio, fe gid fono diftrutti; O {ino. 3’ tempi noftri,
fe ancora fufliftono. | o

Con quefti due riguardi, ¢ confronti di proporzione ,it
primo di ogni parte al fuo tutro, tanto ne’ tempi, cnella
Cronologia , quanto nell’univerfalitd , ¢ comunione della
terra, e de’ fuoi abitatori; il 2.di ciafcheduna parte d’ifto-
ria alla {ue cagioni, circoftanze, ed effetti, averd la ragio-
ne molto 3 riflettere, ¢ ad ordinare : numerando , e para-
-gonando le durazioni, le mutazioni , ¢ i periodi di quella
vafta Cittd, che vederd effere la terra, in riconofcerla fotta
le proporzioni gid divifate . Contribuird molto la fantafia,
con figurare una immagine raccolta di quefta Cittd , e de’
magiftrati, che variamente la governarono nelle parti fue prin-
cipali (gid, che poffiamo in tal guifa rapprefentarci le mo-
narchie, ¢ le Repubbliche) e con formare un fiftema unito
delle nazioni, quafi di tante Tribii, ¢ di Famiglie di quel
folo, e gran popolo,che gli parranno gli uomini, regiftrati
fotto di un cenfo da quefte tavole , e diftribuiti nelle fue
clafli dalla ordinanza de’ fecoli , ¢ dalle frequenti genealo-
gic, ed alberi di fucceflione, che nclle tavole iftefle, e nele-
la efplicazione del libro abbiamo a luogo & lyogo difpofte.

L’'ufo adunque di quefte tavole fari opportunamente
diretto con regola al fine di comprender liftoria; fe noi da
principio cercheremo di figurarci il difegno intiero di tutti
i fecoli, e di tutti i dominj : il che fi averd con ifpiegare
avanti 4 gliocchi le due tavole intiere: € con riconofcere in.

.- (¢ quelle
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quelle i quaranta fecoli, antecedenti ad Augufto, e gli ote
tanta vicennj, dall’etd di lui al principio del noftro fecolo.
Si offervino le deche della prima , ¢ della feconda tavola,
diftinte per nomi, che alludono a’ farti. Si notino le prue-
ve , che rimangono a’ di noftri di quelle iftoric , ¢ fono
efprefle dalla figura . 1n fine d’ogni deca fi raccolgano le
mutazioni pilt .memorabili , accadute in quel tempo, e fi
confrontino con quello ftato, in che averi lafciaro il mon-
do 1a deca antecedente . Poche occhiate , che fi diano alle
tavole con quefta rifleflione , mi pare , che facilmente im-
primeranno un'idea connefla , ed ordinata di tutto il fifte-
ma de’ fecoli, delle nazioni, ¢ de’ principati.

Dopo quefta general cognizione di ambe le tavole, e
di tutta I'iftoria, ﬁg puod difcendere a queila di ciafchedun
principato in particolare : ¢ fard piu ordinata , fe averemo
riguardo aricercare di efli fecondo I'anzianitd della origine,
la quale fi fuppone gii conofciuta per la prima infpezione
delle due tavole. Prenderemo per cagion d’efempio la mo-
narchia de gli-Affirj da Nino ; ed efamineremo ad’uno ad
uno gl'articoli dell’awmenso , fato,decad:nza, ¢ rovinatotale
della medefima con I’ ajuto de’ numeri gia indicati , che ri-
mandand al ripartimento del fecolo corrifpondente . Neno
fi puo credere di quanto profitto.fia quel ricorfo , ch’d ne-
ceflario fare alle immagini : perché la figura contiene {o-
vente lo ftato non di quel folo , md de’ principati vicini,
¢ le vicerde di quefti contribuifcono affai a gli avanzamenti,
o alla diminuzione di quello; ond’¢,che una occhiata fola
ne moftra unite quelle cagioni , che volendofi ricercare fe-
paratamente ne’ libri, farebbero divagare la fantafia: perche
farebbe neceffario di prendere da un Auttore la qualitd del
Principe, da un’altro quelle del Capitano; da quefli le vi-
ecnde precedenti del medefimo ftato; da altri le forze degli
amici, 0 de’ male afferti, le fucceflioni, le divifioni: ¢ noi.
poiliamo tutto cid prontamente ricavare. da quefte tavole;
parte afflumendone dalle figure ', parte dal compendio di
gutti gli ftati , ¢ parte da’ caratteri , che accompagnano il
gome di cialcun Principe, ¢ ne dimoftrano la qualita . .
’ V’t ancora pid d’uno , che hd giudicato PtOﬁttCV?le
k;:-via - un
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a’altro ufo, & cui vorrebbe ridurre le tavole , ¢ le figure:
{enza levare ad effe il principale ufficio di tavole iftoriche,
e di compendio , che gid fi & {piegato . Riflette quefti all’
utilitd, che fuppone rraerfi da’ giwochi d’armi , di Geogra-
fia, e daltri ftud), ritrovati in Francia, ed in altre provin-
cic d’Eyropa, . ¢ fuori d’Europa ancora : ¢ vorrebbe, che
un fimile ufo fi adartafle alle noftre figure. Quella frequen-
za d’ordinare,'e di avvertire a’ fegni, che fi il motivo dell’
invenzione de’ giochi eruditi, pare, che neceflid la fanta-
fia, e la memoria i dipingere pid vivamente , € & ritgnere
con maggior coftanza le cofefignificate. Se cosi giudicano
¢ quefti amici , ¢ quelle Accademie , che ?pruovano le
maniere di convertire il divertimento in iftudio ; potranno
valerfi commodamente delle figure noftre in due modi .
L’uno fari con fervirfi delle tre quarantene di quefte imma-

ini, la prima de’ fecoli , ¢ I’altre due de’vicennj , divife
nelle fue deche, appunto come fi prattica nel giuoco degli
Armeggi, 0 del Blafone, che ci hanno propofto per imita-
re. L’altro, (ch’io giudicherei pilt giovevole ful principio)
fard di aflumere tutta la tavola de’ quaranta ripartimenti,
e gittando il dado, camminare fopra efli con I'ordine naturale
de’ numéri, come ful tavoliere, giufta la quantitd del pun-
to , che i forte fard venuto . In molti luoghi , dove fono
accidenti notabili 6 dell’imperio , ¢ de’ regni, {i potrebbe
obbligare colui,che vi pervenifle, ora i fermarfi nel tempo
delle traverfic, ora i replicare il punto ne’ luoghi , dove
Viftoria porta felicitd ; a ricominciare da capo , dove s’in-
contra la deftruzione di quel dominio; ¢ con fimili varieta,
allufive alliftoria, infinuare alla memoria il numerodi que’
fecoli, e di quei Vicennj, dove gli accidenti fono pidt degni
di rifleflione. Quefto fecondo modo ferve pit alla ordina-
zione generale di tutti i fecoli, e di tutte le iftorie. L’altro
gid {piegato contribulifce meglio & conofcere gli eventi d’ un

tempo, 0 d’un dominio determinato.. .
M4 lo ftudio maggiore deve: callocarfi nel renderci fa-
miliare la cognizione de’ fimboli, e delle pruove pcrdmezo

» 2 el-

»

» P.Bartoli nella China pag.5s.
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delle efplicazioni, e col ricorrere a gli auttori allegati, do-
.ve pill abbondante fi voglia avere la notizia di qualche fat-
‘to.” Allora, che fiamo pronti d riconofcere in quefti fegni,
‘¢ figure cosi le iftorie,come le pruove, il riandare con l'oc-
chio le ravole riufcird, fe non di eguale diletto, almenodi
aitilitd non diffimile 4 quella, che un erudito , e prudente
‘Cavaliete argomentava provenire a2 Romani dall’incontrare
st le vie pia -frequentate i fepolcri delle di loro famiglie.
‘Era un giorno a diporto con alcuni letterati fuoi amici per
1a via Appia, ¢ fi prendeva diletto di riconofcere nella co-
ia delle ruine di quefta regina dell’altre vie la quantiti de’
fepolcri, che ad ogni pochi pafli dall'uno, e dall’altro lato
s’incontrano. Quando rivolgendofi a’compagni diffe: Tan-
ta materia dierudizione 4 noi porgono que’ muti avanzi di
ruinc, pid tofto, che di edificj . Or penfate ,quale abbon-
danza cfn cognizioni della propria repubblica dobbiamo cre- -
dere, che fomminiftraflfero 2’ Romani , mentre fi vedevano
Pid copiofi,e pilt intieri: quando un padre di famiglia gui-
dando i diporto i figliuoli ,doveva loro additare il {fepolcro
de gli Scipioni, ¢ con quello i titoli de’ loro trionfi, la fta-
tua di , Ennio, ¢ l'altre nobili {poglic d’onoratiflimi viaggi;
ora il monumento de’ 7 Servili, e’l teftimonio del coraggio
di Ahala in difefa della pubblica libertd ; ora le infcrizioni
de’ " Metelli , ed i gloriofi nomi di Numidico , e di Pio,
-acquiftati con fatti egregj , e dedicati con la religione del
fepolcro ! Tanto averebbe detto de’ Greci , fe ne’ tempi di
Paufania fi fofle incontrato a trafcorrere I’Attica , ¢l Pelo-
ponnefo, dove niun faflo fit fenza nome. Ma quale aumen-
to di erudizione non portercbbe il difporre que’ monumenti
medefimi e de’ Romani, ¢ -de’ Greci, anzi d’ogni nazione,
«<on lordine fucceflivo dell’etd di ciafcuno a’ lati di lunga
via, con efponerli alla frequenza de’ paflaggieri , amici di
erudizione ¢ Or quello, ch’¢ impoflibile diefeguire ne’ vafti
corpi di macchine {mifurate, ¢ fituate in regioni trd s¢ lon-
taniflime della terra , cerchiamo noi di ottenere con le fe~
deli immagini di monumenti , non meno antichi, fe ben
mino-

-

Solini Polyhift. cap. 6 Ci fepul chrum receafet in Appia via Tufculani se _
f Sep:?l;h. zéd.fiael:.dl vu‘iﬁp. cato hs fepel P
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minori,nelle noftre Tavole comprefi.E fe la magnificenza delle
comparfe tanto non alletta la fantafia, quanto farebbero gli
originali; almeno la facilitd, ‘e la'breviti del viaggio , che
groponiamo, non atterrifce gli occhi con ipericoli ; anzi I'or-

ine della difpofizione, e la fpecite della veritd , fempre ma-
guifica all’animo , invitano il defiderio ad uno fpettacalo,
plaufibile alla ragione, benche poco mirabile a i (gntimenti.
Ma & tempo ormai , che dalla introduzione pafliamo
all’'Opera , e dal compendio alla efplicazione : avendo noi
gid fodisfatto 3 cid, che promettevamo nella diftinzione de’
cinque capitoli ; intorno a4} fine, alla materia, alle'parti, al
metode, ed all'fo di cid , che intendiamo fcrivere , ¢ figu-
rare de’ fimboli, ¢ delle iftorie.
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ESPOSIZIONE,
., EPRUOVE

"DELLA CRONOLOGIA-

FIETODO per diffnire,.e provare la fomma del tem-
poy decorfo da’sermini fegnalasi dell’ Epoche . 11.- 11
tempo. f§ deve numerare 'y ¢ provare, dal prefente
N = rivoltandeff verfo il paffato. 111, Le pruove fi de-
ducono dallintereffe , che banno i Popoli ,di confervare le nume-
razioni de’ tempi. IN. E dal confenfo di molte nazioni , ¢ dal
confronto delle memorie ,e delle ordinanze paffate , con la rego-
la, che quefie danno per I avvenire . V. Non fi toglie la cer-
tezza dell Epoche antiche per qualche dubbio , che accade nel
mezo ,ma non appartiene alla fomma . V1. La Cronologia ¢ bafe
dell [foria, VII. Certezza della Cronologia dall Imperio di Au-
gufto fino alla nofra etd . VIII. Laincertezza, che ba lifforia
profana della fomma precifa nel rimanente del tempo dalla Crea-
zione ad Auguffo, confiffe in alcuni fecoli pisi, 0 meno, intorno
all'eta del Diluvio, e [pecialmente in quelli , che ls precedono.
IX. Queffa incertezza di alcuni fecoli non toglie Ia cognizione
affai proffima al vero di tutta la fomma . X. Argomenti , che
la dimyfirano , tratti d@> progreffi dell arti , ¢ dalle tradizioni
de’ Popoli : L’ arti dimoftrano & un di preffo tanto intervallo
dalia Creazione al Diluvio, quanto dal Diluvio alle Olimpiadi.
X1. Le tradizioni convengono in concedere pin di mille anni &
intervallo dalla Creazione al Diluvio, ¢ piiz che due mila dalla
infbituzione de’ regni ad Auguffo; onde refta indefinita folamente
la quantita del tempoy decorfo dal fine del primo migliajo del
Mondo alla inffituzione de’ Regni : la quale not diciamo con §
Cronologi di maggior fama effere un altro migliajo danni 5 per
modo che dalla Creazione ad Augufto fiano quaranta fecoli.
XIL. Si convincono di falfitd le firane aggiunte di molte migliaja
danni & queffa fomma o finte per i Gentili . XIIL. Cosi quelle
d gli Egiziani , de’ Caldei, ¢ de’ Chingfi, per U ignoranza de’

LU ’ moti
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moti celefli » X1V .Come la indefinita degli Sciti ;. per mancanza
di pruove. XV. Si conchiude, che la famiglia | prefervata dal
diluvio , puote rifapere dagli antenati, ed infegnare & pofteri la
verd, fomma del tempo.,. decarfo per LVauanti:-attefa Vetd lunga
deghi uomini d'allora: . E che la rifapeffe da quelli , e ne.ammae-
Kraffe quefi | i argomenta dalla uniformita di molte tradizioni,
rimafte appreffo alle nazioni pin antiche. XVI. Da quefte tra-
dizioni. [ dewono ricavare le pruove non facre dell'ifforia antes
cedente al diluvio . ' - :

" . [ N [
msme—=t UE fono le parti del noftro affunto, che debbono
3|l rapprefentare le tavole , e provare I’efplicazioni :
Puna del tempo , che appartiene alla Cronologia:
Paltra dé’ fatti, che fpetta all’ Iftoria. - :

Quella del tempo ricerca , che fi determini.la
qhuanti:a., e fi-divida in parti facili 2 numerare: ¢
che fi producano gl’argbmenti della ftabilita com.
. ' putazione .. . T L

Laltra de’fatti efigge pari fedelta nel riferire , maggiore accuratez-
za in ifcegliere, e proprieta di figura in efprimiere felicemente, ¢ ton au-
temtici monumenti le qualicd del racconta. . ... ..o

II. La quantica del tempo da ricerearfi fuppone i términi, fifli dd
elezione arbitraria in qualche fatto infigne , onde cominciafi & compu-
tare , col nome d’Epoca , 6 d’Era. Allora fi fa luogo al quefito, pes
cui f1 cerca , quanti anni da quell’azione ad un’altro termine certo fiano
trafcorfi # Ma perciocché di quefto medefimo termine , fe fu avanti di
noi , entrerebbe una f{imile dubitatione ; finalmente fiamo aftretti 3 co-
minciare dal tempo noftro , che Pefperienza ne dimoftra prefente: e ris
tirandoci verfo il principio , ricerchiamo quante mifure di durazione 4
eguali ad un corfo del Sole, da noi veduto, e intefo per nome d’anno,
fiano ftate numerate, e notate dagli avi noftri da un fatto infigne, che
intefero raccontare , ad un’altro, che viddero: e quante da gli avi & pa«
dri, e da padri a noi la continuata ferie di tradizioni mantenga. Cosi ri-
cerchiamo, quanti anni fiano pafiati dall’Imperio di Augufto alla noftra
eta, eﬁquanti dalla Creazione del Mondo all’anno primo dell’ Imperio di

Auguito. :

- IIL . Né fi creda taPuno molto agevole Pingannare in quefte nume-
raziomi . Perciocché in alcune la neceflita della vita,e linterefle , che
v hanno i Principi, ed i privati , & st grande ; che volendofi far credere
un’anuo in luogo d’un’altro , converrebbe & falfificare quanti monu~
menti de’ particolari, e del pubblicd lo notarono in ifcrittura; 6 pure
mutare il corfo a’ Pianeti, che lo mifurano. Dieci foli giorni volle chia~
mare con altro nome Papa Gregorio XU nella riforma del Calenda-

rio,
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£io , togliendoli ad un fol'anno , per ragguagliare il computd Eeclefia-
ftico, ed il Civile con providentiflima legge . M2 ricufarono di riceverlo
quanti non ubbidivapo alla Chiefa Romana: e tra Cateolici ftefli v’ebbe-
ro molti litigi de® privati , perche all’uno il termine, prefiffo al pagare,’
{fcadeva pili tofto del pattuito ; all’altro il giorno dell’anno civile , ftabi-
lito all’u{6 del fondo , anticipava il coftume. Quale fara tra gli huomini,
che offervi tante Pravincie Cattoliche, e tante Eretiche denominare - il
giorno prefenie con lo ftefs’ording tra la fettimana, e differire in affe<
gnargli luogo , € nuinero tra quei del mefe, ¢ di pii vegga nelle {crictu-
ré tra Principi, di religione diverfa, in Germania,ed in Inghilterra , trd
Ie capitolazioni di pace, e di lega, ed in atti di fomma importanza,doppio
nome attribuirfi ad un glorne ifteflo, incominciando dall’anno, in cui
fegui la correzione, fino al prefenté ::e riconofca di qut 4 quattr’anni un?
altro giorno di fvario di bel nuava inferirfi nell’anno ; gd allincontro
wvegga uniformita negli firumenti , celebrati avanti alla riforma del Ca-
lendaria; qual dico), fara tra gli uomini, che in'leggere migliaja di feric-
ture pubi:l'chc con-quefti fegni, non refli aflicurato, che fia ftara vera-
mente ordinata la correzione, e ehe da quella al prefente fiano {corfi
cento quatrordici anni # E chi vorrd dubitare del numero precifo, di
quella fomma;mentre tal cura conofce averfi della picciola parte di gieci
giorni ? . _

-+ . Troppo-ha di forza il confenfo di tante nazioni, intereflate A con-
{ervare i fuoi diritti, e le pretenfioni, connefle 2 computi, per infinuare:
la verita di quel fatto, e di quefte continuate numerazioni. :

-. IV. Sipaffi a gli Archivj pubblici delle Citta , ¢ de’ Principi, ove fi
cuftodifcono i computi dell’annue rendite, €d a quelli delle Univerfita,
che pofliedono fondi in vigore di conceffioni , e di acquifti ; de’ quali ve-
dera gli originali fegnati con fuggelli, e notati col giorno, e con I'anno:
della celebrazione, del Regno,della indizione, ¢ d’altra epoca , ufitata in
quel popolo . Rivolga le memorie delle funzioni pubbliche , tanto fa-
¢re’, quanto profane: onde apparifce la diftanza di quegli anni al pre-
fente ; non folo dal numero dell’Era ; ma da molti caratteri del Ciclo
Pafcale: de’ quali ¢ certo, che non poﬂzono convenire tutti in un giorno,
fe non dopo una quantiti prodigiofa di fecoli. Legga finalmenta “gli
ftorici, che inferifcono alle narrazioni frequenti relationi di-eccliffi , ve-
dute ne’ giorni determinati dell’anno ; legga gli Aftronomi antichi, ed i
moderni, che sii quella fuppofizione degli anni, {corfi dalle altrui offerva-
zioni alle proprie, fondano i computi per I'altre avvenire , e veggono i
moti celefti puntualmente rifpondere alle aflunte mifure . Quale inge-
gno fard tanto reftio a comprendere la forza delle perfuafjoni , il quale
dopo di avere offervato cosi gran parte di Mondo, occupata in cuftodire
per minuto que’ numeri, in riguardo d’interefle, di ufhizio, e di religione,
e vedendo ri?'ponderc A quelle affunatoni del paffato le confeguenze dell’
avvenire; non creda pii tofto effer vera la numerazione uniforme , onde
proviene il.compleflo di que’ confenfs, privati, ¢ pubblici ; che non finta

) con
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con uniformita di errore , 6 d’inganno da’ popoli , e da’ {crittoti: che
niun vantaggio trarrebbero dall’accordarfi 2 deludere i pofteri con trama
“non profittevole a gli auttori, n¢ poffibile 4 pactuirfi tra popoli 6 igno
ti , 0 nemici? )

Leggafi per cagione di efempio la Tavola Pafquale di Sant’Ippolito
nelPoriginale di marmo , la quale eftratta dalle ruine , i conferva come
preziofo monumento di antichita nella Biblioteca del Vaticano. ¢ Vede-
ra notato , che il plenilunio di Pafqua nellanno primo dell’ Imperatare
Severo Aleffandro cadde nel di 13. d’Aprile, in giorno di Sabato. In
confeguenza di quella offervazione leggera il ciclo ordinato per gli anni
feguenti, che ferba ancora i {uoi numeri. Noi fappiamo, che la unione
del plenilunio in tal d con le altre incidenze delle Domeniche di quell’
anno, del mefe intercalare, del giorno biffeftile , che offervano la fua
regola ne’ feguenti, non pud cadere in altro anno,che in uno, il quale
abbia preceduto il prefente y696. per 1474. cio¢ nel 222. delP’Era Chri-
ftiana, O pure in un’altro, per molte migliaja d’anni anteriore, quando
ancora non era data legge della Pafqua a Mos¢, che farebbe fuori dell”
argomento, non che del dubbio. Con la Tavola antentica.di Sant’Ip-
polito confrontano le date di molte epiftole ne’ fecoli feguenti, fcritce
da Santi Padri, gli atti de’ Concilj generali, i fatti ,e gli Iftorici. Con-
cordano altresi le offervazioni aftronomiche di Tolomeo , fatte un fe-
colo prima nell’etd di Adriano , e di Antonino. N¢ fi puo dubitare
della numerazione de’ giorni della fettimana, non interrotta ; mentre
computando cosi gli Ebrei ,come noi, per ufo di religione, efl il Saba-
to, noi la Domenica, e Paltre ferie , conveniamo nel nome del giorno
corrente, fenza divario alcuno. Egli ¢ certo, che in quefti 1474. anni,
da Sant’Ippolito a noi, e Chriftiani, e Giudei, e Gentili {parf1 in tan-
te provincie d’Europa, d’Africa, e d’Afia, moftrano i fegni di quefta
continuata numerazione per gli ufi pi rilevanti di religione, e di poli-
zia , e per glialtri ancora di ftudio aftronomico , e di privati negozj.
Onde 2 noi refta certezza tale di quefta Cronologia , che 0 dobbiamo af-
fermarla vera, e fedele ; & dichiarare ingannevoli , ed ingannate quan-
te nazioni la feguitarono , e falfificati i monumenti , e le fcritture,
che la confervano: né falfificati fnlamente ; ma con falfitd concorde vi-
giati da una infinitd d’uomini , che mai non convennero i quefto fine.

V. La numerazione de gli anni, da poi che I'ufo di fcrivere fu intro-
dotto , e diftefo a tante neceflitd della vita, & pity certa delle iftorie me-
defime. Che fe v’ ha qualche picciolo dubbio in alcuna controverfia di
etd ; quefta nafce dalla fcarfezza de gli fcrittori , e fi toglie cosi toflo ,
che comparifcano memorie di certa auttorita , le quali portino i contrafe-
gni del tempo . Della diftanza del primo anno di Severo Aleffandro 2
noi, o deglianni d’Antonino , e di Adriano , fegnati con le offerva-
zioni celefti di Tolomeo, non v’¢ alcuno che dubiti , Se¢ refta incergezza
. . : . nella
. — A gl .- k’ »
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nella durazione dell’ imperio d’altro Principe. , vicino A quelli, fi & per
la poca diftinzione delle memorie, a noi pervenute del medefimo Princi.
‘pe. Ma quefto non toglie la cognizione di cid , ch’¢ certo . Non du. -
biteremo dell'intervallo di tempo trd U'Imperio di Severo Aleflandro, e
P'anno corrente, perché non fia certo , fe Probo regnafle piu tofto fet-
te, che cinque anni; o {e Carlo Magno morifie.nel 814. pit tofto , che
nel 811. dell’Era Chriftiana. Il dubbio non cade circa la fomma de gli
anni da Aleflandro 4 noi , la quale ¢ fuori di controverfia ; ma cade
fopra la concorrenza di un fatto con alcuna parte di quefto tempo di me-
zo. Sidubita fe nell’anno 62. dopo il .principio di Severo Aleflandro con-
tinuaffe Probo a regnare, & .pure Caro , o Diocleziano aveflero gia ri-
cevuto imperio; e fe nell’anno 5g92. dopo Pifteflo Imperatore Aleflan-
dro, accadefle la morte di Carlo Magno ; o pure fofle accaduta tré anni
prima. Quefle dubbieta nella mancanza d’indicj non levano la certezza
agli altri tempi , che abbondano di teftimonj: e talvolta ancora fi tolgo-
no gli ftefli dubbj dalla fcoperta di nuovi monumenti, o dalla rifleflio-
ne , che fi uno {crittore diligente A que’ di prima non offervati . Cosi
vediamo a’ di noftri levata (ﬁt:ﬁ del tutto la controverfia de’ cinque an-
ni, d'aggiungerfi all’Era Chriftiana , che in diecifette fecoli reftavano
ancora dubbiofi , per la felice , e copiofa erudizione dell’ s Eminentifs.
Signor Cardinale Noris , il quale nell’infcrizioni antiche di Pifa, e nelle
medaglie de’ Siromacedoni , vedute in parte da altri , ma non intefe 3
baftanza da alcuno prima di Iui , h rinvenuto Io fcioglimento di que-
fto nodo Gordiano, che teneva in efercizio tutti i Cronologi , € gli An-
tiquarj.

VI. HO creduto neceffario lo flabilire fu quefto principio la certez-
za , che abbiamo del computare de’ tempi, almeno da che I'ufo di fcri-
vere {1 ¢ fatto commune alle nazioni , acciocché conofciamo la natura
del fondo, fopra di cui vogliamo eriggere la fabbrica dell'iftorie . Avve-
gnache Pudire ftrane differenze di tempo , che diverfi Popoli hanno van-
tate,prima che foflero introdotti appreflo loro i caratteri , farebbe conce-
pire una idea cosl torbida della veritd di ogni computo , e cosi proffima
al difcredito di fallace, & d’incerto, che per poco fi confonderebbe con le
favole iftefle della Poefia. Ma fe noi pofiamo una valta la prima pietra
fopra terreno fodo , e fappiamo diftinguere quanto , e qual tempo fia
fuor di dubbio, e quanta fia la maflima differenza, che pud incontrarfi
nella mifura dell’altro, di cui non reftano fufficienti notizie per determi-
narla diftintamente ; non averemo difficolta in riconofcere nella ferie de’
tempi una ferma bafe d’iftoria , e il principale fondamento , che foftie-
ne gagliardamente la ftruttura della veritd nelle ruine delle provincie,
e de’ regni . ’

VILI. D¢ fecoli dopo /di Augufto noa potra veruno aver on‘ibx{: di
. ) u
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dubbio, come fin ora d4 noi fu provato , per le copiofe , ed uniformi
notizie, che ne confervano i privati , ed il publico, la religione , e gii
ftudj : effendo ogn’anno diltiato, non folo per Augufti, ma ancora per
Confoli , fino al fecolo fefto, incuni quefti mancarono : appunto quan-
do introdufle Dionifio ’Era della Redenzione, fra noi Chriftiani, un fe-
colo prima del cominciar(i PEpocs del’Egira da’ Maomettani ; dal qual
tempo fino al prefente tanto quella barbara nazione, quanto Paltre civili
d’Europa impegnarono la religione , e la polizia 4 mantenere, quella il
fua, quefte il noftro computare degli anni, che feguitiamo al prefente,
fenza di cui n¢ i promulga legge , né fi appruova iftromento.

VIII. Non ¢ gia l'iftefla certezza di tuetii fecoli anteriori ad Augu-
fto , perché Piftoria profana comingia tardi 3 fciogliere la favella. Gliotto
fecoli pint vicini 2 quel termine ( cioé gli ulgimi della prima Tavola, ch’
elplichiamo in queft’ opera) hanno foli il privilegio &’ cflere iftorici ap-
preflo . Varrone . Di la cominciang i Greci ad incidere il nome de’ vin-,
citori in ciafcheduna Olimpiade ; i Tofcani A regiftrare le gefla di fua
nazione in que’ libri, che 4 Cenforino appelld rituali ; i Romanj afcri-
vere ne’ volumi de’ ¢ Pontefici gli annali loro; 1 r Caldei ad imprimere
ne’ mattoni le oflervazioni celefti, che accennd Plinio , e riferi Tolomeo.
Ma degli algri fecoli dalla creazione del Mondo 2 quefta origine del tem-
po iftorico ( la fomma de’quali noi definjamo per commune fentenza de*
Cronologi eflere di trentadue , e con gli otto d’iftoria pervenire a’ qua-
ranta) non fu f{cricta intieramente la ferie. da veruno auttore profano,
che a noftra cognizione fia pervenuto . Non ¢ perd da riponere tra I’
incognito tutto quel tratto ; perciocché Varrone ifteflo non chiamo tale,
fe non quello, che precoré al Diluvio; ma di quella parte , che da] Di-
luvio feguli fino al principio delle Olimpiadi porto la mifura ,e moltifacti
ancora noto ; benche avvertifle , ch’erano alterati con favole, E pure
quel dottiflimo guttore non puote avere comunicazione con i Chinefi;
da’ quali noi apprendiamo notizie corrifpondenti circa la numerazione di
quefto tempo, mentre convengono col teftimonio de’ traduttori gli an-
nali loro in quefta notizia, che il tempo cefto appreflo i Chinefi co-
minci gppunto da’ fecoli, vicini & quello,in cui dalle facre, e dalle pro-
fane lettere fiamo avvifati, eflfere accaduto il Diluvio ; e che ( per dirlo
con le parole dell’ ultimo Traduttore di Confucio ) dopo il regno dell’
Imperator Yao , il quale fi quaramta [ecoli avanti alla meta del cadente
tante genti banno numerato , ¢ [critto per Cicl tutto cio o che ¢ paffato in quel
regno , ¢ P hamo prasticato ¢on tale efattezzia , ¢ con si generale smiformitg o
cbe non Jfi puo dubirare della efatexza del di'loyo calcolo , piu che fi dubiti di
quellp delle Olimpiadi de’ Greci . Ma di cio noi tratteremo piti a lungo
nello fpiegare 'immagine del fecolo decimofcttimo , che rapprefenta il
Diluvio, e laltra del decimottavo , .in cui ¢ figurata la ripartizione del.
Ia terra tra i capi delle nazioni , ’

H » Per

¢ Varro apud Cenforin. de die nat. cap. 8.  d  Cenforin. ubi fi uprd .
e Cic. 1. de Orat. { Plin. lib. 7. cap. sé. ’
g Tradu&. de la morale de oonf. pag. 5.




60 ESPOSIZIONE, E PRUOVA '

Per ora ¢ fufficiente il conofcere, che Varrone ritrovd memoria de-
terminata dell’eta del Diluvio , affai proffima A quella , che i Chinefi
confervano ne’loro annali, e che i noftri Cronologi ricevono da’ monu-
menti d’altre nazioni : la quale piti certamente moftrerei provenire dalla
auttorita de’ libri divini ; fe la venerazione , dovuta A quefti , non ci
perfuadefle di riferbarli ad’aler’ogera, ove i profani non tengano la mag-
gior parte dell’argomento. : ‘

IX. Sembra dunque, che rimanga dubbiofa folamente la quantita
di qué’ fecoli, i quali precederono all’eta del Diluvio. Ma finalmente di
uefti ancora non fiamo tanto all’ofcuro , che meriti approvazione il
entimento di # Cenforino: Si origo mundi in bominum notitiam veniffet ; in-
de exordium duceremus. Anzi ¢ venuta in cognizione de gli uomini I’ ori-
gine prima del mondo , come {i provera poco appreflo nell’efplicare la
prima immagine della creazione del Chaos, e delle cofe tutte, per tefti-
monio delle nazioni piti antiche, onde di la vogliamo defumere il prin-
<ipio del'iftoria, e-della Cronologia . Il che faremo in tal guifa , che
apparira , non poterci noi difcoftare gran tratto dalla vera fomma de’
fecoli dopo la creazione , st la traccia di quegli indicj, che foggiungiamo .
X. E coftante appreflo 4 tutta Puniverfita de gli uomini , che ab-
biano profeflata curiofita di fapere qualche notizia della propria origine,
¢ de’ loro maggiori, la tradizione del Diluvio univerfale. Si é accennato
il confenfo de’Greci, e de’ Latini nel riferirla, per Pauttorita di Varro-
«ne; e ; nellimmagine del fecolo decimofettimo fi moftrerd comunicata
zon folamente 4 tutta PAfia interiore , che celebrava®quella memoria
con facrificj, defcritti & noi da Luciano , ma eziandio all’eftrema parte
d’Oriente , cioé alla China, ad all’ultima appendice dt quella Terra ,che
formano lifole del Giappone ; anzi ancora di 1a dall’ Oceano paffata in
America. Di pit la maggior parte di que’ popoli , che rifeppero quell®
eccidio generale de gli uomini , confeflano di avere intefo con P iftoria
del Diluvio la prefervazione d’una fola famiglia,dalla quale in progreflo di
tempo refto di nuovo popolata la terra. Cosl narrano gli Europei. Tanto
confermano i x Giapponefi:i quali folamente per opinione di eflereda piu,
che gli altri, efimono fe ftefli, ed i Chinefi, loro maeftri, col proflima
" regno di Coujelan dall’univerfale innondazione del globo terreftre: men- -
zogna, che da s¢ ftefla diftruggefi ; effendo naturalmente impofibile ,
che non refti inondato il Giappone , e la China , qualunque volta i
monti altiflimi delle regioni pit dentro terra, cio¢ a dire d’Armenia, e
di Tartaria, fiano fuperati dall’acqua: e convenendo per alcro affai bene
sinella forma di prcfervarequella famiglia, sl nell’altre circoftanze , ch’
efprimono del diluvio ,con le tradizioni d’Europa: ficome offerva il/ tra-
duttore di Confucio , € noi con quello, e con altri auttori fpiegheremo
pienamente nel capitolo 17. di queft’opera.

Final-
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Finalmente tutti que’ popoli, che narrano il diluvio, narrano altresi

Ia ™ vita lunga de gli uomini di quel tempo » , la fcarfezza , ed infanzia,
per cosi dire, dell’arti, e Ia ° Creazione del Mondo. Si afluma il com-
pleflo di quefti tré dati ( per ufare un termine proprio delle dimoftrazio-
ni) cio¢ la Creazione del Mendo , e dell’somo, con mente, capace d’inventa-
re quante {cienze trafcorre in pochi anni, ¢ con vita eflefa a molii fecoli,ne’

uali ebbero campo que’ primi di perfezzionare i penfieri loro, e di con-
erirli per etd intiere co’figli,e co’ nipotised infieme narrare cio,che vedu-
to avevano, 0 intefo dal primo Padre; ed in terzo luogo fi offervi /z penu-
ria dartiy che trafmifero alla famiglia prefervata da quet caftigo, e fi pa-
ragoni con la copia di quelle , che nota , Varrone eflere ftate lavoro di
mille anni tra’ Greci. St affuma, diff1, il compleflo di quetti tré dati, e pa-
ragonando ingegno , vita , ed arti d¢’ primi, e de’ fecondi, vedera che 2
que’ primi piu sferniti di ftromenti, ma piut arricchiti di tempo per inven-
tarli , baftar potevano pochi piu fecoli di que’ dieci, che furono {pazio
fufficiente a tutte le invenzioni di que’ fecondi. Onde in aflfegnare al di-
luvio con tutti i , Cronologi di qualche conto il fecolo , che appunto &
nel mezo tra la Creazione, e tra le Olimpiadi ( cioé il decimofettimo , che
tanto difta dal primo della Creazione , quanto dal trigefimo terzo della
inftituzione Olimpica) fiamo tanto vicini alla vera computazione de gli
anni del Mondo , quanto ¢ proflimo alla certezza 'argomentare , che
uomini d’eguale capacita per le {cienze , in egual numero d’anni , poffa-
no ritrovare arti , e dottrine , fe non eguali del tutto, almeno propor-
" zionate 4 quel tempo, edgalla penuria d’opere, e d’operai , che ritrovaro-
no gli uni nell’eta prime dopo la creazione , gli altri nelle prime dopo
Pinondazione .

XI. Un’altra notizia ¢ fimilmente comune 2 tutte le nazioni , che
ammettono il diluvio, cioé, che il Mondo avefle origine pii di mille annz
prima di quel caftigo . E percid pofliamo con ragione appellare la deca
de’ fecoli, che fiegne immediatamentealla Creazione col nome di primay
e l’altra, che fuccede, e contiene I'iftoria del diluvio diciamo mcerta, per«
che tutto il dubbio della computazione di quel fecolo piit , & meno, cade
dopo il millefimo della Creazione, e prima de i due mila anni pitt vicing
ad Auguilo ; cioé prima dell’origine delle Monarchie . Effendo adunque
nel tempo, decorfo dalla Creatione ad Augufto, certa I’ efiftenza de’due
termini, ed incerta la fomma de’ fecoli di mezo, che la mifurano ; Pincer-
tezza non cade fopra la prima deca, di cui fappiamo, che fu anteriore al
diluvio, né fopra le due ultime , e pitt vicine ad Augufto, delle <Rxali ve-
deremo partitamente Piftoria , € la cronologia ne’{uoi luoghi . Rimane
percio in quiftione la fola quantitd del tempo, che noi figuriamo per la
feconda deca: di cui varie fentenze apparifcono e ne’ profani , ¢ ne’ facrt
autori,; benche Ia pitt comune de’Cronologi di maggior fama diffinifca

con
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con noi, quellintervallo eflere di dieci fecoli: per modo , che dalla Crea<
zione del Mondo all’eta di Augufto la fomma in tutto fia di quaranta.
, A quella feconda deca abbjamo eletto di attribuire , pity tofto, che altre
appellazioni,quefta d’incerta, acciocch¢ ferva un tal nome per indice del-
la dubbiofa cronologia in quefta parte : ed un tal dubbio ftabilifca nuo-
vo argomento dell’aflegnare convenientemente il diluvio ad una eta, in
cui Pinondazione di tutta la terra cancello le memorie diftinte de gli anni
vicini; e ci portd quelle folamente, che i pochi uomini, prefervatidall’ec-
cidio , giudicarono efpediente di palefare a fuoi pofteri.

XII, Ma nonci batta di apportare I'autorita de’ noftri Cronologi in
pruova d’una computazione , che deve combattere tutte le favolofe , €
ftraniflime di que’ popoli, tra I'antichita i pit fuperbi,e pitl vani: i quali,
fi come concedono I’eta del Mondo dalla Creazione ad Augufto non ef-

fere minore de’quaranta fecoli, per noi aflegnati; cosi pretendono d’am-
plificarla con pil migliaja di propria invenzione ; parendo loro d’aggiun-
ere un certq pregia di nobilta, fe a guifa de gli Arcadi fi vantano della
iuna piu antichi, Sara bene apportare , ed efaminare l¢ fentenze loro
parcitamente, accioche retti libera la Cronologia dalle apparenze ancora,
non che da’ moftridi quette aggiunte: e tanto pil1 conveniente {1 ricono-
fca la mifura de’quaranta fecoli,per noi attribuiti alla prima tavola; quan-
to meno proporzionate {i rendono I alere al difcreto paragonarle della
ragione. .
La notizia adunque del tempo anteriore al diluvio fi cosi alteratq
preflo 4 i Gentili, che penfarono di relegarla dj 14 dalle favole riponen-
do r Varrone avanti al tempo, chiamato da lui favolofo ( che incomincia
dopo il diluvio) quefto anteriore, che nomine 2o cio¢ incerto o ed in-
eognite . Diodoro di Sicilia, iftorico gelebre , che fiori fotto Augufto,
avendo girata la parte della terra piu colta al fuo tempo , e ricercate da
gli Egiziani, ed a gli Afiatici le tradizioni pitt antiche, ricrovolle tanto
diverfe, che meritamente nego ad efle luogo, e nome d’iftoria. Ecco le
fue parole ¢ uvSorsyin 3 asrav isy,&c. paga8. Alcuni di offi favoleggiano,che
da principio i Dei o ¢ gli Eroi regnaffero nell’ Egitto poco meno di anni dieciotto
milase che Vultimo tra i Deiyche reneffe il regno fra flato Oro. M2 gli uomini po-
comeno di quindeci mila anni dicono avere imperato,fino alla Olimpiade 180.nel
gual rempo noi paffammo in Egitto, regnando Tolomeo IX. detto Dionifio . Di
cosi fatte aflerzioni niuna pruova perd apportavano , conciofiache niuna
pofia produrfi di cio , che non ¢é ftato . Anzi all’incontro alcune fcufe di
uefla prodigiofa numerazione d’anni cerco taluno, ficome narra liftef.
o £ Diodoro nel primo libro, ove dice: of 3 iepis  asyvrrion , &c, pag.1s.
Fanno i Sacerdoti dell’ Egitto un certo conto ycbe dal regno del Sole per fino al
tempo di AlefJandro , nel quale egli pafso in Afia , vi corrono intorno a mille
vendamni . Affermang eziandio favolofamense o che quelli antichi Dei vegnarono
‘ : pin
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pin di mille dugento anniy ¢ non meno di trecento quelliy che furono di poi. E pers
cbe Aon pare, che fi poffa dar fede & queflo numevo de gli ami , vi ba un cer-
toyche fi affatica , poiche il moto del Sole non era appre(Jo i pis antichi molto
bene in contezza, ds mifurare Pamo [econdo il corfo della Luna . Cosi dunque
teyminandofs Vanno in trenta giorns non & cofa impoffibile, cbe alcuni viveffero mil~
le dugento ami . Poco differente da quefta fcufa fi ¢ Patteftazione di # Cenr
forino . Er in .Egypto quidem antiquiffimum ferunt annum bimeflrem fuiffes
poft deinde ab Ifone Rege quadrimeﬂrem faltum: noviffimé Arminon ad duo-

decim menfes , (3 dies quingue perduxiffe . In fatti, fecondo a quefto calcolo

letrenta migliaja d’anni, che favoleggiano gli Egizianidel regno de gli uo-
mini, e de gli dei, fi ridurrebbono da quefta fuppofizione a due mila, e
cinquecento anni folari, quanti 4 un di preflo ne fcorfero,fecondo la ve-
ra iftoria, dal tempo del diluvio all’eta dell’ifteflo Diodoro .

XIII. Trattanto da quella ignoranza medefima de’ moti celefti , €
particolarmente del corfo del Sole fi ricava un’argomento manifefto-del-
Ia della menzogna de gli Egiziani; imperciocché fe gli abitatori d’Egitto
furono que’ periti d’aﬁronomia,cf:’c(’ﬁ ftefli millantano, e fe per tanti fe-
coli fcriffero le memorie di que’ Principi diftintamente; onde mai fu, che
Tolomeo PAftronomo, Egiziano di nazione, volendo paragonare le fue
con le pin antiche offervazioni nel’Almagefto, non ebbe ricorfo a’ libri

de’Sacerdoti , né alle mille dugento eccliff, che al dire di * Laertio nel

proemio delle vite de’filofofi , pretendevano offervate in Egitto nello
{pazio di quarantotto mila, ottocento, e pill anni avanti Aleflandro Ma-
cedone: Con tutto che gli Egizj,al dire dello fteflo Diodoro, fi vantaffe-
ro d’aver tramandata ne’ Caldei per mezo de’ loro Sacerdoti la {cienza
delle ftelle ; ma bensi ebbe ricorfo alle memorie de’ Caldei, dalle quali
appariva la quantitd dell’eccliffi vedute foli otto fecoli prima , ch’erano
indizio dell’eta fcorfa ? Di una ripruova fimile ci ferviamo per confon-
dere gli ftefli Caldei,come falfarj,allora che non contenti della vera pre-
minenza d’antichita fopra gl’aleri popoli , che veramente loro dava 'ori-

ine di qualche etd antecedente, inventarono iforfc A competenza degli

giziani ) di aver memorie d’offervazioni celefti » quattrocento fettanta
mila anni avanti ; menzogna, che da fe ftefla refta abbattuca dal vedere i
progrefli dell’ Aftronomia,accrefciuti pitt ne’quattrocento anni fcor fi dall’
ultime offervazioni de’Caldei ad Iparco, che non in tutti i #z quattrocen-
to fettanta mila, che per I’avanti {fognaron coftoro .

E con si fatto argomento di offervazioni celefti, non rifpondenti al-
la finzione dell’etd fuppofta , hanno i noftri Europei ridotti que’ della
China A confeffare, che fiano favolofe invenzioni quelle , che ne’ cento
volumi dell’iftpria loro profeflavano di confervare, come veraci iftorie di
quaranta, ¢ pi mila anni del di loro Imperio; fe bene per altri argomenti
ancora appreflo i Chinefi di miglior fenno la {ola # iftoria del Re Fohio

in

» Cenf. de die nat. cap.. x  Laért, in prol. vit. philofoph.
¥ Cic. 1.de divinat. num.3y. vide Vives in Comm. S Augutt.de Civit. lib.12. cap.1.
& Diod Sic, lib-2. aum-31. Cic.de divin. liba.oum.3s. & P.D.Rartol.dclla Chyna lib.1.pag-é6
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in qui (il dicui principio cade poconeno di tré mil’anni avanti fa redene
zione) era tenuta come autentica, e veritiera; ¢ giudicata Pantecedente,co-
me finzione, e favola , 3 guifa de’ ramanzieri. Pero in quefta ancora un’
Aftronomo , e Miffionario; lodato dal P.Bartoli, da cui nel primo della
China abbiamo tutte quefte notizie, dimoftrd ¢ per lo fito di due ftelle,
che riferivano oflervate nel tempo del Ré Yao (d’alcuni creduto per uno
de’ figli di Nog, da cui altri autori incominciano il tempo iftorico di quel
regno ) che intorno all’eta del diluvio cadefle la nafcita di quel Principe.
E pure da’diloro annali apparifce,che Yao incominciaffe A regnare - due
mila , e ducento anni folamente prima dell’era noftra comune ; onde
{o sbaglio de gli annali dal computa delle offervazioni farebbe almeno di
due fecoli interi ; quando Yao non fofle uno di que’ figli di No¢, vifluto
piu fecoli, e fofle I'ifteflo Semo:gia che il natalegi Yao,al dire del P.Bar-
_ toli,fi calcola 8o.anni avanti I’era volgata del diluvio: e di Semo ci rappre-
fenta la facra iftoria, che foffe venuto in luce un fecolo prima di quel ca-
ftigo. Che fe alcuno concedere volefle a’Chinefi,che fino da pili migliaja
d’anni avanti A quel tempo offervaflero accuratamente le ftelle,per modo,
che ne gli annali notaflero il fito di effe ; non farebbe ftata I'aftronomia
appreflo loro tanto bambina, quanto la ritrovarono i noftri profeffori,
che tragittarono cola quattro mila anni dopo, cioé¢ nel fecalo anteceden-
te 4 quefto , in cui viviamo ; eflendo che 4 i noftri Europei nel predire
Pora dell’eccliffi di gran lunga avanzarono il calcolo de’ Chinefi ; anzi
averebbero quefti cosi il moto de’nodi, e gli altri de’ luminari conofciu-
to piu diftintamente ; come la preceflione de gli equinozj conobbero ,
dithnirono affai preﬂzo al vera, al riferire dello fteflo ¢ Bartoli: il quale
racconta , che Ceucun, principale tra gli Aftronomi di quel paefe, vifle
mille ducento anni prima del noftro Tolomeo, cioé poco dopo la guer-
ra di Troja, ed aggiunge, che nelle due Corti principali di quell’Imperio
v’abbiano altretanti Collegi di matematici , ne’quali fi avvicendano 3
vegghiare ogni notte Pun d’efli, guardando 1l Cielo.

XIV. Furono forfe piu ritenuti nel fingere i popoli della Scitia , vi-
cini 2 coftoro,de’quali ¢ Giuftino narra la competenza d’anzianita con gli
Egizj; ma non determina il numero de’ fecoli , in che regnaffero. Sola-
mence al fine del fecondo libro narra,che per mille, e cinque cento anni
avanti Nino teneflero I'Afia tributaria; il che non hi fondamento alcu-
no d’iftoria ; e con eguale franchezza i negava da gli altri, con quanta
da loro fi afferiva; non ritrovandofi veftigio alcuno di lettere,0 di monu-
menti, che rendeflero probabile quefto racconto.

Combattendo adunque tra {e le finzioni di Caldea , del’Egitto , de’
Chinefi, e della Scitia, le prime con quattro cento mila anni d’ozio, I'al-
tre con quaranta mila d'infanzia , e I'ultime con fomma non conofciuta
di tempo, e di gefla, fenza fondamento, o teftimonio d’iftaria, che oltra.

pafla
[P S ~3 - —pmas “V ———
4 ldem pag.67. ¢ Martin. in Atl. Sin.
4 P. Bart.China lib.1. pag.5g. ¢ Bant.China pag.6edib.z. idem pag.s2.

¢ Juit.liba. fub inic.
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ffi Petd di No¢ , e de’ fuoi figli ; rendono chiara Pabolizione delle paf-
ate memorie da qualche univerfale efterminio della cerra: quale fappia-
mo per mezzo delle facre lettere effere ftato il diluvio, di cui vedremo le
notizie durevoli apprefflo 4 molte nazioni .

XV.. Poteva bensi confervarfi in que’pochi, che ufcirone dall’Arca,
1a memoria dell’accaduto ne’ fecoli antecedenti, ¢ tramandarfi quefta per
tradizione, & per ifcritto, 3 fuoi pofteri . Ed in fatto ricaviamo , che cost
faceflero, fe confrontiamo tra fe le prime memorie d’ogni piti antica na-
zione ; perciocché in effe ritroviamo la lunga vita de gli uomini di quel
tempo , da cui pofcia i Gentili prefero Poccafione di fingerli immortaliy
e nominarli ancor Dei. Cosi degli Egiziani abbiamo riferito con / Dio~
doro, che a taluno de’ primi Ré attribuiffero trecento anni d’imperio,
ad altri eziandio piti di mille.De gli Arcadiancora fcrive ¢ Plinio, vantarft
efli della vita lunga de’ primi Reé loro, eftefa per trecento anni . E per
raccoglierli tutti aflieme , apporterd le parole di Luciano , che 6 firida,
od appruovi i racconti delle nazioni, cosi {crive nella fua opera intitola-
ta # Macrobii . Ka yim 3 oaa paxpeCia o &c. Anzi cbe tutse le nazioni per la
regola del vivere fi raccontano effere flate di lunga etd , fi come coloro , che ap-
preffo gl Egiziani [ono detti acri [crrvaniy o gierogrammatiy e glinterpreti dele
le favole appreffo gli Affirj, e gli Arabi . Cosi ancora i Bracmani de gl Indi,
somini molto diligentiin efercitarfi nella filofofia; e coloroyche fi appellano maghiy
cio¢ a dire razza d'indoviniy dedicata a gli deiye apprefJo de’ Perfiani , e de’
Partiy ¢ dc’ Corafmi, e de gli Aveiye de® Sachiye des Mediye di piu alire nae
ioni barbare : con cid , che fiegue: e piu baffo de’Sericani,dice , che
viveflero tré fecoli intieri. :

Quefta generale memoria della lunghezza di vita de’ primi Padri,
bench¢ alterata da ciafcheduna popolazione con favole differenti, moftra
perd una origine di tradizione , tramandata quafi ne’rami da que’ primi
uomini, che a gli alberi delle nazioni furono comune ftipite, e genitori.
St aggiunge nuovo carattere di veritd 3 quefta congettura dal modo di
computare i primi fecoli, diftinti quafi in tutte le antiche iftorie per vite
de’ primi Padri, e Signori . Finalmente uniformita, che rifplende nella
memoria della Creazione del Mondo , e della vita, prima innocente,indi
rea de’ noftri progenitori (avanti che le ftravaganze della Greca filofofia
Palteraffero con empj dubbj ) fono, per quello, che & me fembra, mol«
to autentico monumento di quella iftoria , la quale noi fappiamo per
divino dettato defcritta, e fenza finzione veruna ordinata ne’ codici facro«
fanti, che qui non citiamo per riverenza.

XVI. Con quella tradizione adunque , che A noi fembra di leggere,
rimatta, per cosl dire, contro voglia de’ proprj autori ne’ primi racconti
d’ogni nazione, fpiegheremo liftoria di 1ueﬁi dieci fecoli , con l:?rﬁine

e

b e

f Diod. Sic.lib.1. num.23. vide fupra num.12.
£ Plin. lib.7. cap.48.

5 Lucian. Macrob. pag.g1a.

¢ Supra gum. 3.
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delletd, fervendoci d'efla , come di libro fcritto in antichi, ma non del
tutto ignoti caratteri .

Fra wanto {i pud avvertire, cosi per quefti, come per gli alcri fecoli,
quanta pruova delle iftorie rificda ne’ computi della Cronologia, che 2
molti fembrano inutili; argomentandofi da cid, che vediamo ,all’altre ge-
fta, le quali ¢ forza, che I’abbiano preceduto; mentre quello, che offervafi
di prefente, € regolato da cid , che fu per 'avanti. Se la ¢ correzione, in-
trodotta da Gregorio XIII. riefce evidente, per Pinterefle , che pruovano
tucti li popoli dell” Europa nel confervare, 6 contradire quel computo;
dobbiamo confeflare, che ’anno corretto da Gregorio , fofle prima ordi-
nato da Giulio Cefare- E fe Cefare I'ordind con le dottrine portate di
Egitto; conviene affermare, che gli Aftronomi di quel paefe aveflero per
qualche fecolo pratticate le offervazioni , onde provennero le dottrine .
Ne pero queli fecoli di-offervazioni avanti a Cefare furono molti ; per-
ciocché le dottrine non davano indizio di aver fatta rifleflione a que’
moti, che folamente nel corfo di molti fecoli fi rendono 4 noi fenfibili,
quale fi & Panticipazione de gli Equinozj , ¢ fia il moto delle ‘fiffe giufta
Tordinazione de’ fegni : ed altri, che accenna Tolomeo ne’ fuoi libri
del’Almag. eflere ftati poco prima avvertiti . Che fe incontriamo nel
Calendario de’ Chinefi mutazioni corrifpondenti al variare fucceffivo de’
cicli e Greci , e Latini, come atteftano gli fcrittori di quelle iftorie, ( fe
non quanto le rammentano pit frequenti, eflfendo memoria di cinquan-
tacinque riforme fino all’ultima del cadente fecolo ) riefce chiaro a cono-
fcere , che per lungo tratto di eta dal cominciare di que’ periodi , fiano
veramente fioriti di quando in quando nuovi riftoratori. Stabilito in tal
guifa alcun tratto di tempo certo; non & pili dubbia la ricerca de’ fatti,
appartenenti a gli uomini di que’ fecoli: e refta folamente 4 vedere tra le
molte narrazioni, che fi producono, quale pits d’ogn’altra fi attenga a’ fe-
gni, confervati delle medefime eta . Che fe avviene,i fegni effer tali, che
a molti popoli fiano comunicati in conto di leggi , e di coftumanze ; €
tanto neceflario il concederli come veftigia certe d’azioni , quanto ¢ im-
poffibile di confondere le ordinate meditazioni della vigilia con le fcon-
certate immaginazioni del fogno .

Da quef?i fegni , ordinati e tri fe , e con i tempi, trarremo noi le
pruove di quelle iftorie, che ancora fenza caratteri puotero tramandare
ne’ pofteri qualche memoria deffer gid flate .
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DECA PRIMA

Immagine Prima.

(/)

U R3S

1 ¢ 6 Lucerna anticaappreflo I'autore,ed altra lucerna pube
blicata da Pietro Santi Bartoli. ,

2 - Frammento di bafforilievo apprefio il Panvinio de Lud,
Circ. .

3 4 Medaglione appreffo I’Angeloni in Commodo .

s Figura di fuperftizione Americana appreflo Tcodoro
de Bry.

CAPITOLO PRIMO.:

Della Creazione del Chaos, e della ordinazione
del Mondo »

- VERG| HLE 14 tradizione del Mondo da Dio creato, primiea

Y| ramente confufo nel Chaes , indi ordinato nelle Jue

parii, fia flata comunicata anticamente ancora &

Gentili, fi deduce dalla pompase da’ Jacrifizjdel Cir«

¢o Romano. 1. E dalle memorie piuz antiche de gli feritrors pro-

Sfani & Afia, e di Gresia , 111, Si pru;'va dffere pervenusa alla no-
2 uga
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t1zia de gh abiratori dell Indie Orientali , ¢ delle Occidentali per
2efimonio de’ primi autori , che JSeriffero le relazioni di que’ paefs,
IV.Si efprime nelle cerimonie , e ne’ giuochi Circenfi con la figura,
tratta da lucerne,e da bronzi antichi. V. E particolarmente col
JSimbolo dell'vova delle mete , che rapprefentano il mondo creato.
VL. E nel rito de facrificj Eleufini , dove il Sacerdote affumeva
il carattere di Creatore,e nel T empio della Providenza eretto in
Delo. VIL. Si riconofcono le circoffanze della Creazione nell at-
tribuire il principio delle cofe allacque , ed allOceano. VIII. Si
venera da Mefficani con empio 5 e barbaro culto d' ogn’ anno un
ddolo , creduto da effi, e nominato Creatore.

ON trattiamo’ qu! Pargomento de’filofofi , come fi
pruovi da’ principj naturali la Creazione, ¢ la ordi-
nazione del Mondo ; ma folamente raccontiamo
gl’indizj della cognizione , rimafta appreflo alle na-
zioni antiche, e piui colte , di quella iftoria: i quali
da noi fi figurano con la pompa del Circo, ufitata
appreflo i Romani: e con il rito de’ mifteri Eleufi.
ni, comunicati dall’Egitto a8’ Greci : e finalmente con I'immagine poeti-
<a, che della prima formazione del Chaos ci lalciarono # Efiodo tra’Gre-
ci, e tra’ Latini s Ovidio nel principio delle trasformazioni .
no al Circo , efpreflo nella figura, € cofa nota ¢, che ne’ giuo-
chi Circenfi prima del corfo delle carrette , e d'altri {pettacoli, s'introdu-
ceva la pompa , cio¢ una Cronologia figurata delle piut antiche, ed infi-
gni memotie, venerate dalla fuperftizione de gli 4 Idolatri: che é quanto
a dire le immagini de’ loro dei, e de gli Eroi , de’ Principi confecrati ,
de glinventori d’arti, e di fcienze, e de’ Capitani pid illuftri. Compiuta
quefta , fi dava principio &’ * facrifici ; indi a’ giuochi: ed in ogn’una di
tali cofe rapprefentavafi P'ordinazione del Mondo , e le fue parti,dalla
providenza diftribuite. Cosi/ ne’ fette giri delle carrette figuravano gli
altrettanti pianeti, cheordinatamente fi muovono in Cielo £ : nelle do-
dici carceri i fegni del Zodiaco, 0 mefi dell’anno: col rimaunente di que’
confronti , che fecero tanto efclamare i Padri contro la fuperftizione de
gli fpettacoli , e fpiegd Tertulliano con quella fedeliffima efpreffio-
ne » , { aurigas coloribus , s idololatriam veflieruns. A quefta fi pud da-
re per pruova , e per interprete Tullio ne’ fuoi libri della natura de

gli

He ‘od. Theog. 4 Ovid Mctam. 1.
Panvin. de Circo ex Dionyf. Halic. lib.s. »
Ex Macrob. Saturn. Jib.1.cap.23. pag.376 ex Bgypto nfts fercivcloriim ih pompd ¢

Dionyf. Halic.lib . e
Ifidos. etymol. lib.8. vide Panvin. de lud. Circ. fol. 34. 8¢ Corripp. Aft. lib.s« T
Caffiodor. epiffold ad Fauftum apud Pagvia. de lud. Cire, Lib- 3. cap.&

Testullian. de fped, cap 5
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CAP. L. DELLA CREAZIONE DEL CHAOS, &c. 6y
gli dei : i quali i Arnobio intefe volerfi da alcuni abbolire , come
troppo chiari teftimonj del vero : oportere flatui per Senatum o ut bac
feripta o quibus Chriftiana religio comprobetur 4 {(» vetuflatis aboleatur an-
thoritas . Ora in que’ libri appunto ne accenna Cicerone , come fot-
to i nomi di Cerere,diLibero, e delf’altre mafchere di deitd: avefle-
ro empiamente nafcofta i Gemtili la cognizione della Providenza Di.
vina , creatrice , e reggitrice del Mondo X : Quidquid enim magnam
utilitatem genmeri afferret bumano 5 id non fine divina bonitate erga bomines
fieri arbitrabansur . Traque tum dlud o quod erat @ Deo natum , nomine
ipfius Dei nuncupabant , ut cum fruges Cerevem appellamus o vinum autem
Liberumy 5. tum autem ves ipfa , in qua vis ineft major aliqua fic appella.
tur o ut ea ipfa vis nominctwr Deus , ut fides {5 mens : e pin fotto !. Pby-
fica ratio non inclegans inclufa eft in impias fabulas . Sicome adunque dall’
ordine regolato della natura avevano apprefo le genti tutte. 2 conofcere
una foftanza creatrice, econfervatrice di quell’ordine , e di quelle cofe,
alla quale foftanza, come 4 Dio intendevano doverfi offerir zcriﬁcio ,fe
bene I'empieta fopragiunta , confufle quelle nozioni, attribuendole al mon-
do ifteflo, ed alle {ue parti, e adorandole iniquamente come Dei mino-
ri, il che apparifce da ™ Platone, eda » Tullig; cosi noi abbiamo ftie
mato immagine confacevole ad i{i)icgare quelMteftimonianza dell’ ordi-
ne, e quella pruova, che fapevano quinci ftatuire d’un Dio Creatore, e
reggitore dell’univerfo , figurandola per mezo delle cerimonie del Circo:
nelle quali moftravano le genti di rilettere , e di venerare P'ordine ,dato
alle parti del mondo, e dopo quella rifleflione procedevano al facrificio :
cioé confeffavano doverfi adorare il Creatore , e difpofitore di quefta mac-
china ; fe bene perverfamente facevano , offerendogli culto {uperftizio-
fo, ed empio, tanto nel facrificio, (&Janto nella pompa, ¢ ne’ ginochi.

Ed ancorche il Circo fembri inftituzione de’ Lidi , & de” Greci 4
come vederemo nel {ecolo XXVI. n.12.; con tuttocid la pompa, emoltd
ancora de’ giuochi érano fuperftizioni , venute d’ * Egitto , da cui ap»
prefero i Greci con i facrificj di Bacco , e di Cerere, tutte Paltre favole
de i loro Dei , per teftimonianza , ch’ » Erodoto , ¢ # Diodoro ne
danno in pitt luoghi della fua iftoria ; dove atteftano , che Orfeo , ed’
Omero, maeftri alla Grecia di favole, e di cerimonie, furono di am-
bedue quefte dottrine difcepoli nel’Egitto. Aggiungono cher Melampo-
de di 12 portd i facrificj di Dionifio 8’ Greci, ed i racconti di Saturno ,
de Titani, e di tutei glialtri avvenimenti de’ loro Dei ; il che noi efpli-
cheremo piti A lungo nel difcorrere del fecolo 26. NelP’Egitto ramgxrenta

0=

i Amob. adv. gent. lib. 3. .

K Cic. de nat. Deor: lih 2 ium. 44 ¢ 1ders nom. 44,

m PlatoinTint. # Cic. dé univerfit. num. 36, Hee Deus is, quiérat, de hliqrando Deo fururo

itans ,. levem eum effecit , & undi§ue sequabilem ; &3 medio ad fufimuim patem , & pers

:‘eogum atque abfolurum ex abfolutis ¢ atque perfectis: adimum autem it in medio ejus collge
cavit, ita per totum extendit : deinde eum circumdedit corpore , & veftivit extrinfecus, ceee
toque folivago, & volubili; & in orbem incimocomplcxuseh » &c. Sic Deus ille zternys
hunc perfe&s beatum Deund procreavit . :

¢ Macrobio Saturnal lib. 1. cap.23.pag376.  » Herodot.lib. 2. ¢ Diod. Sicul. Bibl. hift
lib-a. num23. & 96 v Herod lib2. Vide etiam Schol. Pindasi ad Olymp Od.3. firophaa.
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ﬁrodoto /5 che fi traevano attorno le Tenfe, cioé le Carrette facre con le
ftatue de’numi, e che idevoti frattanto combattevano tra sé co’ baftoni
Ia qual cofa affomiglia molto al giuoco de’ gladiatori, proprio de’ R omani,
e de’ Greci, negli Anfiteatri , e ne’ Cerchi ; anzi ancora de’ Tofcani
antichi; giacche li vediamo effigiati ne’ di loro . fepolcri. Ma di quefte
nazioni partitamente , e di tali riti, che pruovano la tradizione del mon-
do creato , diremo net fine di quefto capitolo.

II. Quando adunque noi adombriamo nella pompa del Circo la me-
moria , che confervarono i pagani della creazione del mondo , benche
alterata con empie fuperftizioni ; pare  noi diapportare un veftigio affai
chiaro diquella tradizione, comune a’ popoli piti rinomati per I'antichie
ta delle iftorie.-

Refta 2 {piegare , come la tradizione del Chaos, efprefia in quefta
prima immagine con i colori poetici d’Ovidio ,fia comune altresi 4 que’
popoli ftefli. Ma quefto ¢ chiaro, fe riflettiamo,che Ovidio apprefe quel-
Ia memoria da Efiodo , nella di cui Teogonia leggiamo prima di ogn’
altra cofa prodotto il Chaos, e poi la Terra, ed Amore. :

* H'ru uly apenisa Xdos yirem , &C.

Ed accioché non crediamo , che quefta narrazione fofle tenuta per
mera favola de’ Gentili, raccolfe * Eufebio le fentenze de’ Teologi di Fe-
nicia, e di Egitto dagli {crittori pit antichi , quali erano Sanchoniato-
ne , e Maneto , e dimoftrd che i Fenicj ponevano come principj delle
cofe I’Aere tenebrofo fecondato dallo fpirito , ed il Chaos. Gl'inni, che
paflano fotto nome di Orfeo, fe bene, come avvifano~ Svida, e # Taziano,
{pettano ad altra penna, cioé 2 dire ad Onomacrito,d 4 Brontino fono pero
“antichiflimi al parere degli eruditi; ed in efli la Notte, che da Efiodo fii
detta figlia del Chaos , fi denomina ¢ genitrice degli altri dei : e fi vuole
avvertire , che Orfeo da gli antichi foffe ripofto anzi tra filofofi , che
tra poeti, come apparifce dal ¢ prologo di Laertio . Ivi pure di Lino,
cosi leggiamo . Dicefs, cbe Lino, il quale [eriffe la generazione del mondo
J4 figlio di Mercurio, ¢ della Mufa Uramia ; e [criffe coftui i corf del Sole
e della Luna, ele generazioni degli animaliy e de’ frutti, e diede tal princi-
pio alla [ua opera: Era il tempo, che ogni cofa fu infieme creata: il quale
feguendo AnafJagora, ed egli afferma , cbe ciafcuna cofa é fatia infieme 5 e
compoflay agginntavi per governatrice la Mente. Degli Egiziani la fentenza
fi pud leggere ne’ libri di 4 Platone, che di loro fui difcepolo, ed ¢ la ftefla,
che fopra narrammo defcrittada ¢ Cicerone, d’un Dio eterno, Creatore

del mondo; la quale ancora parve 7 molti ingegnofi fcrittori dﬁl no-
ro

[ Herodot.lib.2. ¢ Sepulchr. Etrufc. apud Petr. Sané&. Bartol. & alios .

s Hefiod. Theog. ver. x Eufeb.de prapar. Evang. lib.1.cap.sir. » Svidas in Orpheus & Paufe

2 Tatian. contta Grze. & Circa Olympiad. s6. ex Tatiano Marsham fac. 18. pag. 624. & marm.
Oxonien. Chron. marm. Epocha . Vide Vofs. de arte poét. cap-s3. pag: 78.

& Orph. in hymn. no&t.

¢ Diog. Laért. in Prologo ad vit. Phil.

d  Platoin Sophifta, feude entecirca finem.

;_ Cic. de Univerf. num. 26.

Kircher. de Men(a Ifiaca.
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ftro tempo di riconofcere effigiata nella famofa Tavola Ifiaca , ¢ nell’al.
tre antichita, e gieroglifici dell’Egitto.

Ma chiarifflima per tucti fi éla teftimonianza d’antico auttore , che
leggefi tra 'opere d” 2 Ariftotele, la quale apporteremo con le (ue ftefle
parole, per far conofcere , che la tradizione della Creazione del mondo
fofle commune a tucti i popoli j e fofle antichiffima , avanti che gli er-
rori di quegli ftetli, che s’intitolarono filefofi , la poneflero in dubtio.
Le parole di lui fono quefte: Apyams psv cuw s Acyos & wazgios tsw xasw dye
Sparos as éx It 7d warra € Jud Y68 wpsy owiswn 4 che tradotte in lingua no-
ftra fuonano appunto cosi : E dunque una certa trodizione antica y¢ pater-
na a i gli wonini 5 che da Dio , ¢ per mezo di Dio fiano flate @ noi cofti-
tuite le cofe turte . La quale propofizione é confermata a’ di noftri dalle
iftorie di quelle nazioni , che quefto auttore mai non conobbe, cio¢ de’
Chinefi, e degli Americani. (i)i quelli ci vien riferito dal # Traduttore
di Confucio , principe de’ loro filofofi, che ne gli annali, appellati da
efli grandi , benche ripieni di favole , pure fi f2 menzione della Crea-
zione del mondo. ¢ I1P. Bartoli aggiunge ,che tengano eflere ftato crea-
to di meza notte ; ond’¢ , che da quel punto incominciano ,come noi,
a numerare il di naturale. E de’ Giapponefi, ad efl1 vicini, ci atteftano
le X ultime ftorie, che gli uomini del paefe raccontano d’aver tradizio-
ne di un Dio maggiore, il quale cred non pure il Sole, e la Luna,ma
i dei minori alcresi , e da quefti per mezo d’un vovo di bronzo favoleg-
giano eflere ufcito il mondo, gli elementi , icolori, ed in fine da una
donna, nata mirabilmente col fiato di uno d’efli, gli uomini, e le na-
zioni. De gli Americani ancora / leggiamo , che quantunque barbari
nel Brafile aveflero tralafciata ogni memoria di lettere , e di religione,
riconofcevano contuttgcio in altri luoghi la Divinita Creatrice . Cosi nel
Peru adoravano un [ﬁi) maggiore del Sole (da efli venerato, e ftimato
a lui figlio ) 4 cuidavano il nome di Pachamach , e di Virachoca, che
fuona creatore, & vero Pachajachachik, cio¢ Creatore del Cielo, edella
Terra. E que’ del » Meffico attribuifcono la creazione , il dominio, €
la confervazione del mondo ad un’ldolo da efli nominato Vitzliputzli,
al di cui onore avevano eretto un tempio di magnificenza prodigiofa .
E finalmente quelli della * Verginia fembra che aveflero con maggior
diftinzione ferbato il barlume della Sacra iftoria, effendo che aflerivano
sn Dio [olo primajo , grande, eterno avere creati da. principio altri dei di
primoordine , acciocche foffero & guifa di flromenti ye di mezi alla cyeazione ,
ed al governo di cio, cbe dipoi averebbe prodotto: indi il Sole, la Luma, e
le Stclle ycome [emidci, ed infiromensi d unaltro ordine principale . £ dice-

: vano

. g Lib.deMunde & Ceelo cap. ¢.
b Moral.de Confuc. Amfterd. 1688 pag.2. & §.
i P.Bart.della China pag. 61.
X Ambaflade all’Empereur du rhton t6%s. pag13s. part.2.
¢ Theodor.de Bruy Ind. Occid. hift. lib.s. cap 3.  m Idemlib- 5. cap. 4o
» Thom. Arioth apud cund. de Bry de cothned. inkol. Visginie pag 32,
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D prima & ogni altra cofa effere flate faste P acque 5 delle quali i dei ave-
vamo formare le creature tuste , vifibili 5 ed imvifibili.

Potra dunque I'immagine del circo teftificare nella pompa degli
Idolatri le reliquie alterate della iftoria prima del mondo; cioé della
Cr.¢azione di efle, e della ordinazione: ¢ valerd , non pure per fignifi-
carla confervata nelle tré parti della Terra, anticamente conofciuta ;
ma eziandio per dimoftrarla tramandata, molti fecoli avanti, ancora
nell’America: dove leggiamo follennizarfi con pompa fuperftiziofa , ri-
fpondente A quelle de’ Romani , ¢ de’ Greci, molte feftivita: ¢ ¢ tal-
una dieffeogn’anno, tal alera con intervallo di quattro ; si come quella
che ivi dicono ? Toxcoalt , folita a rinovarfi per quello fpazio appunto
di tempo, in cui ritornavano allo ftadio Olimpico i popoli della 7 Gre-
cia, e la Cicta di Roma 4 gli Agoni / Capitolini .

IV. Ed acciocché ogn’uno poffa confroneare le auttorita degli fcrit-
tori accennati con i fegni della figura propofta,conchiuderemo la relazio-
ne con dar contezza de gli originali, onde habbiamo tratta ciafcuna parte
della medefima immagine .

A bello ftudio fi ¢ compofta di piti frammenti d’antichita la figura
cosi della Creazione , come dell’etd , che fuccedono in quefta Deca: per
denotare, che appreflo alle nazioni fia rimafta qualche notizia, fe bene
alquanto deformata, e tronca, delle iftorie , precedenti al diluvio. La
rapprefentazione del Circo # notata 7, fi ¢ ricavata da nn frammento di
lucerna, confervata appreflo 'autore : a cui é fimile un’altra, pubblicata
dal Signor # Pietro Santi Bartoli nella prima parte al foglio 27. De’ co-
lori proprj delle fazzioni, ne’quali fi figuravano le ftagioni, ¢ gli elemen-
ti, rimane il nome in molte lapide appreflo * Panvinio , ed il veftigio in
una parte di fregio ,lavorm:‘ﬂl cretadipinta, che gia ornava le Terme
di Tito, ed ora accrefce lo {fidio privato del medefimo auttore:di cui fi
¢ accennata una # porzione' al num. 2. che appartiene alle mete . Se al-
cuno defidera di vederle pid intiere; pud ricorrere alle medaglie, ed a’
marmi, che defcrive copiofamente il Panvinio . -

V. Qui bafta di riflettere alle vova, nominate de’ Caftori, con le qua-
li ornavano gli antichi la fommita delle mete; ed appartengono alla me-
moria della creazione del mondo. Perciocché , come offerva eruditamens
te * Giovanni Argoli nelle note al Panvinio , revera, ac ferid ad oftendens
dum natur« typum,ovum proponcbasur in [pina, ubi folem obelifcus, [pina Zoe
diacum veddebat {s<. con cio che ﬁegue . E fe bene I’'vova del Circo era=
no attribuite all’'onore de’ Caftori da’ Romani, per teftimonio di * Ter-
tulliano; con tutto cio nell’Egitto la figura dell’vovo, che ufciva di boce
ca alla mente Creatrice delle cofe; nominata Cneph, e I'altra figura ovas

- . . . ta’

L. (4}

De Brylib1.pag.3. . p Idem hift.Ind Occid. lib. 5. cap.g. & 24. &2
Schol.PindariPO -g.gt vide ap.ScaLdeemend.temp.lib.l.pag.wp‘" [ Ccnﬂ:;in.cap.& pagiee
Fig.1. num.z. s Lucerne ansiche par.r.num.27.
Panvin.de lud.circ.lib.1.cap.10 y Fig.auguan
0. Arg. not. ad Panv.de lud. cizc. lib.2. pag.61.
ertull. de fpedk. cap.ge

’
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€3, che fi rinchiudeva tra mitterj di Bacco aflieme con il ferpente, erano
fimboli del Mondo da Dio creato 6 . Enim veré ille Phanes ¢ éx 7é dy ex
ovo profufus bievoglypbicé dicitur ab Arbenagora i legat. pro Cbrift. Deum
autem FEQyp1ii M 75 sountos mpoiESaupaziy aov + « + Epubudisam 3 10 dov Ty KiTuVEX
ore ovum cffudiffe ajunt . ... ovum autem illud mundum interpretari tefle Por-
pPhyrio apud ?ﬁfebium lib.3. prep. cap.11. Eoque accedit Macrobius lib.7.
Saturn. cap.lt. & inquit , ne videar plus nimio extuliffe ovam clementi voca-
bulo confule initiatos [acri liberi Patris : in quibus bac veneratione ovum coli-
tury ut ex forma tevetiy ac pené [pberali, atque undique verfum clanfa , (s in-
cludente intra (¢ vitam y mundi fimulacrum wvocetur . Cosi Perudititmo Pa-
dre Bonjour nella fua differcazione , imprefla in queff’anno in Roma : 3
cui fi potrebbero aggiungere le parole del - Commentatore Tertulliano
Agyptii Deum Cnepb effingebant ovum ore vomentem, mundum Dei verbo pro-
dultum fignificantes: e con quelle ancora molte autorita degli antichi, che
apporto alcuni anni fono I’autore del libro intitolato ¢ Telluris theoria
Jacra, Ma vaglia per tutti ¢ Porfirio appreflo d’Eufcbio , che pitt d’ogni
altro dichiara la noftra intenzione di efprimere con quella figura la me-
moria della Creazione del mondo riconofciuta da gli Egiziani: Tov dwusev.
¥ 5 o Knip of AnurTem aposayopivesty y XC. effellvicem illam ratiomem, que ab
ipfis Cnepb appellari (olet, bumana (pecic configurant colove caruleo , cogue ni-
gricame, cingulym ¢:¢;{/}eptmm many tenentem , Huic in capite regius ex penma
galericulus eft y quod ejufmodi vatio abdita fere obfcyraque lateat, fummogque
smvenivi labore cum poffiz , eademdue vite fons ac regina cum [is tum verd ina
telligente quodam , ac. [piritali motu cieatuy ; KAl OTI NOEPQSE KINEITAI-
Hunc porro. Dewm EK TOT STOMATOS ITPOIESOAI $ASIN QON , ex ore
ovum cffudiffe narrans : ex eoque (atum alium effe Deum, qui ab ipfis Pbiba,
Viulcanus & Grecis nominersur .Quvum autem illufMUNDUM ESSE INTERPRE-
TANTUR EPMHNETOTSIN AH TO QON TON XKOZMON, cique numini ovens
confecrarant , quod veteres ad potum lalle uterentur . Sin qui la teologia
dell’Egitto ; a cui fi vede affai proflima quella d¢’ Giapponefi, che nel
Tempio f di Dayboth ereflero un Vovo di bronzo, inveftito da un Toro,
dal di cui fiato differo eflere ftato creato il mondo: e nel proflimo tem-
pio del #Creatore dimoftrano un idolo con {imboli molto corrifponden-
ti al Cneph de gli Egiziani, per lo {cettro,.per il cingolo ,per il ferpente,
e per la qualica del colore. Con il fimbolo dell’Egitto pare , che la Fe-
nicia , tanto proflima e di fito , e di tradizione , accordafle quello,che
offervafi in una medaglia rariffima di Treboniano Gallo, confervata nel
Mufeo dell’Eminentiffimo Signor Cardinale Otthobonii la quale appor-

teremo tanto piti volentieri,, quanto che una fimile dell'Imperatore Ela-
gaba-

& P. Bonjour pag. 3. differc. de nom. Jo‘ephi Patriarchz.

¢ Dela Barre innot. ad lib. 3. adverf. Marcion. pag- 176.

d  Auth. lib. Tell. theor. fac. circa fin.

¢ Porphyr. apud Enfeb. prapar. Evang. lib. 3. cap. t1. pag. 115,
f Ambaffad. au Jappon pag. 207.

& Vide infrd cap. 17.nym.

& Ambaffad. au Jappon pag. 208,
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gabalo viene riferita dal celebre Siﬁ:;or" Vaillant trd i monumenti della
ilmente appartiene;

Colonia di Tiroy a cui la noftra

Un’vovo, alquale d’intorno savviticchia il ferpente , con la palmad
propria della Fenicia , e con la conchiglia confueta di Tiro forma
il roverfcio della medagliay ornato della inferizione CoLonia Tyros ME«
TRopolis ; € nella parte anteriore il capo lauteato di ‘Freboniano Gallo
ha le feguenti lettere IMp. Cefar Cajus ViBius TREBo. GALLUs Auc. Ba.
ftano le parole di X Aten'agor‘a tiferite dal P. Bonjour 4 perche fi rico-
nofca in quetti fimboli dell’'Vovo ; e del Serpente la parte de’ miftetj di
Bacco, alludente al mondo, ed alla di lui créaziotie . Dopo di avere avs
vertito con Macrobio y che in facris Liberi patris bac veneyatione ovum cd-
litur o ut ex forma teveti 5 ac pené (pharali 5 arque sndique verfum claufa o
(o includente intra f¢ vitam mundi , fimulacrum vocetirr ; fiegue cosi ! Addit
laudatus Athénagoras ex Orphicorum auclore ipfum Phaneta (cio¢ il mon:
do, detto percid Pane da gy Panah ; ovvers niyp Phane) 7. ooz , #
i txly dpsxarns i Dracol§e vel corpus wl/jmiem babere . Quippe muns
um exprimere volerites AEgyptiiy spw Luypaguri [erpentem pindunt ; apud Horem
Apollinem lib. 1. Hierogl. 2.0 pure , per unire i due fithboli del {erpente 5 €
dell’vovo ; dipingono il ferpente javviticchiato intorrio ad una palla ; co-
me rapprefentano le ! Guglie; ¢ la Tavola Ifiaca di Benibo ; efpofte dal
P.Kircher nell’obelifco Panmifilio. Quindi ¢, che nel Citco I'vova fi col-
{ocavario fopra le miete s nor tanto perche 'Oriente, € Occidente, rap-
prefencati nelle miete (al dire di Cafliodoro), potevano indicare Porigine,
€’ perir delle cofe conteriute del Mornido ; quarito perche l¢ ,, mete iftef-
fe erano dedicate una al Dig del Configlio s l'altra 2 Veuere Murcia, &
genitrice! quafi voleflero dimoftrare gli antichi; che la mente configlie-
ra del Creatore fofle ftata la veras e fola generatrice del mondo. Varra
dunque la figura delle mete , adornate con I'vova ; e con effa le meda-
glie di Tiro e la Teologia de gli Egiziani y e de’ Fenicj (di cui fi par-
lerapitt 4 lungo nell’ efplicare I origiri¢ della idolatria nel fecolo XIX)
varrano i dimoftrare cont Antenagora 5 € con Eufebio 5 che la dgttrinz
ella

P o e

i Vaill Colon. Rom. tom.2. pag.136. K P. Bonjour differt. de Jof: Patr.pag. 3. ’
{ P.Kirch. obel. Pamph. pag.348. & 395. lib. §. cap. 3. & lib. 4- hierogramm. 17-
m Cafliod. kib. 3: Variar. epift. ad Fauftum ; & Terculls de fpe&s
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gella creazione del mondo fofle pervenuta agli orecchi di quelle nazioni,
¢ fofle pengrrata fino nell’lndie, e nell’ultime appendici dell’Afia, dove
tBuattavia fi conferva , in faccia , e ad onta delle fuperftizioni iftefle de’

rbari . ' '

Olere il confentimento de gli Egiziani, ¢ de’ Fenicj nella memoria
del mondo creato,rapprefenta Ja noftra figura al n.3. e 4.Je tradizioni de’
Greci, intorno alla medefima jftoria. Un raro medaglione di Commo-
do, che fu ritrovato in Roma due anni fono , e trafmeflo dal Signor di
S. Germano in un celebre Mufeo della Francia , figura PImperatore pu-
do, e coronato di raggi , quale rapprefentafi il Sole, in atto di guidare
la quadriga {opra yna rupe; nella di cui fommita vedefj un uomo ornato
di pileo Frigio, che alza una facella correndo ; e nell’antro, fottoalla ru-
pe , (il quale percid {i conofce eflere la ™ {pelonca della madre Idea , ©
fia della natura generatrice del mondo) fta coricata una donna , che
giene il corno d’abbondanza , appoggiato al braccio finiftro . La noftra
figura dimoftra baftevolmente que’ ﬁgmboli , ed infieme la fafcia del Zo-
diaco,ornata di fegni celeftijed efprefla nell'ifteflo bronzo,di cui parlere-
mo nel cap.26. dove fiapportera il diffegno intiero del medaglione: Per ora
ci contentiamo di avyertire al facrificio, indicato da colui, che porta la
facella accefa ful monte,perciocché ne’ mifterj Eleufini (iquali dimoftre,
remo efprefli per quelle figure ) delle quattro perfone , che miniftrava.
no, la principale , cio¢ il Gierofante, 0 gran Sacerdote , s'adornava in
fembianza di Creatore , ficome il ” Daduco , & portatore della facella
rapprefentava il Sole , e cosl gli altri figuravano due Pianeti, con loro
fimboli, Riferird le parole d’Eufebio, troppo chiare per jlluftrare quel
rito, e troppodegne di pruovare la tradizione del mondo da Dio creato.
00 ¢r 3 ois %2t Exdizova uuswopis o sy fspopaias eis Thy Sixova 75 Impsoupys sondales
Tary Jadwyos J eis 7y Huou € o usy ¢7f Bouy s 7l Seldw 5 ¢ 5 igornpu o
Epuo * ¢io€ ; Ma ne’ mifterj Eleufini lo fleffo Gierofunte, o gran [acerdote
rapprefenta con gli adornamenti la jmmagine del Creatore ; ma colui 5 cbe porta
la faccllapd [embianza di Sole ;¢ Paltro, che fia preffo allaltare, figurala Lu-
na; ed il facro precone , 6 banditore, Mercurio . Macrobio ancora ne fi co-
nofcere, che il tempio ,dedicato in Delo alla Providenza , ritenefle ve-
ftigj della tradizione del Chaos,e della ordinazione , data alle cofe dalla
Providenza del Creatqre , 2 Namque poft Chaos , ubi primim ceepit confufa
deformitas in rerum formas o (o clementa nite[cere : terrague , adbuc bumida
fubflamia y in molli atque inflabili fede mutares; comvalefcente paulatim ethe-
veo calore , atque inde [eminibus in eam igneis defluentibus , bec fidera edita effe
greduntur: s Solem maxima caloris vi in [uperna raptum. Lunam vers, &c.
Sed divine Providentie vigit inflantia, que creditur juviffe parsum . Ideo in
ifula Delo ad confirmandam fidem fabule ( parla nel fentimento de gli
Stoici ) gdes Providentie , quam vaun] apvoias ddwas appellant , apra veligione
celebratur . ' K 2 "~ VII. Fi-

- ,"E l‘-'_i ural num. 4.V » Figuranum. 3
o Eufeb. prepar. Evang.lib. 3. cap. 12. pag-517.
P Macrob. Saturnal. li"). s.cap. 18.
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VII. Finalmente al num.6. fi efprime nella figura noftra il frammen.
to di una lucerna fepolcrale,che rapprefenta I’2 Oceano padre delle cofe,
o fia il principio dell’acqua, da cui volle » Taléte effere fcaturiti gli uo-
mini , e gli animali , e gli altri parti della natura , anzi gli ftefli dei
(cio¢ corpi pits riguardevoli dell’univerfo): come piacque & Brontino, cre-
duto Orfeo, nell’Inno cantato all’Oceano: e come intefe Macrobio nel
“primo libro de’ Saturnali, da noi riferito : dove fi ¢ udito defcrivere il
Chaos, e poco appreflo Pordine pofto alle cofe dalla Providenza divina:
[Qxéardy xariwy TATEP €pIeTov ity €orTay
Adavdrav T¢ Jeav Yiviow Srray T abdpaTow .
L’Oceano invoco , padre
Incorvorro , ed eteyno, .
Della [chiatta mortal germe 5 e de’ numi .
Il che fi vuole intendere d’una celebre circoftanza intorno all’iftoria della
creazione; ed ¢ la feparazione de’ fluidi, dopo la produzione del Chaos:
di cui Pifteflo auttore degli inni, e della ¢ Argonautica in pii luoghi con-
fervd la memoria: e con lui gli Afiatici, e gli Egiziani , ed altri popoli,
da noi riferiti in quefto capitolo; cioé¢ a dire gli Americani della Virgi.
nia, che prima d’ogni altra cofa cominciano la creazione dall’acque.
VIII. Per non lafciare fenza figura delle (ue fefte ancora le nazioni
d’America, rapprefentiamo » al num.s. il facrificio d’ogn’anno, celebrato
nella Florida ful principio di Primavera, coll’efporre a’ raggi del Sole la
pelle di Cervo, adornata di varie corone: fe bene il facrificio, che {petta
alla memoria della creazione, doveva prenderfi dagli abitatori del Mef-
fico, dove fi nomina I'dolo * Uliziputzli con titolo diCreatore : Ma
perciocch¢ quefto giorno ancora fi fefteggia col’ammaflo di quelle coro-
ne ; per non ingombrare fovverchiamente 1l difegno con abbondanza
d’immagini , ci ¢ fembrato meglio di efprimerlo con quell’unica della
» Florida , che abbiamo tratta dalle figure , incife al num. 35. da Teo-~
. doro de Bry nelle relazioni del’America Settentrionale .

Tmma-

Lucerne antiche par. 1. num 5.

Cic. de nat. Deor. Iib. 1. num.1g. & Academ. quaft. lib. 2.num.s08, -~
Orrh. hymn. Ocean.

Orph, Argon. verfirz & verf. 419. » Fig.num.s.

Theod de B-y hift. Amer. lib. 5. cap. 4. vide fup. humt. 3.lit. at

Idem fig.35. ejuldem hift.
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1 Avello antico nella Villa Panfilia, ftampato trd i bafli
rilievi di Roma fol.81.

2345678 Baflo rilievo antico della Villa Peretti , ftampa-

. to ne’ bafli rilievi di Roma fol.71.

9  Bafe antica della Villa Mattei , pubblicata da Sponio

‘ ne’ Mifcellanei pag. 3.

CAPITOLO SECONDO-. |,

L’Etd d’Oro , ovvero lo ftato d’Innocenza.

o\ O Stato de primi uomini nellinrocenza, e felicitd
«| naturale, cangiato in quello di colpa, ¢ di mifea
| rie, fi efpoffo da’ Poeti con le favole di Pandora,
e delleta feguenti dopo il fecolo doro. 11. Ma sin-
tendeva efere vera ifforia la tradizione di quel cangiamento:
111, I/ quale é figurato nel baffo rilievo della Villa Panfilia,
che rapprefenta la wvita , ¢ Dorigine del genere umano da’ due
primi progenitori. IN. Spicgazione di quel monumento . V. Al-
tri veftigj di tradizione , circa lo flato , e circa il luoge delizio-
Jo de gli uomini , prima deffer colpewoli , V1. Tratti dalle cofe
attribuite & Pandora da gli amtichi, V11, E confrontate con le
' : memo

s
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memorie de’ Giapponefiye deghi Americani, VIIL. Efpofizione dun
baffo rilievo, che rapprefenta una cena folenne , 1X, Ed appartie-
ne y non & Frimalcione di Petromio Arbitro ; X, Ma alle fefte
Saturnali, X1, Nella eta doroye di Saturno, fi figyra lo flato dell
innocenza . X11. Si deve diftinguere il primo Saturno de’ Gentili,
@ cui artribuirono cio o, che apparteneva al primo Padre Adamo,
dall’altro Saturno , di cui fecero proprio cio , che intervenne 4
Noe , S

OPO r'iftoria. della creazione , e della ordinazione
del Mondo, fiegue I’altra, nulla meno importante ,
e forfe altrertanto univerfale, quanto la prima, cioé
Pateriftire de gli uomini , caduti dallo ftato dell’in-
>&%¥ N)] nocenza in quello di colpa, e di miferie,di cui la ve-
, q R/ 9493 ra iftoria , rimafta folamente ne’libri facri, perven-
OREREMOll ne per tradizione ancora a’ Gentili ; fe bene da que-
i ft fy involta, ed ofcurata con favole. .
Noi feguendo P'ordine incominciato , di valerci A rapprefentarla fo.
Jamente di profane memorie, accenniamo qui ancora la pruova di que-
fta tradizione con dye figure : 'una poetica di Efiodo, e di Qvidio: I'al-
tra iftorica d’una folennita fuperftiziofa di quafi tuctele antiche nazioni.
. Da Efiqdo, e da Ovidio fu colorita la mutazione de’ coftumi de gli
yiomini, e della felicitd naturale, che avanti della colpa pruovarono i pri-
mi padri, nelle miferie , che tuttavia I'accompagnano , con la finzione
delle quattro eta , denominate da’ metalli, pi1, 0 meno preziofi , d’oro,
d’argento, di rame, di ferro, la quale fara in quefta, e nelle feguenti figu-
re efplicata , Scriffero pin tofto da iftorici, che da’poeti allora , che de-
fcrivendo Peta dell’oro,cioé lo flato della innocenza, differo:
: & Mox etiam fruges tellus marata ferebar {3<.
- E parld Efiodo con lingua maggior della fua , quando fcrifle , che una
donna da effo chiamata Pandora, per avere i doni di gutti li det raccolti
in fe ftefla nelleffere formata , fu cagione di mugare Ia vita felice de gli
pomini d'allora nella calamitofa, che ora proviamo. )
¢ gy pey yap Cweonow ¢ xSon oun’ ardporew
Noogw arep T xanay , ¢ arep Xarsmoio Tovaloy
Nowsav 7 dpyarion , a7 dydpdss ynpas tdwnav -
Perciocche prima in ierra
Vifle I umana prole "
D2 madli efense o ¢ da fatica dura ,
E da molefti morbi, -
Che pegni di vecchiaja & noi fon dati .

NG RYOATZE )
{
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& Ovid. Mctam.1. & Hefiod.opera & dics verf. go.
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ANE Yl xeipiess Tidou juéyd Tol dppawion
Eoxéd'as avdpamacs ' juicato xnd'ea Avypd s
Moim & dumid1 Enwis iy aipinmiat dopaia
Evdoy tpupst o
Ma la domna , vimoffo
L'ampio coverchio , che ritenea’l vafo 5
Sopra i mortali gravi cure ba [paric .
Enro I'urna fatal [da Sperama
Rimqf‘ neera . o . .
Certamente {a Poefia in quefto lavoro dell’etd impiegd del fuo poco pittg
che il colore, e la tintura di que’ metalli : perciocché in i(piegare' il vero
fentimento, coperto dalla finzione; dimoftrod, che i cofturhi d’una vita ins
nocente erano tuted Porditura, e la tramd della eta d’oro: ¢ la mutazione
in iftato di malizia, fempre maggiote , valeva in {ué linguaggio lo fteflo,
che Peta d’argento, e di bronzo. Efiodo 4 ed Arato tra i Greciye tra’ La-
tini Virgilio, Ovidio s ¢ Seneca efpreflero ne’ loro verfis 'occafione della
finzione efferfi prefa dal vero cangiamento dello ftato d’inriocenza y e di
felicita, in quello di mializia, e di traverfie . Ma pid d’ogni altra cofa in
uefte autorita de’ Poeti {i deve confiderare ; che d’ ardinario non tiferi.
cono quella traditione , fe ion quando profeffana di parlare con veritd
della prima formazione del Mondo, € del’'uomo : e quando paffario dall’
ordine inferiore di artefici del ben dire, e dell’ornatamente defcrivere, cos
me poeti,all’altro fuperiore di meglio penfare,edi petfettarnente difcorres
te, come filofofi. Cosi Efiodo intraprefe di {velare le harrazioni di Pans
dora ; e delle quattro eta al fritello Perfa ; quando volle irftitutlo coine
filofofo nella pity fcelta fapienza, da preferirfi ¢ ,com’egli accenna ;al pa-
trimonio,ed alle ricchezze regali.4 Arato le inferifce A ?ucll’opcra sla qua<
le per commendare di ftudio di veritd, bafta dite, chie fu tfadotta da Tul-
lio ; cioé da colui 4 che in fe 4 taccolfe tutta la fapienza de’ Latini ; € de’
Greci , € né riportd pitt frammenti riell’opere di filofofia 5 compofte da fe
per corotia di tucte lé altre hell’eftremio delld fua vita ¢ Vifgilio le tratta
nel principio delld Georgica, dove adempie le patti di puto iftotico fatuis
fale. Seneca il Tragrio le ponein bocca dell’altro Seneca il morale, 6 fia
egli medefimo,dil padre,d il fratello,introdotts nella fua f Ottavia a me+
ditare qual filofofo da fe {olo.Ed Ovidio nel primo ¢ delle trasfotriaziont
le foggiunge alla ordiriazioné delle cofe fatte da Dio dopo il Chaos, cioé
lla Teogonia di Efiodoidi cui tanto f il credito appfeflo i gentili; chie 14
giudicarono dettatura di colui ; che foffe 4 divinamente infpirato ; divinis
tus afflati , come per teftimonio di Celfo affume Origene pit d’'una voltd
fiel combattere le derifioni de” noftri dogmi. Ma fenza ricercare ad iénd
_ a

¢ Hefiod. opera & dies verf.gs. & feqq. d  Arat.in Afterifmo Virgifiis:
*d La&ant. lib. 1. de falf. relig. cap. 1s.

e Virg. Georg. lib. 1. verf 125. & feq. .

f Sen.OQav.ad.a. fci- . g OvidMetams.ver(8g:

4 Orig. libgs comtiz Celle pag-a6é:
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ad uno i Poeti, bafta per tutti I'autoritd di un Profatore, cioé¢ di ¢ Paufy-
nia: il quale {e bene dubita, fe Efiodo fia 'autore della Teogonia pubbli
cata col di lui nome ; con tutto cio paragona quell’ opera per I’antichicd
con gl'inni di Olene, il primo autore di quel genere di compofizioni tra
i Greci: dopo di cui {criffero Panfo, ed Orfeo,inflitutori di cerimonie, e
di cantilene:ed altrove in defcrivere la favola di ¥ Pandora fcolpita nel-
la bafe di Minerva,che dicevano MagSware, cioé vergine , ed era fimbolo
della fapienza d’Egitto, come puo raccoglierfi dalla sfinge , e da’ grifi ag-
giunti per divife della celata) {crive cosl: Mexoimrau 3 Honndy 7¢ & amhais, s
# Tardape yirar0 oy TTNH NPQTH , cioé ! Phanno [eritto si Efiodo , come gl
altviy cbe Pandora f4 la prima femmina, che foffe mai generata, e che prima
dilei non era [¢ffo femminile ancora al monda . Onde fu, che Platone , eru.
dito nelle tradizioni di Egitto, e banditore delle medefime appreflo la fua
accademia in Atene,ricevé tra mifterjd; filofofia i fentimenti d’ Efiodo:
671 yip Tiadrar y ov Tiawuirnsow ({criveva = S. Cirillo contro Giuliano) e
aéxslanry ractas Tl Howdow Jeoyoviar Exdebin av Tis € orarumops woudn s
¥ H oss aayar , cioé: Imperciocché lo fleffo Platone, da effi ammirato , non
avere ifprezzata laTeogonia di,Efiodo , fi puod agevolmente provare da i medefis
mi [uoi difcorfs : e poco appreflo: m 3 v Howidw wsgi Seav Adyor cun driudsa
Lxi, &c. Ma che non abbia difprezzato cio , cbe Eftodo canto de gli dei y fi
wede chiaramente 5 quondo altyove ancora-dice , che della Terra, e di Urano
Jiano figli Oceano , ¢ Teti, ¢ di cofforo Forciy Saturna, Rea, Giove y Gine
none 5 ¢ quanti fraselli [appiamo a quefli efferc arribaiti . E difcende final.
mente'a Pandora, concefla da Giuliano, e da Platone per Ia narrazione di
Efiodo, e conchiude : =i alv, & xparice , &c. Perche dunque rigetteremo noi;
o Giuliano , quafi poco decentile cofe [critte da Mosé-intorno alla formazione
della donna creata da Dio ; e vorremo ricsvere la Pandora & Efodo?
Quefte ultime parole di San Cirillo fomminiftrano la fpiegazione
ad uno de’ frammenti d’antichita, per noi efpreflo in quefta prima figura
dell’etd d’oro . ' . :
Tra i baffi rilievi diRoma, pubblicati alle ftampe dal Signor de
Rofli,come i pit degni di proporfi al pubblico per la {celta erudizione,
che rapprefentano, v’ha I'infigne » Sarcofago , 0 avello, confervato nclka
Vigna Panfilia, in cui fi efprime la formazione dell’uomo, e la fucceflio-
ne.dell’eta dal primo tempo, in che I'anima viene infufa nel corpo, {ino
all’ultimo iftante, in cui feparata ne parte . Prometeo occupa il mezo, e
pitt degno fito del vafo, e {ti lavorando le ftatue, alle quali Minerva in-
fonde lo {pirito , figurato per la farfalla , che da lei viene accoftata alla
pitt fublime parte del capo. Ma verfo I'angolo di quel pilo , vedeli un’al
bero, a cui ftende la mano una figura d’'uvomo nuda , mentre an’altra
figura di femmina , {imims=nte ignuda , e ricoverata fotto la medefima
pianta, fta ricoprendofi per vergogna : in fomma ¢é tanto fimile alla ﬁﬁuu
: i

o prn—p—

i P“““:’{" 'lib °'P{"_‘g'$3!. K Paufin l?l:ilblolb'. ;;ag.u. )
¢ Verf Iral- Pauf pag. 29 m  §,Cyrilllib.3.contr.Jul-pag.76
s Baflirilievi di Roma fol.8c. & 81. ¥ Jul-pag , )
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di Adamo, e di Eva, folita di {colpirfi fovente ne’ farcofagi de’ Chriftia-
s, che ¢ il Bellori avvisd poter eflere alcuni di parere , che ivi f1 rap-
prefentino que’ medefimi padri dell'umano genere , fe il rimanente del-
le figure d’argomento diffimile non perfuadefle ad interpretarle diverfa-
mente . La figura ¢ da noi ? fegnata col numero I, e da lui fimilmente
nellintiero difegno di tutto l'avello , e vi aggiunge le feguenti parole :
o Se primo offers duplex bominum genss, mar , {3 fomina , defcendentes @ felici
vegione ad clementa . Plato, Hierocles , Manilius , ed in fine: Forté aliquis
opimabitur, primas figuras num. 1, Adam, (> Evam referre ; [ed diver[um ar-
gumentym veliqui aperis cantravium [uader . A me fembra perd , che non
fia tanta lontano il compleflo dellaltre figure dall’'ammettere queftain-
terpretazione , ch’efclude I’ erndiciffimo anpotatore . Perciocché tutte
fono di un folo inftifuto , ch’e di rapprefentare i principj della formazio-
ne dell’'vomo . Lo fcyltore di quel monumento uni-molee fentenze di
varie fette, per efprimere il {uo penfiere , Qltre 2 Prometeo , che forma
il corpo; v’ha la figura de’ quattrq elementi, che lo gompongono, giu.
fta il parere di’ Empedocle tra’ Greci,e di Varrone trai Latini. Vedefi
1a fucina e in effa , oltre al fyoco, fi fcorgano pitt perfone lavorare il me-
tallo, che forfe & indicio delle quattro eta differenti di Efiodo . V’ha la
Parca, edil Fato, e avanti di tutto cio le due figure fotto I'alberq gia
defcrigte : le quali non farebbe maraviglia, che ancora da’Gentili fofle-
ro ftate ricevute come fentenza di antica naziong: eflendoche la maniera
della fcoltura da a divedere , che fofle incifa ne' tempi, vicini al terzo fe-
colo dopo Augufto , quando i Chriftiani erano gia molto noti appreflo
alla gentilitd . Che fe I’Imperatore Scvero Aleflandro nel fuo Larario
venerava infieme I’immagine di Chrifto Signor Noftro , ed i fimolacri
degl’idoli ; come fcrive / Lampridio ; non farebbe lontano dal verifimi-
le, che alcun altrodi fua corte, o di quel fecolo incidefle nel Sarcofa-
go i principj della fcuola Chriftiana aflieme con gli altri delle fette de’
varj filofofi, e della fuperflizione de’ fuoi pagani.~ - '

V. Ma quando ancora fiano figure dgll’anime ,credute da’ Platoniei
{cendere dalla felice regione alla fede propria de glelementi , quefto er-
rore medefimo da indicio della tradizione di quello ftato d’inpocenza,
che noi cerchiamo di far conofcere jnfinyata apnticamente trd le mema-
rie di qualunque nazione . Perciocché Iimmaginare anime create ad un
tempo , € collocate in luoghi felici, che fi1 Perrore de’ Platonici, fu ale
eresi un capgiamento della tradizione, avuta da’ fuqi maggiori, intorno
allo ftato innocente, in che tutti fareramo nati , fe i primi genitori lo
ave(lero confervato , e ingorgo al luogo di delizie, dove furono da prin-
cipio collocatique’ dye , chg di I3 poco appreflo meritarono per sé, e per
gl aleri Pefilio. Dal confondere quefte notizie con le fallacie d’inefperta
filofofia nacquero gli Elifi , e l'ifole felici de gli Atlantidi , la trafmi-

L grazio-

o Bellor. in notis ad idem marmor. ibi - ? Fig.num.1.
¢ Bellor.ibi. r La&ant lib. 2. cap. 13, . o
'f Lamprid. in vita Sev. Alexand. e N
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grazione delle anime , ed il ritorno dopo mille anni , # ubi mille votam vol-
wre per amos 5 il natale di Pandora , il regno di Saturno . Conofcevano
per efperienza non modo philofophi , [¢ed poéte quogue , qui (s~ priares multo
fuernrt , {5 ante natum philojopbie nomen pro [apientibus babebantwr in-
clinazione peflima della natura corrotta: e la ragione dettava, non poter
1 vizj efler da Dio, founte d’ogni bonea. Intefero alcuna cofa della liberea,
data in Cielo a’ puri {piriti, ed in terra agli uomini nel produrli: e dell’
abufo di efla in difprezzo del Creatore . Ma amando di non intendere
per non cercare cio, che doverebbon volere , mifchiarono Cielo, e Ter-
ra, Fawo, Sorte , e Neceflita . Collocarono avanti a Giove I'urne de’
mali, e de’beni: ed all’anime, che incroducevano in vica,diedero a bere
il fonnifero della obblivione. Richiamarono la Giuftizia in Cielo per la-
{ciare aperta la terra a quante moftruofe opinioni - faprebbe produrre I’
idolatria. » Hi planc iitellexer:ins abejfe bane (jufbisiam) a rebus bunanis
eamque finxerunt 5 offenfan vitiis bominum , ceffiffe a terra 4 in celumque mi-
graffe: aqae ut doceant quid fir juflé vivere (folent enim precepta per aniba-
gesdare ) @& Saturni temporibus o que illi vocant aurea , vepetunt exempla
Juflitie , marrantque in quo flutu fucrit bumona vita y dum illa in terra mo-
raretwr : quod quidem non pro poética fitione , fed pro vero haberndum
eft .- Sarurno enim reanante o non dim deovum cultibus nflisutis o nec adbuc
ulla gente ad divinitaiis opinionemn confecrata , Deus wtique celebrazur . Cosi
Latcanzio. Ma dimoftiiamo pin firettamente ,che queite ron fiano de.
‘clamazioni , ma iftorie.

VI. Vedremo appreflo delle cofe appartenenti 4 Saturno : avanti
pero terminceremo cio, che fi riferifce 2 Pandora, ed alla efplicazione del
primo frammento di quefta figura, in cui Puomo, e la femmina, aut-
tori del noftro genere , fono incifi . * Il Padre Bonjour, da noi fopra
lodato , riferifce eruditamente il nome di Pandora ad origine Egizia , e
Caldea , e l'interpreta Mundi dolorificum onus , benché i » Greci con I
efempio di » Efiodo da’ donativi di tutti t Deiya quella femmina confe-
titi, deduceflero quel vocabolo.

Diodoro di Sicilia avverte, che « Rea foffe anticamente nominata
-Pandora, e foffe figlia del Cielo:di cui pure vogliono, che-fia nato Satur-
N0, al quale affegnano Rea forella,e Conforte. Coftei dicono etlere ftata
prima di ogn’altra ornata di corona. & Si fuerit aliqua Pandora , quam
primam feminarum memorat Hefiodus 5 boc primum caput coronatum eff @
Charitibus , cim ab omnibus muneraretur yunde Pandora . Nobis vero Moy-
fes 5 propbeticus , nom poiticus paflors principem feminarum Evam faciliiis pu-
denda foliis , quam tempora floribus ncinétam defcribit . E oflervazione di
Tertulliano , il quale ivi foggiunge ¢ Saturmum Pherecydes ante fgmnc:

_ refers

La&.1b. 7. cap. 23. s La&. ubi f'up.

P. Bonjour difi: de nomine Jofephi Patriarchz pag. 4.
Origenes contra Celfum [ib. 4.

Hefiod. Ofcra & dies verf. $o.

Diod. Sic. lib. 1. num. 13. & lib. 3. cap. y6. 0. & 61.
Tertull. De corona mil-pag344- ¢ Tertull ibic

*canRN k"
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yefert coronatum : e i pud agevolmente riferire 4 quel gencre di corona,
ch’ egli ritruova nella conforte Pandora, 0 in Rea prima femmina, cicé
in Eva moglie di Adamo: tanto pilt , che la materia della corona pro-
pria di Saturno fir di fichi ( per quello , che fcrive 4 Macrobio): cioé
dell’albero , dicui le divine lettere ne infegnano efferfi coperti i noftri
progenitori; e dimoftra percid qualche attinenza con quelliftoria, Oltre
di che la corona appreflo gli antichi , come lo ftefflo Tertulliano avverti,
era indicio di {upplicazione: ¢ Erant enim fupplices coronarii apud vereres:
e diefla ornate 1 producevano e vittime , e facerdoti, e miniftri, cost
appreffo i f Romani, come tra’ ; Greci, trd gli # Egiziani , tra’ bar-
bari, e fino tra i medefimi ; Americani: per modo, che non v’ha forfe
rito pilt univerfale ne’ facrificj, che P'ufo delle corone,

- Riferifcafi adunque I'immagine dell’avello , defcricto , alla prima
femmina § col nome di Rea , 6 di Pandora, preftatogli dalle favole , &
con il vero di ¥ Eva confervatogli dalle divine lettere ; fempre il fimbolo
fi riporta alla foftanza del fatto, cio¢ alla tradizione, che fii tramandata,
con Ueredita de’ mali a’ defcendenti da’ due primi uomini, in tutte le na-
zioni, circa la mutazione dello ftato innocente, e felice, mell’altro col-
pevole , e mifero, che proviamo. | '

VII. Ma la ricerca diTertulliano potrebbe portarfi piu oltre diquel-
lo, che Pangufto termine del mondo , allora {coperto , a lui permife di
penetrare , quando fcriveva ; ¢ Videbo jgitur y {3 curofids {5 plenids .
Agendum ab priginibus ufque ad profeitus , (s cxceffus rei . .Litere ad boc
feculares necellarie . De {uis enim inflyumentis [ecularia probari neceffe eft :
Quonilas anigi eredo fufficiens. Sino ali’ultime parti d’Oriente pervenne

la tama della prima femnmina, animata col fiato celefte, da cui gl’'uomi-
ni nacquero, e col moltiplicare di numero apprefero tale malizia , che
fu necetlario di levarli dal mondo con il diluvio. Cosi affermarono i Giap-
pouefll a gli ultimi Ambafciatori de gli Europei. . '

Cio, che ne fentano gli Americani,{i pud conofcere dalle relazioni,
raccolte , ed imprefle nel paffato fecolo da ” Giovanni Lerio, nel primo
tomo degli fcriccori di quelle regioni. Quefti di fe racconta, che paffato
al Brafile Panno 1556 , in un difcorfo,tenuto con que’ Barbari in mate-
ria di religione, fpiegando loro la creazione del mondo , e I’infezione
del genere umauno, per la caduta nella colpa, non {olo fii attentamense
afcoltato ; ma udi rifponderf(i da uno de¢’ Barbari , piu riguardevole per
autrorita, e per gli anni, che da tempo immemorabile, fecondo la tra-

- dizione de’ loro maggiori , fofle venuto in quelle regioni un foraftiere ,
da e(lh mal ricevuto, che le medefime narrazioni aveva cola feminate .
Qualche altro rifcontro forfe averemmo di quefta tradizione appo loro,

‘ 2 e

Macrobius Sat. lib. 1. cap. 7. e Tertull. de cor. milit.

Plin. {ib. 21.cap.2. © g Pafchal de coron. lib. 3. cap.6.

Suécon. in Tito cap. 5.

Sup. cap. 1. nuni. 8. & paflim apud Theod. de Bry in iconibus hift. Amer.

K Tertull. de cor. milit. pag- 344. ¢ 1Ibi.

m Ambafs. auJap.pag.138. # Ap. Theod. de Bry hift. Americ. to.t. cap. 15. pag. 231. .
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{c il zelo di alcuni Miffionarj, che da principio fcorfero quel paefe , non
ci avefle privati di tutti que’ monumenti' d’iftoria , che avevanoi di loro
annali, regiftratiincerti nodi, e fila di varjcolori , diftinte con tavolet-
te, e con fegni ,che tenevano luogo di lettere, o di gieroglifici: le quali
cofe tutte per ordine de’Miffionarj , che le fupponevano fuperftizioni,
furono da’ novelli convertiti abbruggiate ; Onde non refta appo loro
traccia alcuna d’iftoria!, fe non quella, che confervano in alcune canti-
lene antiche, apprefe da gli antenati . '

Noi ritorniamo per ora all’Afia, ed al’Europa,  fine di riconofcer-
le pienamente imbevute di quefto principio di noftra origine e dello fta-
to primo dell'innocenza, conneflo con la naturale felicita , avanti, che
1a colpa s’introducefle. ,

VIIL. Per efprimerlo con immagine antica , ed auttorevole , rap-
prefentiamo o un baflo rilievo de gli orti Perettiani ful Quirinale, incifo
con glialeri pit ftimati di Roma ; nel quale 4 noi pare di riconofcere tutti
i contrafegni delle folennita Saturnali: ed in quefte la memoria dell’eta
d’oro, che al prefente efplichiamo . \

» Un vecchio corpulento, di ftatura molto maggiore delle figure
a Ivi proflime, con lunga barba , e coronato all’ufanza Etrufca , fiap-
yo_gg"a ad un Fauno, che gli foftenta la deftra mano, e porge il 7 pi¢
finiftro ad un altro Fauno, piegato per ifcioglierli I'un de’ fandali . La
funzione fi fa nel triclinio, ornatodi veli, e fituato appreflo due edificj,
Puno r de’ quali daun terzo Fauno viene coronato di feftoni , mentre
Sileno / fra un coro di ajtri Fauni fuona due pifferi . Nel triclinio giac-
ciono due perfone, avanti alle quali fta un # un tripode carico di vafi,
¢ di frutta ; uno {cabello ripieno di malchere fceniche ; e due colonne,
Yuna * proffima al vecchio, per foftenere Ia tavola , che porta il fegno
de’ giuochi Circenfi : , I’ altra vicina alle mafchere , per fervire di piede-
ftallo ad una colonnetta minore: fopra dicui pofa un tronco riquadra-
to, che termina in capo umano . Effendo gia noto per le ftampe l'in.
tero difegno del baflo rilievo ; A noi qui bafta di efprimere la maggior
parte, e la pitt confiderabile delle figure: e dimoftrare, come apparten. .

a’riti de’ Saturnali . Proveremo dipoi , che la fefta de’ Saturnali

1 celebrafle dalle nazioni antiche di preflo che tutta I'Afia , in memo-
sia dello flato, una volta innocente degli uomini: e concid crederemo
di avete baftevolmente provata la generale tradizione di quella iftoria.

7 Nelle brevi annotazioni della fcoltura difegnata avvifa il com-
mendato efpofitore, che frano ifegni di cena folenne, per occafionedi
alcuna feflivitd. Trimalcio'é balmo ad triclimisum dedullus y aceubiturus feflis
epulis [olcas deponis., quas puer detrabit, indullis comedis , &c. Tabella cum

g. num. 5. s Fig nom 3. s Fig. mum 6
Bafli rilievi di Roms ol 73.
Fig aum. 7.

auriga
o Raffi rilievi antichi di Roma fol. 73.
? Fig.oum. 3. ﬁé' num. 3.
; 2; num. 4 ; Bafls rilievi di Roma fol.7s.
' 4
&
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am'gg feftos ludos defignat. Oltre alla tabella de’ Circenfi, ed alle mafche-
re Comiche, indicj di fefta pubblica, v’hal’ornamento delle corone ,da
noi dette , feftoni, che il Fauno aggiunge all’edificio , per efprimere
folennica. '

Mai non avvisd , che in ifpecie que’® fegni appartengano a’ Saturna-
li. Certamente a4 Trimalcione di Petronio pare , che non convenga il
frugale s apparato dalle vivande, e molto meno la defcrizione della per-
fona iftefla di quel vecchio delicatiffimo: il quale da Petronio ¢ dipinto
cosl. ¢ An bis eramus lautitiis , quum ipfe Trimalcio ad (ympboniam adlatus
eft s pofitufque inter cervicalia minutiffima expreffi imprudensibus rifum. Pal-
lio enim coccineo ADRAsUM extuleras CaPuT : circajue oneratas vefle cervices
laticlaviam immiferas mappam , fimbriis bive , arque inde pendemsibus . Ha-
bebar ctiam in minimo digito finiftre manus annvlum grandem , (ubauratum ,
extremo verd articulo digiti [equentis minorem | ut mibi videbatar o totum au-
reum , [ed planc ferreis veluti flellis fervaminatum . Et ne bis tantsm oftende.
ret divitias o dexirum nudavit lacertum o armilld awed cultum o (o choreo
circulo , lamind [plendente connexum. Niuno di quefti ornamenti della per-
fona apparifce nel marmo accennato. ¢ M2 fopra tutto ¢ patente la pro-
liffica della barba , e la lunghezza de’capelli , molto lontana dall’ufo di
que’ tempi di Trimalcione, e dalla defcrizione di Arbitro , il quale non
pure lo introduce toftato, ma rafo, ADRAsuM extulerar Carut: fecondo
il coftume de’ Romani nell’etd di Nerone,in cui egli fcriveva . E fe bene
le pitture della parete , finte da Petronio , dove accenna la prima fortu-
na di Trimalcione, allora {chiavo,ce lo rapprefentano con icapelli:e Erat
avsem venalisium titulis pietum , {9 ipfe Trimalcbio capillatus caduceum tene-
-bat ; con tutto cid dopo la mutazione di ftato aveva depofto e chioma ,e
barba ; onde neldi lui portico Lares argentei pofiti,Venerifque fignum marmo-
reum, (s pyxis aurea non pufilla, in qua barbam ipfius condizam effe dicebane;
e percio allora Trimalcione non pii fchiavo , ma fignore adrafum extu-
lerat capus .

X. Giachedunque 3 Trimalcione non deveriferirfila figura del vec.
chio; io giudico rapprefentarfi in quella Saturno, 3 cui conviene Paccoms
pagnamento de’ Fauni, per quello, che fcrive Fefto: / Verfus quoque anti-
quilfimi, quibus F asnus fata ceciniffe bominibss videtsr , Saturnii appellamur,
€9«¢. qui deus in Saliaribus Saturnus appellatur, videlices a [ationibus: e mol-
to piu per Palera cagione, onde a Saturno, ed a’ Satiri deriva il nome,al
dire di # Macrobio ; #epa 7l cadho &c. veluti Satbunnsum: Unde Satyros we-
luti Sasbunos appellatos opinamsr. MA pil propria eziandio di Saturno , ¢
de gli vomini dell’etd prima fi & la flatura gigantefca , e Veffeve corpalenti,
¢ panciuti ; imperciocché tali appunto defcrive le perfone del fecolo d’oro,
¢ di Saturno, il Poeta Telecide apprefio # Ateneo.

oi
) s Fig.numy. & TFig. numns. ¢ Petr. Arb. Sat. pag-103.
4 Fl‘ num.s. e Petr.Arb.Satyr. pag.1e4. P
f, Feftus in voce Saturno . Y | m&.&&hb-l.up!.

& Ahen. deip. lib.¢. pag-a6t. s
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Oi &’ ardpwmas wioves Ngar ToTsy € usya yenua yarray.
Magli womini dallora ’ Gl
Fur pieni o ¢ grandi , & guifa de’ giganti.
Cosi I'eflere coronato con quella fpecie di corone ritorte , che {i conofce
antichiflima / ne’ cingoli Etrufchi, ed in alcune ftatue d’Ercole, che rap-
prefentano ancora quefto Eroe cinto d’un K feftone al collo,in luogo di
collana , delle quali fara luogo a difcorrere altrove . Ma piu d’ogn’altro
fimbolo , che dimoftra il rito de’ Saturnali nella propofta immagine, fi
¢! lo {ciogliere del piede, che viene efpreflo nel marmo: perciocché Ma-
crobio defcrifle appunto la medefima cerimonia nel giorno deputato a
quella folennita . m Cur autem Saturnus ipfe in compedibus vifatur,Verrius
Flaccu s caufam (¢ ignorare dicit : veriim mibi Apollodori lectio (uggerit . Sa-
surnum’ Apollederus alligari ait per ammum laneo vingelo , {5 folvi ad diem f1bs
Jeftum  ideft menfe Decembri. Atque inde proverbium diuétom : deos lancos
: babere pedes . Di qui é , che
il Vecchio defcritto tiene una
fafcia fciolta nella defira ma-
no , mentre il pi¢ finiftro ¢
liberato da’legami d¢’ fanda-
li, per opera di quel Fauno,
che fi piega a levarli . Con-
fronta mirabilmente quella
fcoltura con il difegno,tratto
da un 7 codice antico, il qua-
le rapprefenta i pianeti do-
minanti in ciafchedun gior-
no , giufta gli errori degli
Aftrologi, e tra gli altri efpri.
me I'immagine, e I'abito di
Saturno con la feguente fi-
gura d’ un Vecchio, involto
nel pallio , che tiene. la falce
d’agricoltore nella deftra ma-
_ no, e fopra il capo ha il ger-
: . moglio del fico, od altro fi-
& J=y mile getto di pianta , che
- SAXTURN ’ DYES N fpunta, e da’ Latini fi dice
' - gemma : ed il pié finiftro ¢
legato con il calzare, compofto di fottili fafce annodate ; mentre l'altro
piede n’¢ libero.La figura é trattada’famofi libri del Signor Cavaliere del
Pozzo : ne’ quali hi confervate preziofe memorie di antichita : e quefta
fopra I’altre, tanto piti degna di riferirfi ; quanto ch’ ¢ Punica figura in-
tera di Saturno , ch’io fin’ora abbia potuto rinvenire in tutta la copia d¢’
' mo-

i In fepulchr. Egyptiis apud P.Sant. Bartol. & alios Romz. K In Sarcophago Palatii Farnefiani
Romz. ! Fig.-num.3. m Macrob. Sat. lib.z.cap.8. » Apud Ill.Eq. de Puteo Romiz.
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monumenti d’ogni genere , e Greci , € Romani , che ne’ difegni delle
_ftampe, e negli originali de’ marmi, dentro, e fuori di Roma, ho ricercata
con qualche ftudio ; fe viene eccettuata una fola medaglia de! gabinetto
Reale di Francia appreffo Patino , e Spanemio nelle note erudite a’ Ce-
fari di Giuliano pag.18.,ove fimilmente dicef( figurato Saturno . A’ Sa-
turnali percid {i afpettano gl'imbandimenti della menfa,defcritta , al nu-
mero s. che fono uve, e qualche altro frutto : peiciocche le fefte Satur-
nali cadevano dopo la raccolta autunnale nel mefe di Decembre, ed era-
no ( come avvifa lo fteflo » Macrobio) celebrate , per inftituzione di Ce-
crope da’ Padri di famiglia, infieme co’ fervi, guftaudo con effi de’ fructi,
per opera comune raccolti: infliruiffeque, ut paires familiarum (s frugibus,
¢s fructibus jam coaltis palfim cum [ervis vefcerentur , cum quibus patientiam
laboris in colendo rure toleraverant : deleflari enim deum bonore [crvoram con-
templaty laboris . Ed in tal modo pare , che rapprefenti quella medefima
tavola ¢ al num. 8. due fervi , gia coricati ne’ letti , e in acto di cenare,
mentre il vecchio non ¢é ancora adagiato . Gli edificj altresi, fcolpiti nel
baffo rilievo, {pettano 4 Saturno, ed 4 quefte cene . Macrobio nel defcri-
vere il tempio di Saturno parla cosi . + Nunc de ipfo dei templo pauca re-
ferenda (unt . Tullum Hoflilivm, cum bis de Albanis, de Sabinis tertio trium-
phaffet imvenio Fanum Saturno ex voto confecraviffe , (s Saturnalia tunc pri-
mum Rome inflituta: e poco appreflo: Habet avam , (s ante [¢ cenacu-
Ium . + Ledificio y che adorna il Fauno con lunghe corone , da noi dette
feftoni, ha fembiante di Cenacolo, e di Tempio di Saturno, per le figure,
che fono incife nella fommita della parete : le quali nella noftra imma-
gine,pcr la picciolezza,non fi poflono ben diftinguere.Ma nella grande,gid
imprefla tra baffi rilievi di Roma, fi vedono efhigiati due Tritoni, quafi
nella forima,che defcriflfe Macrobio ne’ fourapofti al Tempio , dedicato 2
Saturno . ¢ Illud non omiferim Tritonas cum buccinis faftigio Saturni adis [u-
perpofitos , quoniam ab ejus commemoratione ad noftram «:atem bifloria clata
<o quafi vocalis eft, ante vero muta 5 (5 obfcura y (s incognita y quod teflantur
caudee Tritonum, bumi mer(e,{s abfondite. » La magione vicina pud efle-
re che fpetti ad Ope, moglie di Saturno, giufta la defcrizione di * Vibio
Sequeftro nella regione ottava di Roma , dove leggiamo: Grecoftafis .
Ades Opis, s Sarwrni in Vico jugario, e di nuovo Vicus jugarius o idem (s
Thuravius: ubi funt are Opis,{3 Cereris, cum [igno Vertummi: e per quello,
che Macrobio foggiunge al decimo capitolo del primo libro: = ex bis ergo
omnibus colligi poteft , {>» uno die Saturnalia fuiffe , (o decimoguarto Calend.
Fanuariarum celebrata , quo folo dic apud edem Satsumi cosurvio [oluto Sa-
turnalia clamizabantur: qui dies nunc Opulibus inter Satnrnalia depytatury csim
primém Saturno pariter, (3 Opi fueris adferiptus. Hanc antem deam Opem

Sa-
¢ Fig. num. . # Macrob lib. x. cap-ro.
g Fig. num.8, r Macrob. lib. 1. cap- 8.
¢ Fig. num. 4. ..# Macrob. lib.1. cap.8.
s Fig. num. 2. x  Vib. Sequeft. io seg $-
z

Macrob. libs 5. cap.1o. .
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Sattirni conjugem credidersnt : v ideo boc menfe Satsrnalia, itemque Opalia
celebrari : quod Satwrnus . ejufque uxor ytam fragum o quam frultuum repere
tores ¢ffe credansur. Itaque omuijam fetu agrovum coallo , ab beminibys bas *
deos coli 4 quafs vite cultioris autbores. Finalmente i riferifcono alle fefte
de’ Satarnali tanto i ginochi fcenici , dinotati dalle mafchere, quanto i
Circenfi, che indica lIa tabella: perciocché gliuni, e gli altri fi leggono
celebrati ne’ giorni de' Saturnali ful calendario antico ,dato in luce da
Lambecio tri i codici della « Biblioteca Cefarea ,con quefti fegni:

XIX. Kal Ian. Ludi. dies, Aegypt.

XVIIIL Kal R, divi Veri*c‘me%(XXIIII. [ * Circenfes miffus.

XVIIL Ludi. '

XVI. Ludi Saturnalia.’

XV. Lancionici* ¢x XXIII[.Sol Capric. [ *Circenfes miffus.

XIII, Munus Arca. '

XIII. Munus Kandida .

XII. Munus Arca.

XI. Munus confumat.

Quefte ultime parole del Calendario Munus Arca . Munus Kandi.
da., cio¢ Munus Arcariorum, & Munus KaNpiDAtorum , interpretati
dall’¢ Eminentiffimo Noris,{piegano come appartenga al rito de’ Saturnali
la colonna , che foftenta il tronco riquadrato, il quale termina in capa
umano: notata nel ¢ baflb rilievo al num. 6. Afunus in queflo luogo
vale lo fteffo , che il combattimento de’ gladiatori , come apparifte da
Tertulliano 4, il quale afferma, che fi introdotto in vece de gli infau.
fti facrificj di vittime umane, deftinate 2 placare I'anime de’ defonti , e
molte falfe deita, etrd quefte Saturno medefimo. ¢ Era gia coftumedi
offerirgli uomini in facrificio , onde ne gli ultimi giorni delle fue ferie
vedefi onorato con la pugna de’ gladiatori. Mala colonna defcritta € in-
dicio di un altra mutazione di quella barbara offerta in prefente , fuper:
flitiofo bensl, ma non fanguinofo ; cioé a dire in alcune faccette , la,
vorate in fembianza umana , e in alcuni cerei, che d-ludevano la cru.
dele richiefta del’Oracolo con P’ingegnofo equivoco , riferitoci da Macro-
bio. £ Cumgue dis bumanis capitibus Disem , {3 vivorum vidltimis Satsrnum
placave (e crederent propter oraculum , in quo eat: Kai xspands & 5 € 76 Tan
7ex wiumere pora . Hercalem forume poflea cum Gersanis pecore per Italiam
vevertentem [uafiffe illorum pofleris, ut fanflis facvificiis irgfguﬁa mutarent : in-
ferentes Diti non bominum capita, [ed oftilla ad bumanam cffigiem ayse fimu-
lata : ¢ aras Saturnias non maitando vivos, [ed accenfis luminibus cxcolen-
tes y quia non [olum virum , [ed {5 lumina ¢aza fignificas . Inde mos per Sa.
tmrnalia milfitandis cércis capir; ed altrove , trattando de’ Sawrxihlsi_,.cl de’ -

igil-

a Lambec. Biblioth. Czfarea tom. 4. pag.276.

¢ Emin. Card. Norifius Cenotaph. Pifan. differt.3. ¢.3. & Raph.Abb.Fabrettus de Col. Trajani cap. 9.
pag.27o. ¢ Pig.num.6 4 Tertull.de fpeGaculiscap. 10.

¢ Macrob. lib.1. cap- 7. Eufeb. inorat. de laud. Conftantini. Enniusannal. Plato jn Minoé. Diodor.
Sic. lib.20- Trogus lib. 10, & alii apud Vofs. idalol. lib. 3: cap.xs. - S

f Macrobolib.s. cap- 2"~ -
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Sigillari,fcrive cosi: & Sed mibi bujus vei illa origo vevior exiftimatiry quam
paulo ante memini me retuliffe: Pelafgos pofiquam felicior interpretatio, capita
non viventium o [¢ed fiftitia , {5 paws aflimationem non [olum bominem , [ed
ctiam lumen fignificare docuiffer , cepifle Saturno cereos potids accendere :
in [acellum Ditis,are Saturni coberens,ofcilla quedam pro [uis capitibus ferve.
Ex illo traditum, ut cerei Saturnalibus miffitarentur , (> figilla arte fildili fin-
gerentut, ac venalia paraventur : gue bomines pro [e y ac fuis piaculum pro Dite
g’amma facerens . Ideo Satwunalibus taliwm commerciorsm celebyitas cepta
]Zptem occupas dies, quios iantum feriatos facit wom feflos ommes . Nam medio,
idefd decimotertio Ca?enda.r fefum probavimus: {5 aliis boc affortionibus ab
bis probatum eft, qui rationem anni , menfinm , dicrumgue 5 (s ordinationem @
Cefare digeftam pleniis vetdlerunt. ‘ T _
* XI. 'La fpiegazione proliffa , che abbiamo data de’ Saturnali, e del
marmo Perettiano parra forfe non neceflaria ad efprimere le tradizioni
dello ftato innocente de’ noftri progenitori , ch’¢ Fargomento di quefto
capitolo. M2 fe faremo rifleflione alla unionedi tutti que’ fimboli, e del
divorare i proprj figliuoli , e del facrificio umano, e della combinazione
di agricoltura’, e de’legami, aggiunti 3 Saturno ; vederemo quanto fia
profittevole ad efporre in gran parte la convenienza col primo padre:
che parve divorar tuct’i figh, e dar loro la morte, nel guftare il cibo vie-
tato: tanto pill, che i Gentili per confeffione di & Macrobio profeffaro~
no di volerci nafcondere Parcano della origine vera de’ Saturnali : Satsor-
nalium originem illam mibi in medium proferre fas eff: non que ad arcanam di-
winitatis ngruram referiuy, fed quee, aus fabulis admifla differitar o aut @ pby-
[icis in valgus aperitur. Nam occultas , {9 manantes ex meri veri fonte ratio-
nesy ne iplis quidem (acris enavrari permitiitur : fed fi quis illas affequituryon-
tincre intra confcientiam teflas jubetur . oL : :

' Ma noi la ricaviamo da’ riti {teli, e dall’univerfale coftume del ce-
lebrarfi da preflo che tutt’i popoli dell’ Europa, e dell’ Afia. Il rito
principale de¢’ Saturnali apparteneva al minifterio , che i padroni prefta-
vano in quefto giorno a’ proprj fervi, e le # matrone in altro fimile al-
le fue fanti , in memoria dell’effere ftato un tempo fotto 2 Saturno, in
cui la fervitu con gli altri mali era lontana da gl uomini . Cosl diffe
dell’eta dore Macrobio,mentre regnava Saturno. ¢ Regnmi ejus tempara fe-
licifima feruntur : cum proprer yerum copiam ; tum etiam yuod ron dum quif-
quam [eryitio, vel libevtate difcriminabatur . Que res intelligi poteft,quod Sa-
turnalibus tota [ervis licentia permittitur . X Ateneo riferifce i verf1 di Cra-
tino, di Telecide , e di Ferecrate : i quali graziofamente dipingono-eta
di Saturno in iftile de’ Comici. M2 nel de‘cimO}uarto libro piu grave-

mente defcrive fra i riti fagrj de’ Greci, de’ Cretef1, d¢’ Babilonefi, e de’
‘ : o ' M c Per-
Macrob, Saturnal. Iib. 1. cap.1. 23 ldem lib.s.cap.7.

Solin. polhyit. cap.3.
Macrob. Satumn. Jib. 1. cap.7. pagazs.
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K Athenzus deinopfoph. lib.6. pag.267.
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Perfiani effere alcune gioruate fimili 2’ Saturnali nelle quali i padroni
fervono a4 menfa gli ftefli f{chiavi « E tanto accomodata 3 ptuovare
Faffunto noftro quella autotita , che giudico neceffatio di tiferirla difte-
famente ! Twasra 75 Mamvgw duiersorne § &c. Avendo Mafurio [picgote le
[udeite cofe  furono porsase iniorno quelic y che appellano feconde menfe,
Pik voke 4 wioi imbandue , ¢ non foio ne’ giorni Savsarnaliy e’ quali ¢ coftume
a¢’ Romaai  cbe i [ervi domeflici ftiano cibandofi 4 cd effi intraprendano i mi-
nifterj proprj de’ medefimi fervi . Quejto & cofume derrvato da’ Greci per-
ciocbe in Creta nella folennita di Mercurio fs fa cofa fimile 5 fi come narra
Cariftio nelle memorie ifloviche . Si adagiano al convitoi feyvi ¢ ed i padyoni
winifitano lovo i [evvizy . Cost ancorain Treene o corvendo il mefe Gereflione,
per molti giorni fi tengono adunanze e mercati : ¢ in un di flabilto gli [chiavi
€0’ cistadini ginocano publicamense & tali dspdyarilust 5 e i pudroni imbandifco-
0 il convito &’ propry fervi 4 come vifevifce lo fleffo Cariftio . Similmente Bero
Jo uel primo libre delle cofe di Babilonia [criffe, nel mefe Loi dal giorno decimo-
Jejlo celebrayfi in Babilonia per cingue di la [olennitag cbe appellano Sacea: ne
quali giorni & cofbume 5 cbe i fervs comanding & loro padroni ¢ e Puno di effi
la faccia da capo di cafa 4 ¢ veftafi dit flola fimile alla veale s la quale chia-
mano Zogane . Di quefla feflivita fa menzione ancora Ctefia nelle ifovie Per
fiane . E poco appreflo: Bever 5 ¢ Swsrdis o orrwpd c. cioc! Batone Sinopenfe
d rettorico nel livvo di Teffaglia, e di E-nonia chiaramemse dimoftra , la [oens
vitd de’ Saturnabi effere Grecifima Elwmarerw o dicendo quella appre(fo
i Teffali pominarfi Peloria.con tali pavole : [acrificando i Pelafgi , {sc. Ma
da gli aleti Greci cotefte folennita erano degte Cronia dal nome di
Saturno kpws fi come dimoftrata Pautotitd di Accio appreffo Macro-
bio : ™ Apparet Saturnalia vetufliora effe Urbe Roma : adeo ut ante Ro.
mml;f in Gracia boc folenne capife L. Accins in amnalibus [uis referar bis

Maxima pars Grajsem Saturno , o maxima Atbens
Conficium [acva o que Cyonia effé iterantur ab illiss
Cumque diem celebrant 4 per agros 4 urbefque feré ommes
Exevcent epulis leti y fumulofque procurant _

uifque j?:’of: nofiyifque itidem 5 > mos traditus illine
Ifte s ut cunt dominis famuli tum epulentuy ibidem .

Appatifce adunque, si dallantichitd , ¢ome dalla univerfalitd de’ Satur-
nalt, detti altrove fefta Cronia , Herm¢a, Peloria y Sacea ,.la memos
ria di un tempo in cui niuna fchiavitd era ancora hel mondo y ma uho
flato innocente 4 € felice . In quefta foftanza di fatto convengono i pos

poli tutti , che hanno odote di lettere : ¢ fe bene altti Finvolfero ‘t_mclla
1=

. i S

{  Athen. lib. 14 pag.634.
m  Macrob. Sat. I:b. 1. cap. 7.
# P Bonjous difl. de nom. Jof. Patt
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fuperflizione de’ Saurnali'y comune ail'Afia , ed alt'Europa ; altri nel-
le favole d¢” mealli , proprie della poefia Greca , ¢ Lauga ; altri nel
nome di Pandora , che fi.jegge in Efiodo, e vuole il » Padre Bomjour
derivarfi d’Egicto , ¢ dalla Caldea ; aliri in quello -de’ due priacipj del
male, O del bene ¢ che ° Zoroaftre, e la fetta d¢’ Maghi nomind iuce,
¢ tenebre , Oromafde , e Arimanio, Kadiman, e Abraman , ¢ pure
Kneph, e Tifone con gli Egiziani; con tutto cio nelle varie, ¢ bugiarde
ricoperte de’ fingimenti fi vede femapre pafcofta la bafe della tradizione,
appoggiata a tutto il genere humano, cio¢ le memorie della naturale fe-
licita , gi3 perduta col primo ftato dellinnocenza: nel quale tutte con-
vengono 'le iftorie : ¢ fole diffentono quelle fette , che fprezzano con
i Pirronici le tradizioni , 6 pure vogliono creare (dird ccsi) il mon-
do , e la patura da fe, con I’ambiziofa idea, che confervano di fe
ftefle, fenza chiamare A configlio Ia vetita , cuftodita dalla ragione , ¢
dalla efperienza , comune a gli altri popoli della terra . Di quefti Filo-
fofi le ftrane fentenze apporto ? Cenforino nel capitolo fecondo De die
natali . ' o

" "XII, Debbo folamente accennare per I'intera efplicazione di que-
fi fimboli , che argomento fzggiamente ¢ Ludovico Vives ne’ fuoi
Commentarj fopra il cap. 15. del lib.18. di Samt’Agoftino De Civitate
Dei , pint ' d’ un Saturno effere ftato da’ Gentili riconofciuto , fi co-
me r Tullio diftinfe molti Giovi, Soli , Mercurj , ed Ercoli ; percioc-
ché pruovafi chiaramentg la pluralitd de’ Saturnj dalla differenza de’
tempi , che aflegnano a guegl’uomini i Teologi de’ Gentili : mentre
Tallo riferifce Saturno al terze fecolo avanti la guerra Trojana;Aleflan-
dro Poliftore lo riporta 4 tempo di Eelo , Monarca primo di Babilo-
nia , cio¢ orto {ecoli avanti I'affedio di Troja ; e tanti {crittori” Greci,
Latini , e Barbari lo introducorio avanti al diluvio, anzi nel principio
del mondo; onde 4 ragione conchiude Vives : « Sasrni plures fuerunt
E: nefcioy an verum [it idyquod ait Xenophon isyqui [cripfit equivoca,Satur-
nos dici nobiliffimaviom familiarum antiquifimos Reges 'y (s eorum filios Fo-
ves . Dapo diavere premeffa la confiderazione prefente, non parra ftra-
no , che noi riconofciamo nel Saturno piti antico’, il piti antico degli
uomini , come pruovano in confrontare le autorita degli fcritto-
ri ¢ Tertulliano , * Monfignor Huetio, » e Voffio: e che in un’altrq
' ' 2 Sa-

o Vide Diog.Laert.in prohzm. Herodot. lib.1. Plutarch. in Jfid.Agathium lib 2. Michaél.Pfell.
lib. de dogmat. Affyr. & Chald. Francifti Patricii Zoroaftr. & Jo. Voffii de idolol. lib.r.
cap.s. & lib.2. cap.tg. & Potoechium in fpecim. hiftor. Arab.citat. in notat. ad marm.
Oxom. ad ep.4¥. pag.212. °

Cenforin. de die nat. cap.2. .
Vires in lib’ de Civit. lib-s8. cap. 1.
M. Tullius de nat. deor. lib.3. num.31. & feq.
Vires in lib.18. de Civit.cap.1s.
: ';‘;mullci céap-ao. - ,
uct. demonitr. Evang.prop. 4.cap.10. nyn1. 6.
Vofl: de idol. lib.s. cap. ns.p ? ¥

REWS g
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Saturno , pofteriore per molti fecoli al primo , fcopriamo quello , che

fu capo de gli uomini dopo il diluvio , feguendo gl'indicj , che ne die-

dero » Lattanzio , Huezio, e gli altri autori, gia raccolti da * Bocharto,

e da Voffio, e di cui fara luogo a difcorrere nel fecolo xvu. ¢ nel decis
_, mottavo del Mondo.

P o o m‘ w_ .

La&. ib.1. de falfa relig. cap.11. Huet. nbifupfa.
2 Bochars, Geogr.fac. libss cap.3, Vol idok kb cap. 23y
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1 2 Baflo rilievo antico nella villa di Papa Giulio, defcritto
de Boiffardo part. 1. fol. 78. dal P. Kircher Obel. Pam-
phil. lib. 4. &€ da Hervarto nel Teatro Gieroglifico.

3  Tavola Aritmetica di bronzo, defcritta da'Velfero, eda
Grutero nel Teforo delle infcrizioni antiche fol. 224.

- 4 Chiodoannale de’ Romani appreflo all’Autore .

CAPITOLO TERZO.

L’Etd di Argento , ovvero le arti prime di Agricoltura,
d’Aftronomia, e d’Aritmetica.

l.

E‘ || "2 T A di Argento , defiritta da’ Poeti con molti
HINAEE| fegni, ¢ proprietd , cioé della mutazione delle fa-
Lﬁ:é:& gloni, della Agricoltura, e della vita lunga de gl
e uominit 11. Ebbe qualche malvaggita , md non au-
cora la peffima della 1dolatria. 111. 1l Grove, che da’ Porti f3
desto reggeria é differente dal Giove pofteriore al diluvio , e
capo de gfi [dolasrs. IN. Larti proprie dell etd di Argemto fus
rono I Agricoltura , b Aftronomia, e V Aritmetica . N. deferiste
da’ Poeti fu la traccia dell¢ iftorie . V1. Segni di quelle arti, du-
revoli ne’ pofteri . V1L Calendario, ¢ Cicli de’ Cbine/z e feienza de’
it
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nnmeri , poffeduta da eff anticamente . VLI, Co/iume antico di
computare glt anni o ed i numeri , appreffo 4 molte Nazioni,
provata con’ duc bronzi antichiz 1X, L'uno della tavola Aritme.
tica apprefo Velfero, X, alla quale fi conofce non 56 che di con-
S Fmile negli obelifchi: X1, L’altro di un chiodo annuale , confitte
da’ Romani nel Tempio di Glove Capttolmo prefoo la Cella di
Minerva .

= "'gv |Ofiquam ¢ Saturna tenebrofa in Tartara miffo
s‘ i?_, Sub Fove mundus erar , [ubjitgue argentea proles ,

IW

Apyro deterior fulvo pr enof tor ere:

Fuppiter antigui conraxit tenipora weris ;

* Perque byemes xﬂufquc s (s inequales autumnos
E; breve ver, j}zam: excgit quatuor annemi , (<.
Semina tim pr:mum longis Cerealia [ulcis

Obruta fmxz ’ prcﬂ‘ gue ;ugo gemuere jm.cna

AL‘I\L\

-

Cosi dcfcrxﬂé Ovidio Veta d1 Argento, rxducchdo a duecapi Ia dnf.
ferenza da queélla @’ Oro , cio¢ alla mutazione delle ftagioni , ed alla
coluvazxone della terra. Efiodo aveva feritti aleri caratteri della medefi-
maeta propr;a ‘degli nomini di quel tempo , ciot, che Ia vita loro erq
puttavia lunghlfﬁma, pcrvenendo la puerizia & cent anni.

) [ AN Examuy p,av wwtm wapa uarion kedvw
Ewpiger mmm, P O
Ma per cent’anui al figho cra nutrice
Lu ¢ara genitrice , &,
Che smglunavano Pun laltro e che non volevano a’ D¢1 ccle(h offe-
rir facnhcxo. .

——

—r— uC(yr ydp dTdSaAY 0v7 eJ‘uram
AMnawy - wmxem ovd" a&drm; -&tpmm{v '
H3eror , 0ud" EpdNy puaedpow ispors €xi Capaols »

- Lo, duli’ahro allomanay non psote

5 Lluginpia, dogni mal fere , ¢ forgense;

N¢ 4 gPimmorsali con devota mente

Amo fervxre 0 [Wl facrato altare
brari apcrm ’

Il perché ﬁnge effere ftati da'Giove rinchiufi fottera, ¢ refi beau , mor-
rali, e degni di qualche ‘omore; ma non del maggiare di que’ beati del-
la elzftla d’Oro, ch egli ﬁnge dal medefimo Giove inakati al grado di dei
[ . 5

T

& Ovid. Metam. 5. verf. 313. ’

b Hefiod. Opera & dies verl. 13
e 1bid. ver((?Pxen ”
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CAP.IMI. LA ETA DI ARGENTQ, OVVERQ, &e. %
You uly érivas’ . -
2 Kporidns trpuls y Yohsusros oulkexa Tipds
Ovk eiduy pansptast Siois o of SAUUTY EXVTH >
A'vrap éze & 7510 Yivot KaTe yaud xaxwls
Toi pey umo)Jovict puaxapes Imaot KaAiorTau
Adripary oW surns Tipn € o ow oande -
Quefti dipoi Giove Sarurnio vcculti
Render wolle adirato, cbe negaro
A dei AOlimpo offvir veryno onore .
Ma da cbe quefti ancova o
Copri [otterra , inferni ognun gli appella
E mortali, e beati,
Secondi nell’onor y ma non privasi.

"Tutto cid (i legge in Efiodo dal verfo 129. al 141. dell’opere.

In qufti due teftimonj Poetici, fe da effi rimuovafi il velo della fa-
vola , e la confufione dell’equivoco , fcorgiamo chiatamente , altro non
eflére , che una femplice narrazione di molte veritd, avute per tradizio-
ne: cioé, che dopo la colpa de’ primi genitori Pinclemenza delle ftagio-
hiy e la neceffitd di coltivare la tetra fiano fuccedute alla temperaca
eftulité dell’aria, ed alla fpontanea fecondita dellalbero della Vita . Che
gli vomini hon pertanto viveflero molte centinaja d’anni. Ch’efercitaflero
tra {e qualche ingiuria ; ma hon ancora foffero A quell’eftremo d’empie-
ta ridotti verfo il Creatore, & cui furono dalla idolatria trafportati ifuca
eeflori dopo il diluvio. Conciofliacofache quel verfo diEfiodo, in cui dice,
the won [acrificavano si Pave de® beati dei o ci dimoftra affai chiatamen-
te, che non preftavano culto divino, da’ noftri detto Latria , allanime
de’ maggiori loto, ed a’ Genj ?inteﬁ dal poeta fotto il nome di dei beati,
fefi immortali nel tempo dell’etd d’oro - E Paltro, dove dice, che Gio-
ve in pena di ¢id racchiufeli fotterra, ed eftinfe Petd d’argento , lalcian.
doli non per tanto in qualied di dei inferi , ¢ degni di qualebe onore
Contiene manifeftamente un’equivoco di Giove , intefo per I’ Autore fue
premo della Natura, con Giove Ammone , 6 Giove Belo , uorho po-
Lteriore al diluvio ; ed autore , & promotore dell’[dolatria : ficome ve.
deremo al fecolo XIX: da cuii la memoria degli antenati fir occultata arti-
ficiofamente 2’ fuoi pofteri per quefto appunto , ch’ effi non erano ftati,
idolatri. E che in tal guifa fi voglia intendere, chiaramente apparifce
dal contefto del fentimento: perciocché feil facrificio , ricufato nelleta di
argento , foffe ftato il dovuto al Dio vero e fe pet nome di Giove quell’

ifteflo avefle intefo il poeta; era evidente , che di hiuno onore farebbero

ftati da lui degnati forterra gli empj difprezzatori del facrificio , e che.

Pet di Argento farebbe ftata la peffima di tutte le altre , ficome i?%iu-
) ' riofil-

s - = L, PR

o Ibiver 34
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riofifima al Creatore. E pure Efiodo la diffe migliore dell’et3 di bronzo;
mente di quefta feconda altre ingiurie non ricorda , fe non di uomini
con uomini , € non per tanto ladichiara trasferita fotterra fenza onore
veruno, o beatitudine , come fi legge nel verfo rs2. =~
¢ Bigar ¢5 fupaerra dopor xpueps did'ap -
Envo Fampi | |
ntro lampia magione
Del‘;’:'&mtc Plutone
Scefero ignoti-
e de glj altri dell’eta di argento aveva detto ;
f Y aoxSoven paxdpis Smroi ranrsorras-
Sotterranci beati
moriali fon chiamati :

III. Ma di quefto confronto parleremo nuovamente nell’ efplicare
la quinta immagine. Bafti quivi riflettere , che Ioffervazione de’ motj
celefti, infinuata agli uomini dalla differenza delle ftagioni , ¢ fia ’Aftro-
nomia , ¢ l'arte di Agricoltura , ad effa gemella,, fiano ftate proprie di

ueftd etd, decea di argento : in cut gli nomini prolungavano la vita pify
ecoli, € non erano ancora idolatri. = T

~ Né paja ftrano, che noi diciamo, Giove effere ftato I’ autore della
idolatria, e che la etd di Argento, data al reggimento di Giove, fofle
flata fenza idolatri. Non ¢é Iifteflo il Giove dell’'una, e dell’altra eca , fe
bene la licenza de’ poeti fovente gli ha confufi . Diftinfeli ¢ Tullio
nellainfigne opera della natura delli dei : dove cosi riferifce per fentenza
de’ fuoi Teologi. Principio Foves tres numevat ii'y quj theologi- nominantur
ex quibus primum 5 {5, fecandum natos in Arcadia : alterum patre Libere,
ex quo etiam Proferpinam natam ferunt , (s Liberum ;" alterum patre Celo
qui genuiffe Minervam dicitur , quam principem 5 {9 inventricem belli ferunt
sertium Cretenfem , Saturni filium , eujusiin illa mfula [epulcbrum oftenditur.

Queflo terzo (fe pyre fir un folo) denominato da # Creta, dove mori,
ed ottenne il fepolcro, con liftoria della fua vita , defcritta da Eveme-
ro, fu il primo ch’ergeffe templi al fuo nome, e introducefle Iidolatria
in varie regioni d’ Africa, &’ Afia, ¢ d’Europa : ¢ di lui narra Evemero,
che cinque fiate-circondafle la terra , cio¢ i paefi intorno al Mediterra-
neo . il che pruova, non folo doverfs coftui dividere nelli due Giovi Cre-
tenfi, tra fe diftanti per molti fecoli ; ma ancora in pit Giovi barbari
(per cosi dirli) e diflerenti da quefti fe ben confuffi con efli , per la fi-
militudine delle fuperflizioni , come i Voflio eruditamente accenno .
De’ due Giovi anteriori, che Tullio diffe Arcadi, é manifefto per la co-

gnazione delluno con Proferpina, ¢ conBacco , dell’altro co] Cielo, e
con Minerva, che fiano tratti dalla Teologia dell’Egitto, e di Fenicia;
di cui trattero nell’efplicare Porigine della idolatria al fecolo XIX. -
Nel Giove figliuolo di Utrano (di cui fimilmente fu detto figlio )Sa- )
turno

¢ Hefiod ibi verl. 152,  f Sup..verﬂtu. & M.Tull. de nat. deor. lib. 3. pum.37.
b La&.lib. 1.de Gal{a relig. cap. 13 &22. © i Yofs deidol. lib. 3. cap 14
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turno) fi riconofce P’iftoria d'uomo, che viffe avanti al diluvio , e diede
occafione alla favola dell’eta d’Argento ; il che apparira da gl'indicj , che
foggiungiamo .

Primieramente, che Urano, ¢ Cielo, padre di Saturno, e di Giove,
fofle gid in vita fra gli uomini era cosl certo a gli antichi, che Trifme-
~ gifto appreflo X Lattanzio defcriffe la di lui difcendenza , e moftro eflere

egli ftato di fua cognazione. Apparet ergo; non ex Celo natum effe (Sator-

num) quod fieri non poteft: fed ex eo bomine,cui nomen Urano fuit , quod effe
verum Trifmegifus antbor eft, qui cum diceret , paucos admodum extitiffe , in
quibus ¢[Jet perfeita doltrina, in bis Uranum , Satsrnum , Meycavium cognatos
fuios nominavit . Cosi vediamo , che Urano , ¢ Cielo fu inferito al catalo-
go de’ numi,come capo della difcendenza celefte, da quanti popoli adora-
vano Giove , e Saturno. ! Efiodo nella Teogonia, prefa dagli Egizia-
ni, ™ Tauto nella teologia, defcritta fecondo i Fenici, e le Colonie di
quefti popoli riconobbero Urano, e gli offerironq divini onori. # Lattan-
zio lattefta de’ Cartaginefi : ° de’ Greci fi {corge dal principio d! Apollo-
doro , che {crive cosl: Ovparss mpames 74 warms édwwdodioe nious + Tinas 3 The
&ec. Urano primo d’ogn’altri, fi , chebbe Vimperio del Mondo: ¢ avendo pre-
fa per maglie la terva,{»c. De gli Atlanzj i legge in pit d’un luogo ap-
preflo 7 Diodoro,riferito da 4 Eufebio Ceelum omniam principem vegnaffe,vie
rum, ut [umme equitatis , 3. e de’ Latini finalmente apparifce dall3 in-
{crizione, {cavata fu’l monte * Celio: :

OPTIMVS MAXIMVS . ..

CAELVS AETERNVS IVP . ..

TER IVNONI REGINAE ...

MINERVAE IVSSVS LIBEN . .. &c.
E d2’ frammenti di Varrone, e di Ennio appreflo + Nonnio Marcello,
ut Deum fignificas non partem mundi, fic pater magnus materna bic eft Celus,
&y ¢c. Ennius: Saturno, quem Celus genuit.

N¢ folamente la vita; mala morte ancora di Urana, e la fepoltu-
ra € defcritea da ¢ Evemero , quem dicit in Oceano mortuum , {3 in oppido
Adlctia fepultum . Effere coftui morto nell’Oceang ¢ lo fteflo, che dire
aver terminata la vita nel diluvjo; perciocché il figlio Saturno,che 3 lui
fopraville (come fi vedera nel fecolo xvin.) altri non fu che 'uomo pre-
fervato con la fua prole da quel gaftigo , in cui Urano con gli aleri find
fua vita. E qui non poffo trattenermi dall’accennare un confronto , che
non hd veduto in veruno Autore: e pure mi fembra degno di alcuna
rifleflione ; perciocché dimoftra, che quanto fcriffero i pagani del tempo
avanti al diluvio in conto d’iftoria, tutto ritraflero dalla tradizione , che
la verita divina mantenne tra’l papolo eletto,illibata da mifture di favole.

' N MTul-

K Trimegiftus apud La&ant.lib-r.cap.11. { Hefiod. Theog. v.5.

m _Apud Eufeb. prep. Euang. lib.1. cap. » vide in fine cap.1¢. infra.

#  La&.lib.1. de falfa relig.cap.15. o Apollodor. lib.1.

¢ Diodor. Sic. lib.3. nun. 56. ¢ Eufcb.przp.Evaig. lib.2. pag.37. & 64,
7 Gruter. fol-4. num.z2. & Steph. Pighius ih op.Themis dea pag.53.

¢ Nona. Marcellus cep.3.num-44. pag-mihi s95. ¢ Lad. kb.a.caprr.
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M. Tullio nel teflere la Genealogia de’ pii antichi dei, i quali pruova
effere ftati uomini , fembra riftringerft a tré, che fucceflivamente nac-
quero con queft’ordine E )

tere

Cielo, cio¢ Urano

' Saturno

Ecco le {ue parole, pofte in bocca di Carneade Accademico . 4 Age por-
70 Fovem 5 {3 Neptunum deum numeras ¥ Ergo etiam Orcus frater corum
deus , (5. i ii fratres (unt in numero deorum ;, num de patre corum Saturno
negari poteft 2 quem vuko maximé ad Occidentem colunt . Qui fi eft deus
parrem guoque efus Ceelum effe dewm confitendum eft. Quod fi na efi;Celi quog;
parentes dii babendi fimt AEsber {5 Dics, torumque fratresy (3 [oroves ; qui
a genealogiis antiquis fic nomimantsr, amor,y dolusymatus, labor, {o<. quos omncs
Cclo, {3+ Nocte natos fernnt. Da Etere padre,e dalla moglie Huépe , cioé
bec dies de’ Latini, (i vede incominciare, fecondo efli , lorigine umana:
perciocche affegnano & coftoro per fratelli le paffioni proprie de gli vo-
mini, amor, dolus, motus, {sc. Di quefti due Azber, {3 Dies vogliono,che
Urano fofle figliuolo : e che da Urano fia nato Saturno, padre delli
tre fratelli, i quali dopo il diluvio divifero tra fe la Terra, come prove-
remo * nel f{ecolo xvir. per modo che dal primo de gli uomini 4 quello,
che fopravifle,e campo dal diluvio,tré {oli (computando gli eftremi) mi-
furano tutta et con la di loro vita;e fono Erere, Urano, e Saturno. Al-
trettanti furono appunto gli uomini,ched’Adamo at diluvio mifurarono
con la vita loro tutto quel tempo, fecondo le facre lettere . Perciocché,
o feguafi la volgata edizione, 0 quella de’Settanta ; tré {oli uornini,com-
prelo Noé , di cui la poefia formd il fecondo * Saturno , riempiono con
gli anni loro fucceffivamente la fomma. Giufta la volgata lezzione,
Adamo, creato nel fefto giorno,muore nelf’anno del Mondo 930. quan-
do gid 243. anni prima era nato Matufalem, il quale mori di 9?. anni,
ciod appunto in quell’anno, in cui accadde il diluvio ; mentre Noé¢ fuo
nipote compiva i fefto fecolfo della fua -etd. Secondo la Cronologia de’
Settanta ; fe in vece-di Matufalem {1 prende Maleleel fuo proavo , che
vifle al riferire di quella verfione 135. anni con Adamo, e 48. con lo
fteffo Nog, fuo difcendente; quefti tré foli Patriarchi mifurano turti que”
fecoli, che dalla creazione {corfero fino al diluvio . La verita di tali com-
putazioni fi pud {corgere nella tavola, che molti hanno impreffa dopo
1« Rabbint anrichi ; e dopo gli efpofitari moderni,ed € quefta inferita,ed
eftratta da un’eruditiffimo difcorfo di Monfignor Itluftrifs. Trevifani. .

Ma di pilt ancora la lunghezza della vita, che actribuirono i Genti-
1i A que’ primi genitori de glt altri dei, rifponde affai dipreflo alla quan-
tita affegnaca dalle facre lettere a’ Patriarchi. ¢ Giofeffo itorico ap?ref-

o

s Cic. de nat. écor. lib3 nom. 31, x Vide inita cab. 1% =z Vide infra capa8. & apud
Bochart. Geogr. fac. lib.c..cap-s. a Morin. I'b.t. in facrdcript. exesit.7. cap.a« QUM 13-,
¢ Joteph antiq-lib.1. cap. 4. & apud Eufeb. prap.Euanglib. g cap.13.

v
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fo ‘Eufebio riferi per teftimonio concorde di tutta Fantichita,che a mille
anni prolungarono la vita loro gli uomini dell’eta prima Kai ydp € Marevos,
&c. Impercioccbe Maneto , che [eriffe Viftoria di Egirto ye Berofo, cbe ba com-
polta quella A Caldei, ¢ Molo, ed Eflico, ¢ appreffo a quefti Girolamo
Egiziano , ¢ quansi ordinavono i farti de" Fenici rendono tefiimonio concorde &
sioycb’io yammeno. Anzicbe Eftodo, Ecarco,Ellanico , Acufialo , Eforo anco
ya, de gli untichi raccontano , che fiano vivuti fino alla eta di MILLE ANNI:

isopsat Tu7 dpxems Cisarras ETH X1AIA-Mille anni di vita actribuifcono quefti

autori di comune voto a’ primi progenitori , cio¢ ad Etere, ad Urano,

-a Saturno: e le divine lettere affegnano A ciafcuno de’ tré Patriarchi , gia

nominati , pit che nove fecoli intieri , cioé al primo diefli Adamo g30.
anni ; 3 Matufalem 969. 2 Noé g50. Si vede quanto vicine riefcona que-
fte computazioni, e quanto chiaramente pruovino la dipendenza della ve-
ridica tradizione, rramandata ne’ pofteri dopo il diluvio . i

Ma ritorniamo alla morte d’Urano feguita nell’ ¢ Oceano, cioé ne}

 diluvio (nel qual tempo arguifce . Ifidoro dalla facra iftoria della volgara

edizione, che Matufalem terminafle i fuoi giorni), e vediamo feil luoga
del di lui {epolcro dia nuoyo indicio della iftefla perfona. s Lattanzio ri-
{eppe da Evemero, che la tomba di Urano fofle in Aulazia. Ma per lun-~
o ricercare, che alcuno faccia tueti i Geografi, non ritrovera un tal pae-
e. Rinvenira bensi ,che ¢ Plinio #¥ermo, I’ Etiopia avere avuto.anticas
mente il nome di Atlantia: e leggera in # Diodoro,che gli Etiopi furo-
nq inventori di quelle fuperftizioni , che poco appreflo tramandarono 3
gli Egiziani, e quefti a’ Greci ; anzi ancora che gli Atlanij riverivano,
come il primo de’ loro principi : Urano; e che tra efliil R¢é Gioveerefle il -
primo d’ogn’altro gli altari , e le memorie al padre Saturno , ed all’avo
Urano ; da’ titoli delle quali traffe Evemero la materia delle fue iftorie:
ond’¢, che in vece di leggere in x Lattanzio in oppido Aulantia , pare
che fi debbia riponere in oppido Arlamie ; i come ancora 1 Pietro Cia-
conio dimoftra nello fteflo capitelo di Lattanzio, chie il monte altiffimo,
fopra cui Giove nella iftoria di Evemero dicefi avere alzato ad Urano
{uo avo l'altare, debbia nominarfi non Celi flella ,come fta fcritto ne’co-

"dici mandati fin’ora in luce, ma Culi flela; cioé colonna del Cielo : e ri-

porta lautoritd di » Marziano Cappella in quefto propofito : Quafque li-
brorum notas Aihanzfia confpiciens, quibufdam eminentibus [axis juffit adferi-
bi, atque intra [pecum per Agyptiorum abdita collocari , eademque faxa flelas
appellans, deorum flemmata continere . Scorgefi adunque , che Urano cele-
brato nell’ifforia di Evernero fi quel famofo tra gli antenari di Giove,

. che mori nell’Oce3no , 6 fia nel diluvio: e perciod ¢ perfonaggio apparte-
‘nente all’eta , che gid fcorfe avantt la ifiondaziore di turto illvgzngre'

umarnlo: tanto pilt , che dicevano percid gli Egiziani appreflo » Marcelli
.. i e s teee e seae .N % - e o L. RnOoy- «

d Cic. de gat.deok. Iib.§. nm. gr. e 1f86t.originib.y. cap.8

f La@. lib.r.cap.ir. g Min. b nat.hlﬂ.ca%i.to. " P ot -

# Diodor bibligth. Iib;: ntirit.a.  * "7 Diod ibi nunf.6. & y7. T
K Latb. cap.rr _ 1 Perr Clacecots. inter hotas vatiot..d iémcaput La&.
® Martian, Capeliba.denopt. Morc-& Phil. ' 2 Amin.Marcell.liba. ‘
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no, aver efli cosi alcuni fotterranei ricetti, come certe pietre eminenti,ed
incife con gieroglifici prima del diluvio: le quali Maneto appreflo di» Eu-
febio nomina yend 7% épuov , Cioé gemerazioni di Meycurio, e Veruditiffi-
mo ? Huezio ftima eflere Mofis Genefim ; quam , (> py¥hn =0 librum
generationum dictam ab Hebreis oflendit Scaliger : e propende ancora in cre-
derle ca, que Deorum ftemmata appellat 1 Martianus Capella m [ubterrareis
aditis AEgsptiorum, adfcripta eminentibus [axis, que nomitas ficlas .

Di queft'Urano adunque dicefi figlio tanto il Saturno fecondo, che
appartiene all’eta del diluvio, quanto il Giove fecondo di Cicerone, e de’
- {uoi,da eflo nominati teologi. Ma P’altro Giove pil antico,per occafione
di cui s’¢ fatta quefta ricerca, nacque,giufta la relazione di » Tullio iftef-
{o, riferita di fopra , da quell’Etere pruno de gli uomini , che ad Urano
ancora fu padre.Ond’¢, che appreflo di + Plinio da quefto Etere fu chia-
mata Eteria, indi Atlantia la prima gente dell'Etiopia, maeftra di fuper-
fticioni . Univer(a vero gens Athiopum AEsheria appellata eft , deinde
Ailantia , mox @ Uslcani filio Aibiope Atbiopia: per modo, che Palbero di
quefta genealogia di tré Giovi, fecondo Tullio, v ordinato cosi

EREBO NOTTE
— —

*

AMORE INGANNO - MOTO  FATICA, &c ¢
' ETERE, .
Da altri detto Saturno primo, e padre di Urano,
al dicui tempo fi riporta I’etd d’oro, viffe intorno
2 mille anni. &

; - ' n NP

B URANO, che mor} nell’Oceano do&o di GIOVE primo  cui fi at-
auere viviito x circa mille anni. La&taat. tribuifce I’ exd di argen-
Coftui ne gl’inni di Orfeo & detto figliodi t. ¥ .

Saturno KpcroTenve 5 ciod del 1. padre
dell’altro Saturno 2. che ficgue .

T

. r— ‘-1
SATURNO fecondo , il quale fopraviffe GIOVE fecondo, padre
al diluvio, e vifle parimente intoino & di Minerva, ¢ della fami-
mille anni. o : glia, che inventd 1’ar-
. ti, viffe parimente circe
nille anni . & .

r N R
1 ORCO E PLUTONE 2 NETTUNO 3 GIOVE terzo inflitutore della idola-
tria. ¢ Cottui & confufo con altri Giovi pofteriori , e propagatori della idolatria tanto appreflo

a’ Greci, come ad altre nazioni. :
Tr? fratelli, che ripartirono tri fe la rerra dopo il diluvio . 4

Ora,

o Eufeb.Chron.Gree.Lb 3. p Huetius demonfls. Euang.pfop-4.cap.2.num.14. .

g MartCap.lib.z. r Cic.denat.deor.lib.2.num.37. ¢ Plinlib.écap.3e. # Cic. de nat. deot.
lib 3 num.3s. & Manetho Barofus,Mochus Heftizus, Hieronymus £gypt. Hefiodus,Hellanicus
Acufilaus, Ephorus, Nicolats 3| udfofeph.ant- udJib.1.capes-antiquorum ad ann. mil. deducunt. ~ °
% Serv.in lib.5. ZEneid & de Jove fecundoCic.. y Cicibinunk37¢ & Diodoslib3. sCla
lib.3.denat deor.numi3z. & Diodosdibe3. ¢ Videipad :
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Ora, che il Giove primo, generatoda Etere , come Tullio avvers
tl, fi ¢diftinco baftevolmente da’ fuffeguenti, per ragione del padre, e
particolarmente dal terzo , che fu autore della idolatria ; feguiremo 2
narrare in qual modo appartenga alla etadi Argentwo, ¢ fi riferifcano a
lui learti, inventate ,mentr’egli vifle. Tré arti {ingolarmente leggiamo
celebrate da gli autori profani nel regno di quefto primo Giove, enella -
di lui eta, che nominarono dall’Argento. Quefte {ono I’Agricoltura, I’
Aftronomia, e I’Aritmetica. Dell’Agricoltura cantd Ovidio:

* Semina tim primsim longis Cercalia (ulcis

Obruta funt , preffique jugo gemuere juvenci .

E perciocche ad ufo delP’Agricoltura era neceffario Poffervare la va-
rietd delle ftagioni, €'l fito d¢’ luminari; né quefto fi poteva fare fenza
paragonare in alcun modo la quantita,ed i numeri; neceflariamente quel-
le tré arti furono gemclle, e primogenite, per cosi dire , dopo terminato
il primo ftato dell’innocenza. Quind: é, che di effe I'invenzione fi attri-
buifce ancora al primo Saturno, il quale perciod rapprefentafi con la*fal-
ce, e vien detto Kecros , quali Xgdvs tempo , € padre del tempo ; ficome Gio-
ve fi nomina autore delle quattro ftagioni

~———————— Spatiis exegit quattuor amum. .
Egli ¢ perd d’avvertire , che quella prima Aftronomia fu anzi ftudio di
ftagioni, e di meteore , che teoria de’ movimenti celefti: € quella prima
Aritmetica pit tofto fi pud dire ufo, che fcienza de’numeri . Al” Gio-
ve fecondo, padre di Minerva,fpettano propriamente quefte due profeffio-.
ni, ¢ pit veramente al fuo tempo , alquanto pofteriore 4 quel primo ;
fe bene per avventura confufo da’ Poeti nella medefima eta d’argento.
Quindi ¢ , che ancora ad Urano , padre del fecondo Gioye , fecero pro-
pria quella invenzione di offervare il Cielo: onde 4 lui comunicarono il
nome *. Diodoro defcrive il monte nella regione Panchea , dove Ura- |
no fece le offervazioni celefti : « Merd ¥ © apolpmpsvr wedior opos esiv  &c. Edi
13 da queflo pianovi ba un monte dltiffimo o alli dei confecraso, che & detio la
Jede del Ciclo, ed Olimpo Tvifilio : perciocche fs dice , cbegiad Urano del mone
do fignore , in quefti luogbi capitando , fi mife & comemplare di [u la cima di
quefto monte il Cielo, e le flelle . ¢ cbe dipoi Olimpo fii T¥ifilio chiamato: cone
cioffiacofacbe le genti, che vi abitavano , erano di tre nazioni: cbe parte diloro
evano cbiamati Panchei ; parte Oceaniti: ¢ parte Doi: i quali poi furono tutti
da Ammone [cacciati. Conciolfiacofacke (per quello che [i dice) Ammone ,non
Jolamente quefle gemi difcaccio ; ma le cista love ancora [piand fino alle fonda-
menta ; ¢ vi preparo Doja, ed Afterufia. Cosi appreflo ¢ Giufeppe Flavio
f1 attribuifce 2’ pofteri di Seth pin tofto, che all’ifteflo Seth, 6 al padre
Adamo l'incidere nelle colonne ,da effo deferitte, le offervazioni ccle{’}i ’
. : ¢

Ovid. Metam. lib. 1. verf. 123.. .
S. Aug, de Civit. Deilib 7. cap. 19. Macrob. Saturnal. lib, 1, cap. §. & 23
Ovid. Metam. lib. 1. verf 137. ~ » Infidcap. .
gi:g. S;:,IGB. s.tli?’.m. 44 &lib. g‘;:u‘?;:y 6. -
iod. Sic. Grec.lib. 5. pag. 2ai. iDe 5o OUM. 44~
Jof- aatig: Jud. Lib. 1, upg

2N URS
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€'l numero de’ tempi ; € de’ movimenti . Cosi finalmente Dionifio il
Geografo fcrifle, che gli fteflz abitatori del Nilo, i quali fecondo lui,
furono i primi ad ordinare la vita, e ad efercitare ’Agricoltura , furono
::ir“i primi a profeflare PAftronomia. Parlando egli del Nilo fcrive in

Ty Fapa yausTdouen douapsTion yivs ardpww :

Oi @pary Cioruo clunsicarr xeadsSus *

Tipare & iuspscns Srespwarn dpirgou ‘ :

Kai owopw iduzamis vaep auraros 5 dTANCUT

Tlparor M ypaguusas worw Siaperpioarte

©Oupe ppaasaussn AoFor &\popor neAsoso s

Sta preffo & queflo Ponorata gemse

Chbe pria dogn’altra di¢ leggi alla vita,

La prima fu, cbe del gradito aratro

Provo Pajuto, e cbe di grano afperfe

I rensiffimi folchi. '

La prima fu , che & mifurare il polo

Con linee alzo-(ua mense 5 onde Pobligno
. Co;ﬁ del Sol quafs di fiepe ba cinto . .
V.  Che fe taluno giudicafle mal fondate si1 'autorita de’ poeti le cone
getture d’ifforia , fappia che ¢ Cenforino appelld i racconti della prima
poefia non favole inrieramente ; ma iftorie variate con favole fabajares
poétarum biflorias : oltre di che ancora i filofofi principali, cio¢ ¢ Platone
tra’ Greci, efrd Latini / Tullio fi vagliono de’ loro detti in pruovadi
quelle tradizioni, che fapevano avere tratte i poeti dalle iftorie di Egics
to, ¢ d’Afia . Ond’¢é , che 8 Lattanzio, e Sant’Agoftino in trattare
argomento gravifimo di religione contro i Gentili , per convincerhi
de’ facti indegni del Giove idolatra , ftimarono fodo argomento I'au.
torita de’ Pogti , dicendo : Non ightr @ poésis rotum fillum eff : aliquid
fortafle sradultum (s obliqua figuratione obfcurarum , quo vevitas involuia
segevesay o ficnr illud de fortitione yegnorsm ; onde conchiude : Vera fun
gua logauntur Poéic , fed obienty aligwo , [pecicque velasa . Della quaf
cofa alerove riporta Ja cagione , la dove {piegando la formazione del
primo uomo, cosl {crive #. .De bac primi bominis fictione. Potte quoque ,
gaamvis corrapte o tammm won aliser rradiderunr . N amgue. bortinem gt leto @
Promerbea fatum effe dixerunt . Res eos won fefellit , [¢d nomen artificis .
Nullas enim lizevas veritatis attigerant fed quee propetarum vaticimo tradie
gam [acrarro Dzi continebamur , ca de fabulis , {5 obfcura opinione colleéia
€ depravara o ut veritas i vnlgo [foler variis fermonivns dijfipata corrompi,
nutllo nom wddente uliquid ad id , quod audierant carptmions [mis compreben-
dersm 3 E pit ftreccamente Sant’ Agoftino argomenta ( De Ic;onﬁ:n{'u

bt Ye e e ee ‘el - . - .. PN - . - ‘Vaﬂg. -

¢ Dionyf. perieg. verl 28
d l?etr:;torin;‘ldc ‘e}nat'. gap. 2. e PlatoinTimzo,%c. f Cic.denat. deor. )
g Ls&ant divinthe. Eb.1. cap.rr. 8. Aug. de gunfeal. Evang. liba, capag t0.4- pag.aés-ciit.Lowan.
4 Idem La&aat. lib. 2. inttit. duv. cap. 12, vang ' Pj,' .. _P ¢ . :
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Evang.lib. 1. cap. 13. tom. 4. pag. 165.) Nunqiad (s Capisolia Romanorum
opera [unt poétarum? Ad efempio di quefti Dottori pofiamo altresi noi ri-
portare i luoghi de’ poeti uniformi,come indizjd’iftoria, rimafti tra le fin-
zioni, e figurarli nel foglio in pruova della tradizione, fe ben cotrotta.

VI. Ma veniamo a dimoftrare qué’ fegni durevoli a’ noftri di 4 che
pruovano , le fuddette arti effere ftate introdotte per que’ tempi, che de-
fcriviamo . *

Non deve aver fembianza difparadofio , fe noi diciamo ,avere il di-
luvio affogate fe arti, ¢ gliartefici 4 4 riferva d’una fola famiglia ; ¢ nell®
ifteflo tempo affermiamo , effere flati confervati dopo il diluvio fegni
baftevoli dell’arti , efercitate fra quelli 4 che vifleto per I'avanti . Non
ogni profeffione ha bifogno di molti areefici per effere confervata . La
{cienza de’ numeri, e della sfera, e Parti fpaﬂorali , e di agricoltura non
ricercano 1nolti attrecci , né molti profeflori per confervarle ; benche
richieggano molto tempo , e copia d’offervatori per inventarle - Orafe
noi dimoftriamo rimauere di quefle i fegni nell’eti, immedistamente
fucceduta al diluvio ; pofliamo dire , che refli baflevole indicio , e prio-
va dell’efercitarle, che prima fecero gli uomini avantial diluvio. La fi-
gura da noi propofta ¢onriene appunto que’ fegni, che fi ricetcano.

Noi rapprefentiamo un frammento dell’infigne ¢ baffo rilievo d’
Anubi negli orti di Giulio III, da molti profeflori di antichita efplicato
nel pubblicarlo . Fi gia dedicato da Ifia facerdote a’ dei Sintroni delf’
Egitto : i quali giudico rfpondere a’ Confenti de’ Romani, benché eti-
mologia di quefti deducano communemente gli x Autori non dal confe-
dere, ma da confire: - .

CTOPONOIC TOIC
EN AITTPTOI
OF0IC
ICIAC APXIEPETC
A gli Simront  Con
gli Sinsvoni 0 Confeffori
© Dei che fawmfﬂ-
m Egitto
2fia Primo Saccrdote
dedico .

Dal caduceo 4 € da -gli altri fimboli & gid noto , che Anubi, &
Theuth , 2 cuifi attribuivano ledifcipline ,rifponde al / Mercurio quinto
di Cicerone , ed antichiffimo , il quale nacque di ,» Giove Ammone,
cioe di » Cham inftitutore dell’ldolatria due fecoli dopo il diluvio . A
coftui dali’accennata < {coftura ¢data in mano 1a sferajdivifa ne’ riparti-

S menti

#  Figura nunt. 1. Vide Hervart. Theatr. hierogl. Kircher. in obel. Pamphil. lib. 4. pag. 294- Boiffacd-
part. 4. ‘olio 78.

K Voffiusin voce Confentia.

¢ Vide Marshani Can. Eint.ad*fa. -

= Eufeb. Prepar. Evang. ib. 1. pag. ; 6, ex Sanchuniat.

» Intid cap. 19, v :

e Figwa num. 2.
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menti di longitudine , e di latitudine . Manilio percid Pinvoca, ficome
Autore dell’Aftronomia, :

Tu princeps , autborque (acri Cyllenic tamsi:

Per te jam celum interius , jam fidera nota.
Tale ancora ¢ riconofciuto dall’iftorico ¢ Diodoro » msei fs 7w H dspar
Tafean 4 & wior T W p0yyew dpumias y € puoses TiTor BpaTH YN Sas wapaTHprTls”
dellordine delle flelle , e dellarmonia y ¢ natara di effe , quefli effere ftaso il
primo indagatore. Tale da gli " Egiziani , che parlarono a Socrate : dvré
Y v T4 Saiuon évu O - TETw 3 apar dpaduor 7oy & Aopoor Supet 5 € ysauee
Toiar, € dspovouiar JiTi 3 werreias Toy & nuCeiesy & & € ypéuuara. Lo fleffo nume
chiamarfs Theutb. Effo il primo avere imventati numeri 4 e compusoye la Geo-"
netria,e I Aftronomia, talorumque, (s alearum qum' etiam, {3 luteras.Cosi ren-
devano quelle parole, zerreiws ¢ € xleias , glinterpreti, e con efli leru-
dito Marsham. / Voflio pero fentiva diverlamente , e con molta ragione
affermava , intenderfi quivi P’arte di computare per calcoli, e per colon-
ne, in quel modo, che anticamente i Romani coftumarono, e chenoi
figuriamo nell’immagine di quefta etd con due frammenti di bronzo: de’
quali appreflo daremo I'efplicazione . Ubi neutiquam intelligit ludsm cubo-
vum , s alee , [ed artem calculis 5 {3 cubis numeramti . Nam is ludus , quem
dixi, Palamedis eft inventum , apud Sopboclem in Palamede.

Se adunque Tauto fin da quei tempi , vicini al diluvio , profefsd
Aftronomia , e fe apprefe dall’ Avo Saturno, e dal Padre Giove, od
" Ofiri, de’ quali s’ntitola ¢ facro interprete , e Notajo : anzi fe Urano
padre diSaturno fece le offervazioni nel monte di Panchea, che fié rife-
rito con * Diodoro ; chiara cofa ¢ , che I’Aftronomia, e PAritmetica
fin da quel tempo avanti al diluvio ebbero alcun principio. E certamen-
te fenza di efle non averebbe il Tauto Egiziano rifaputa dagliantenatial
lunghezza di loro vita fin preflo a mille anni , e defcrittala nelle facre
colonne, e ne’ fotterranei ricetti di quelle grotte, che i pofteri appella-
rono * Siringhe ; e che non folo a’ tempi di Paufania, e di Marcellino,
ma ancora, oggidi {i dimoftrano permanenti, defcrivendole pitt relazioni
di viaggi ; fe la maniera di computare, e di paragonare le quantita del-
le durazioni, e de’ moti celefti non fofle ftata in ufo avanti al diluvio.

Con le pietre di Egitto confronta la eradizione , comune 2 tutta
la terra, non folamente circa la proliffitd del vivere di que’ tempi , ma
intorno alla fomma di un migliajo di anni, che pes atteftazione di . Pli-
nio, e di é Luciano fu attribuita da quafi tutte le nazioni A pit d’uno
fra que’ primi genitori degli uomini. Si aggiunge, che mentre gli Egi-
. oo : o o ziani

N - N L

Manil. lib. 1. Aftron. ver(. 33.

Diodor. lib. 1. pag. 10.

Plato in Phaedro pag. 1246.

Voffius de fcient. Mathem. cap. 8. 4. 3. pag. 33 . . .
Sanchuniat. apud Eufeb. Przp. Evang. lib. 1. pag. 36. d. Diodor. Sic. lib. 5. pag. 10,
Idem Lb.s num. 44.

Ammian. Marcellin. hift. lib. 22. Vide Hugt. demonf}r. Evang. prop. 4. cap. 2. num. 14
Plin. 1ib.7. cap.48. » i h '
Lucian. Macrobii pag-g12. Vide fup. in cap. de Chrenolog. aum.s 5.

[ XX XS LM
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giani apprendevano dal di loro Teuth, & Mercuriq [arti di fcrivere,
computare, edi offervare le ftelle, i Chinefi altresi ebbero un invento-
re ¢ dicaratteri , e di algoritmo , ¢ di cicli , che appunto da que’ fecoli
intorno al diluvio diede certa legge , benche imperfetta, e bifognofa di
fucceflive correzioni, e di aumenti, all’ufo civile del Calendario, ed al-
le iftorie yche tuttavia fi confervano apprefio loro ne’ grandi annali della
nazione. Di modo che fembra effere avvenuto nell’inventare quelle di-
{cipline fri Chinefi , e frd gli Egiziani quel confronto de’tempi, che
molti fecoli dopo s'incontrd negh ftudj della filofofia morale appreflo
uella nazione d’Afia , e le noftre di Grecia, cio¢, che Confucio, il di
oro Socrate , s'abbatteffe 4 vivere , quando nella Grecia fiorivano i fet-
te Savj , e lafilofofia fofle richiamata dal Cielo in Terra (cid che dice-
vano di Socrate i Greci, ) nel tempo ifteflo dall’'uno, e dall’altro Emi-
fperio. Ma udiamo autorevolmente defcritta I’ et di quefta invenzione
dal P, Bartoli, e dagli fcrictori , e dalle teftimonianze che egli apporta
nellafua China. . Avevano altresi per fin da preffo il diluvio la [ticnza dé*
numeri : si fattamente o cbz iotrovo nelPantiche loro memorie, que’ primi Ré , @
grandiffimi Savj, cbe dicdero forma all’ Imperio Cinenfe , aver [aputo de’ nu
meri miflici o ¢ ufatili- @ velar [orto le loro proprieta o o paffioni , in miflere
i precetti della vita movale o e gli arcani del politico veggimento : i quali di mae
#0 in mano paffavano dulWuno RE allaltro , nel fuccederfi alla Covona : fin
cbe cominciatafi coll andar de’ tempi @ intencbrive la troppo di per sé ofcura lore
Jignificazione , V'ebbe uno [perte in quelParte , che gli (piano ¢ riduffe & ingeve
pretazione diciferata: oude i numeri, gid non pis necefJarj , rimafero abbandpe
nati , ¢ dimeffi : come aliresi & avvenuto @ que® di Pitagora 5 avvegnache
per avvemuwa pin bello foffe il velo 5 cbe non quello, cbe fotro effo-fi nafcondee
va. ¢ Ed altrove abbiamo riferito il traduttore di Confucio, che fcriffe 3
Dopo- il yegno dell’ Imperator Yao(il quale fi quaranta fecoli avanti alla me.
tadel cadente) rante genti hanmo numerato , e [cvitto per cicli tusto cid , che @
pafao in quel regno, e Phanno pratticato con tale efatezza , ¢ con si generals
aniformita , che non [i puo dubitare della efastezza del di loro calcolo , pisi che
Ji Aubiti di quello delle Olimpiadi de> Greci . Oltre 2’ Chinefi il rimanente
ancoradell’Afia, e {pecialmente gl'Indiani coltivano molto la {cienza de’
numeri ; eflendo che 7 da loro apprefero gli Arabi, e noi da quefti, quate
tro fecali avanti al prefente, le nove cifere, con le quali fcriviamo ogni
gumero » ¢ facilmente efponiamo ogni regola d’Aritmetica , e d’Alge-
ra. 4
VIII. Ne f; deve negare a’fecoli antecedenti al diluvio la cognizione
di Aricmetica , e di Aftronomia , per l'incertezza , che v’ha , fe allora
fofle in ufo Parte di fcrivere . Perciocché ancora gli ¢ Americani fenza
{crittura mantennero annali, ed iftorie ,con I'unione di molte fila, colo~
rite diverfamente , e con l'ajuto di rozi difegni, ch’equivalevano a’fim~
o) boli;
¢ P.Bartolidella China lib. 1. pag. 68. 4 Sup.incap. de Chronolog. num. 8. i

e Tradu&t. de la Morale de Conflcius pta];- 8
£ Simon Stevin, Geogr. Libus. de€ 6. Voffius im addend. ad lib. de {cient. Mathem. pag.4;t.
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boli; onde ancora gli uomini anteriori al dilovio in alcun fimile ritrova. -
to di figure puotero agevolmente notare l'ecclifli offervate , ed il fito de
luminari: le quali note , e figure potevano con agio grande efplicare a’
fuoi difcendenti , vivendo con efl1 pii fecoli . Ma fenza riportarci a gli
Americani 4 reftano a’ di noftri gli ftromenti ufati dall’ Europa , dall’
Afia, e dall’Africa nel regiftrare gli anni, e nel computare ogni nume-
ro, baftevoli 2 dimoftrare il fufficiente arredo per quelle due {cienze di
algoritmo, e di tempi . Quetti fono due pezzi di bronzo antico , de’quali
uno fu incifo, ed efpofto da M. Velfero nella iftoria Auguftuna , e da
Grutero nel fuo Teforo : e I'altro apprefflo di noi i conferva , e merita
quivi luogo nella figura, e rifleflione in quefto capitolo. '

IX. Ilbronzo defcritto da Velfero é una & laftra 2 guifa di tavola,
forata con molte crene 5 O linee paralelle, per le quali paffano alcunt
chiodi, clie fenza eftrarli fi trafportanc agevolmente per i fuddetti per.
tugi dall’'uno all’alero eftremo : ed ogni coppia di crene; hd tanti chiodi ,
quanti poffono baftare i fegnar nove unita . Se il numero & minore del
dieci, bafta la prima crena maggiore, che hi ‘guattr‘o chiodi (pofciache
il quinto ferve ad altroufo) e la minore ad efla foprapofta ; che ne hi
un folo , per efprimere cinque aflieme ¢ accioché - tutto il numero IX.
{i figuri compiutamente . Ma fe la fomma trapafla le nove unitd , e fi
voglia fegnare per cagion d’efenapio il mmero dieci 4 in luogo d’alzare
sutti li chiodi della prima crena, {1 alza ua {olo nella feconda: il quale
ferve appunto in quel modo , che fi pratica oggidi ancora per calcolare,
i molte parti di g‘,uropa s dalle perfone non efperee in ifcrivere ;quando’
ton pietrucce 4 € con altri fegni 4 difpofti in colonne diverfe 5 fanno
tueet- que’ computi 4 che noi pilt agevolmente notiamo con Ie nove cis
frede gli Arabi. Anziancora ferve il {uddetto iftromento per compata«
re glintieri divifi in dodeci parti,quali fono le libbre. Nell'immagine di
gxeﬁo capitolo la figura del bronzo é notata 3. Ma perciocché parve a3

rutero tanto fingolare,che volle aggiungervi Peruditiffima efplicazione
di Velfcro; e Puno, e Valtro di quefti libri non fi puo avere facilmente da.
tutri; noi giudichiame di doverla quivi trafcrivere 4 e riportarla in quel«
1aforma appunto 5 €-con quella medefima efpofizione , che apporta Gru-
tero alla pag.334. ,

jc commodé [equetnr forma iftbeec Abaci numeratii enci amtiqui .

Ad-
L - O | 2 e = 1

£ Theodor. de Bry hift. Amer. tomio 1. ¢aps 15. pag. 131 -
‘ Fi’- aunu 3« .
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Advclrgriﬂa Abaci pars, x1x. foraminibus oblongis diftinéta,nos alyeolog
dicemus . Horum ofto [uperiores , finguli fingulos claviculos dultiles babent ,
uirimque capitatos 5 ne excidant . Septem in?criom clavicutos gquaternos ba-
bent o oftavus quingue . Note interjelte. ©- 1 X- C- oo - ccloo. ccclood. IxL
Preater duplicem or’gincm iflam o ad dextrum latus , tres etiam alveoli , quo-
rum qui S. {92, fignati fingulos; z, duos claviculos babet . Claviculli itague xLV
omnind , omnes mobiles. Partis aver(e cadem [pecies , {5 quod pro foraminum
yatione neceffe 5 totidem alueoli , claviculi isem binc quoque capizati , fen umbel-
lati. Caterum nose nulle , nec numeri; [ed ad abaci angulos propediculis lu-
nule guarnor , paullo magis quam ¢laviculi extantes , quo bi [cilicet libere du.
ciy (s reduci queant . Ufus, quantym datur intelligi yut in x1v. alveolis , quibus
numeri interjelli o claviculi finguli inferiorym alveolorum tot , five affes , frve
quid dliud , cujus calculus ponitur fignificent , quot infiriptus numeras . Stupes
vioris alveoli claviculus unicus uno plus quam inferiores ommes fimul accepti .
Exempli caufa. Claviculi (ub 1. fingul} fingulos , nam 1. unum eft , ommes fimul
quatsor o [uperior autem quinque fignificat ; ergo injunétim novem colligunt : fit
addendus decimus, reducentur iffi claviculi, (> primus fub x. mqwbi;fur , inde
2. ccun-
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Jecundus , tevtius , quartus ad xL.ufque (uperior adder L. ut colligatur xc. In
eentenariis o millenariis , s reliquis par ratio , cum abaci mumeri per claffes
difpofiti ad novies centena dena millia excurvant . Alveolus [ub ©. quinque cla-
wiculos babet , toiidem unciarum indices ;, [uperior una amplius , boc ¢ft o fex
wncias exprimit | ut wncie X1. conficiantur o quibus fi duodecima adjicienda
explendo affi , veducemur ifti , v ducetur fug 1. unus . In tribus alveolis ad
dextrum latus o [mgularis claviculus s. Semunciam notat ; fingularis item .
Sicilicum , boc ¢ft , guartam uncie partem , nam Demetrius Alabaldus o.
Sicilici notam effe jiripﬁ"t s duo demum 2, finguli ducllas fingulas ,ideft tertias
uncie partes . Admonuit ¢ «[. Baronius , cujus [umma eruditionc bumanitas ni-
bilo inferior eft , ad ereas bujus generis tabulas , ereofque 5 five claviculos ,
Jrvecalculos persinere Nonii verba. Area numeri nota. Lucil. libag: Hec eft
ratioy perver(a era [umma, (s [ubducla improbé. Videri poffe ,era [umma,
gue in [uperioribus alveolis . Dlluftriorem etiam alium Nonii locum effe . Ara
neutri. Marc. Tull. Hortenfio : Quid tu yinguam , foles eam rationem & difpen-
Jatore accipis , fi era fingula probafli , j:’;mmam gue ex bis confetta fir non
probare? Hinc eram & Fauflo Regienfs [uppusationem appellatam o, quamquam
tum Fauftus , tum Fulgentius , Eulogius , (> Hifpani reliqui , eo quidem
Q nominis analogia vecefferint , quod eram fingulari numero dixerint .

A ?ucﬁo ordigno de” Romani, e de’ Greci per gli ufi del computo
¢ tanto fimile lo ftrumento antichiflimo de’ Chinef1 , defcritto dal Pa-
dre Martinio nell’approvato compendio delle iftorie di quella mazione;
ch’io temerei di detrarre molto alla ricerca di erudizione, e a’ teftimon;
di verita, fe o trafcurafli, o alterafli punto 'immagine, e la defcrizione
di quella macchina , ch’egli fteflo avvisdo , doverfi pubblicare in figura,
come pruova dell’abilita , e dell'induftria Chinefe intorno alle {cienze,
ed all’arti d’'ingegno.# Efi vuole avvertire,che I’invenzione dello ftrumen-
to ¢ attribuita da’ Chinefi 2 Lixeo , che dicono eflcre ftato uno de’ fei
miniftri dell’'Imperatore Hoangti , onde incominciano il primo de’loro
Cicli, intorno al fecolo XXVII. avanti la redenzione . Ecco la figura -
dell’iftromento. o

- oo S
4 Martin Sivicx Hi Jib. 5. pag25. & 37,
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Soggiungafi ora di lui defcrizione . Ar Lixens arithmetice Sinenfis
autbor fgcili methodo [ex genera mmeros traftandi complexus , Algebre ar-
cana, regulas falfi , amt [ocietatis nom attigit . Ea [upputandi ratio globulis
conflar filo ferveo infertis , cujus quindene vel vicene feries yé [umma. tabula
Aeorfum equali intervallo falie, per medium duta tabelld ita dividumar , us
m_[uperiori ordine fingula filla duos globulos capians o quorum [inguli quina-
rism valent ; inferiori vero s cujus [patium laxius in alsitudinem paset , fingsla
qumos babeant , non ejufdem ftimationis ; quevis enim [phersla pro monade
sansum putasyr . Numerus autem apud Sinas quoque finiftram verfus mo-
re noftro in numeris crefcic. His ergo globulis buc illuc, [urfum deorfum-
que, ficut ufus poftulat , permmasis , magna faciluate , dexteritateque ratio-
nes [uas expediune . Quem computandi modum perquam expeditum y in calculo
brefersim fexagenavio , non femel optimo [uccef[u 1pfemet ufurpavi , rantojue
magis probavi, quod abfque calamo, (o chartarum lituris omnia , non afpera
compendio , poffunt ad calculum revocari . - '

X. Da che io vidila difpofizione di quefte linee, chefervono dico-
lonne Aritmetiche, e le confrontai con alcuni fegni , non molto diffimi-
li, che fi vedono nelle guglie , fui di parere , che ancora quefti fervir
poteflero ad ufo di numerare . Né 0 diftogliermi da quefta opinione ;
fe io la confronto con cid » che delle figure de gli obelifchi lafciarono

critto gli antichi. Perciocché Diodoro di Sicilia , Ermapione, Tacito,
€ Marcellino intefero da’ facerdoti di Egitto , contenerfi in que’ fegni il
Rumero de’ foldati , delle vittorie , de’ tributi , de’ donativi. ; Tacito
Tiporta Pinterrogazione di Germanico nellEgitto, e la rifpofta fopra il
contenuto di quelle moli in tal guifa . Mox wifiz veterum Tocharwm ma-
&ra vefligia: {5 manebant flyudtis molibus litere AEgyptie , priovem opulentian

com

-_

3 Tacit annal. lib 2. oum. 6p,
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complexe § juflufque ¢ [enioribus [acerdotum [acrum fermonem intevpretari re.
ferebat , babitaf[e quondam feptingenta millia ztate militari: atque eo cum
exercity vegem Rbamfen Libya, Zthiopia, Medifgue , {5 Perfis, {>» Ba-
Clriano o ac Scyibia potitum , quajque tervas Surii y Armemiique o (5 contigui
Cappadoces columt , mde Bytbinum , binc Lycium ad mave imperio tenviffe . Le-
gebantuy & indita gentibus tributa, pondus argenti , & auri, NUMERUS
armorum , equorumgque , & dona templis, ebur, atque odores, quafque
copias frumenti , & omnium utenfilium gueque natio penderet; baud
minus magnifica , quam nunc vi Partborum , aut potentia Romana jubemar .
Alcrettanto riferifce X Diodoro de gli obglifchi del Ré Sefoftri. ariomxe,
&XC. dvo T NSivovs SReaigaoys En oo TRANPOU AiSouy HY M T Nk EiNoTt GPos OIS EXATOY
€0 av Exiypacle 1o ¢ puiysdos 7is Swouces y € T xARSor K mporodaw 5 € Tr deude
por Y xazazcreprSimer éSrar- cioe: dedico, &c. due guglie di pictra dura,
alte centoventi cubité o nelle quali defcriffe la grandezza della potenza , ¢ la co-
pia de’ ribati , €l numero delle genti debellate tnguerva. Le quali cofe con-

frontano con %ucllo, che quattrocento anni prima di loro {criveva ! Ero-

doto, poich’ebbe vifitato I'Egitto. Noi riporteremo le teftimonianze dj
quefti autori al focolo xxix, ' o T -
Oflervo adunque in tutte le guglie,che abbiamoin Roma, la difpoe
fizione di nove linee parallele v,erlgon la fommita: le quali fono perpendis
colari , ‘ed occupano tutta Peftenfione per lungo della colonna de’ fim»
boli, 3 cuireftano fovrapofte : ¢ per lo pit hanno altre linee orizontali
-fopra dis¢ , dove pil1, e dove meno . Delle nove linee perpendicolari
il numero ¢ fempre lo fteffo , Ed accipché piti agevolmente fi pofia dg
gutti conofcere Ja difpofizione, ecco la figura d’alcune di effe. :
Che fe altri in tutte le guglie la voria rifcontrare appreflo Kiry
chero, legga il tomo 3. dell’Edipo , e I'obelifco Panfilio del medefimo
autore . Vedera nell’obelifco = Lateranefe di Ramefle le nove linee
della colonpa di meze alla lettera E, X, E, Y. Nel Flaminio di » Plammis
tico trd le letere DE, sT, =1, ¢, in tugte tré le colonne di ciafchedun
lato .., Nel Mediceo , e nel Mauteo tra i numeri 8, g. 10. 11., Nel
Celimontano dopo il num. 7. fol. 322. ¢ Nel Ludovifio de gli orti Sallus
“fliani alle lefrere .. R.'s. T. v., benche fuddivife pet meta. E nel " Pan-
filo pag.1. Cosl nell’alire guglie , che fono fuori di Roma : nell’/ Aleft
fandrina alla lettera ¥ » nella # Coftantinopolitana tra le lettere’ DE
yvv, LM, ¢n,; in-quelladi # Eliopoli alla lettera c.. Solamente I'obeli~
fco * VeranodiRoma, 9 fia Barberino pag.271. manca di quelle linee;
ma ne ha perd alcune altre, pofte diverfamente ; forfe per computate in:

altra maniera da quella dellg decine ; quale farebbe delle libbre , o dell’
afle, dwifoin dodici ance; e dell'oncia in-otto dramme: del Zodiaco-

mn

VN . T e . . Y
K Diod, Sic.lb. £.num..57. Grac. pag. 37. . § Herodot. Lib. 2.

m  Kircher. tom. 3. Ocdip. 10" 561. -~ 7 Idemfol. 213. -

e Fol 317. * p Fol i

¢ -Fol. 157. r- Kircher. obel. Pan;?hil. pag. &

[ Kircher. Qedip. tom. 3. fol. 340 ¢ Fol. 305,

s Fol 333, 1 & Fol2zxe
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in dodici fegni ; e di ciafchedun fegno in tré deche ; o d’ altte divifioni,
che non ferbano la proporzione decupla nelle loro- progreflioni . %ello
ancora, che fi vede eretto avanti S.Maria fopra Minetva, manca de’fegni
fuddetti, forfe perche non contiene alcun numero. .

Con quella prima difpofizione di linee nella fommica di ciafcheduna
colonna potevano gli Egiziani agevolmiente notare ogni numero ; per<
ciocché de’ minori fino al nove s non v’ha difficoled 4 che in collocando

. fotto alla fua linea un globo (per cagione d’efempio) il quale dinotaffe il
tributo dell’oro, potevano fignificare tante libbre,quanto numero dimo«
ftrava il fito della perpendicolare , cadente da quelle linee fopra del glo-
bo: fi come noi ufiamo di. fare nelle cifere Arabiche ; determinando il
valore diefle tra le decine,tra le ¢centinaja, o trd le migliaja,dalla colonna
perpendicolare y in cui vengono per noi collocate. Ma per quei numeri,
che trapafiaflero le nove unita,potevano fervire le linee orizzontaliypotte di
fopra: la prima delle quali farebbe delle.decine , I’altra delle centinaja , e
cosl procedendo.Volendo adunque dimoftrare (per cagion d’efempio) che
il Ré nel fettimo anno del fuo imperio infraprefe I'efpediziorte contro i

,Bemici,potevano figurar I Ape (che. pet atteftazione di 4 Marcellino era
fimbold del R&) con Fah alzate, e rifponidenti al fito della linea cadente
a-filodella fettima tra de nove perpendjcolari . Se dovevafi fctivere la fom-
ma di feteanta libbre d'oro,pagata ogni anno,pet. cagione di efempio,dalla
Libia; baftava notere una linea tra{ver(aje ~— if cui fofle alcun fegno,
tifpondente {otto la fettima delle nove perpendicolari; perche in tal gui-
fa quel fegno, che fenza la orizaontale averebbe notato il fettimo, difpos
flo in effalinea;poteva fignificare il.fettanta . Raddﬁppiando le ofizzons
tali, potevafi intendere il 700: il 7000.&c. E per moftrare, cheil hume-
ro di fette milz era di libbre &’ oro, 0 d’argento , baftava d’aggiungere
fopra il fegno del numeto il carattere 4 & gieroglifico deftintazo alloro,
ed all'argento . Cosi dicafi del numero de gli armati , de’ donativi 4 delle
forze 4 e della opulenza. Cost nello ferivere gli anniy o il numero de®
gradi 5 e de’fegni; fe per ventura volevano incidere in que’ (affi alcuna
memoria di offervazioni celefti.E forfe ancora cosi notarono;4* gia che ta-
li fegni apparifcono impre(li negli obelifchi . In quefta maniera di fegnas
te i numeri, ¢ le cofe , era neceflario di cominciare dalla fommira della
_¢olonna, e procedere all’ingit fotto Ja medefima: fi come noi prattichia«
Mo nel voler unite meolte picciole fomme in una maggjore per la prima
tegola della Aritmetica . Ed in fatti un’otdine findile di fcrictura tengo-
10 ancora oggidi li Chinefi, e molti de gl'Indiani ; ed anticamente Uebe
bero gli abitatori della ¢ Taprobana , per la teftimonianza 4 che Diodoro
ne f2 verfo il fine del fecondo libro ¢ Tpapuer 3 73¢ sixacy o e ™ ardymw fxa
TevorTs STy Nuse 3 DN DY KdTw weTaypagortss oo opSor o Scrivono i verfi
aen per travevfo fendendoli come noi , ma dalpo. feendendo per linca rg;ta:
P e

.

& Ammidn. Marcellin. libay. -~ - . Vide fopm i R . "
s Vide V““'MGr;mclikn.c:;u opra in figuris obelifcram allacis,

¢ Diedos lib.a, nur. 574 }
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€ da cid, che 4 Feflo riferifce de’ Greci nella voce Taépocon,vedefi cofte
mato il modo della fuddetta fcrittura ancora appreflo de gli Europei :
della qual cofa fanno baftevole fede non folamente i verfi Acroftici sche
Voffio confidera; ma eziandio i ¢ lavori Mofaici, che abbiamo in- Roma,
ed altre pitture antiche , nelle quali fovente il nome de’perfonaggi figu-
rati {crivefi con lettere, che difcendono d’alto A baflo per lungo, non per
traverfo, come ¢ P'ufanza pity comune di {crivere. »
Dall ufo di quefte colonne , e dall’arte di un tale algoritmo per li.

nee perpendicolari , ¢ trafverfali- ¢ nata la figura de’ numeri appreflo
1 Lat'_"b.ﬁ corie f Voflio ha offervato: e forfe ancora la forma .de’ ca-
rattert primi , compofti di fole linee: il che fard pit lungamente da noi
confiderata nel difcorfo particolare, che faremo intorno alla maniera di
fcrivere degli antichi . S

.. 4.bbiamo apprefo da Voffio , chele unitd furono fegnate da prin.
TIpI0 con linee {femplici perpendicolari , qual’é la figura della lettera I,
tan,o appreflo de’ Greci,come apprefloi Latini.La fommadi , dieci parve
bfne rapprefentata con due rette, che fi tagliaflero 4 modo di v%, ovvero
’della X, in Iuogo di fcrivere tante wparallele perpendicolari , difficili 2 nu.
merarfi {enza errore: e Ia meta di quel fegno chequivale alla V,f eletto
per il numero cinque. Appreflo volendo efprimere il centinajo, fi valfero
di tré linee , Puna perpendicolare , Paltre due trafverfali, cosi :- [ : in
Yuogo di che per maggiore facilita fcriffero un femicircolo C, il quale fi
figura con upa fola tirata di penna : e la metd del centinajo fi efprefia
con levar viadalla nota del [ la linea fuperiore , e lafciar Paltre due,
a guifa della L, ch’é depucata A fignificare quel numero di cinquanta. ,
Finalmente il migliajo fi dipinto con cingue linee cosi difpofte [T]: in
luogodelle quali ﬁg ¢ prefa la M de’ Latini,0 pure, per facilita dello {crives
re, il fegno oo, e Paltro clo, la di‘cui metd Io, fimile:alla lettera D,
yale per la fomma dicinquecento . Tutta gueﬁa varieta di figure , nello
{crivere i numeri, {i riduce & due maniere di linee, 1’una perpendicolare,
Paltra orizzontale : la quale fi comune, non folamente a* Romani ; ma
ancora agli Etrufchi. Anzigli Egiziahi'ancora efpreffere I’anno con que.
fto fegno L, che nelle medaglie, coniate in Egitto , ¢ frequentiffimo ,
e tiene fempre vicino il numero degli anni , fignificati con caratteri Gre.
¢t , dd che 1 Macedoni , impadronitifi di quel regno, v'introduffero la
propria lingua, Veggafi di quella cifera, L, un pieno trattato con feeltife
fima erudizione appre{lo al’ # Eminentiffimo Noris . Awiquarii (dice egli)
Audvum vulgh putant in pummis L, que vetufla etiam fuis arud Grecas litera
Auxelarre o 1def anmum exprimi . Extat in celeberrima Bibliatheca Seveniffimi
tnagni Ducis Etrarie ad D. Lawrensiiin Pluseo xxviij. wetus cedek , fignatus
num. xiv., in quo diverfi traltatus Aftronomici legunswr. In eo autem codice
adver(a pagina 13, amto finem Guencnm. compendiosé fevibendinote [ub boIc tia

- . : tulo

" d Peftos in vece Taetbten: * ¢ Yide apud Tluftrifs. Ciampinum de operibus Muﬁvng.
f Vofs.de Mathem.cap.8. f.4.pag-33. g Etiam 3pud Sinas. Semedo hift. Chin.pans<ca.f,
4 Cardin. Noris de Epoch. Syromaced. differl. 4. cap. 1. pag-306s : '
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tulo ponuntur ivipaw Pirecis 4 ceomudspivar o aliarum notarum declaratio ;
bas inter legitur LL. %, ideft, anni . Lilud volimen notatur ibidem fuiffe
Angeli Politiani ex codicibus Foamnis Pici Mirandalani o qui ingeniortim phbe-
nix diftus eft . Uti uero pluves compendiarig note , qye ibi exponuntuy , lati-
narum formam non preferunt ; ira exiftimo apud /Egsprios annum nota L, de-
[ignatum fuifle : qua pofica proximi Syri ufi [um ; fi quidem in nummis , 1
Agypro [calptis , litera L, ante annos Imperii Principum pofita frequertiffimé
occurrit . Porvd [epe in iifdem ita formatvy , ut infevior linca ejus note L, lon.
giis prowralla literas numerales anmorum veluti intra [¢ claudat , quod in plu-
vibus nummis obfervavi , ac in Otbonianis vifitur apud Seguinum cap. 4. n.15.
Egquitem Patinum pag. 114. Thefasri Mauroceni, aliofquc numifmatsm inters
pretes. E tinalmente conchiude parergli pitt verifimile, che fia una cife-
ra, anzi che lettera capitale della dizione acx2Cas . Hinc L, compendiarics
potius nore , quam cujufpiam litere yationom babere mibi videtnr , quamvis &
‘monetariis yetiam nitidioris forme gratia,uti Latinorum L, (calpta fucrit. Si
enim awalarra eadem defignare voluiffent o cur non ininsali litera A ufi fuiffent ,
fed potiis L, litera ab omnibus Grecis jam din antiquata , cujus vix unum,
aut alterum tantim exemplum in to¢ infcriptionibus Grecis baftenus vidimus 3
Ceterum utro modo L, explicetur , certum eft , ed notd ammum fignificari . 11
parere cosi auttorevole di Scrittore , tanto eminente nell’Accademie per
Pingegno , e per Popere , quanto ¢ nella Chiefa peri meriti , e perla
dignita,, aggiunge molta fperanza di approvazione al nofltro penfiere , in.
torno all’ufo delle nove linee, imprefle ne gli obelifchi ; perciocché ve-
defi qualche ragione di afflumere pit1 tofto quefta, che alira nota, o ca-
rattere , 2 fine di efprimere il numero : eflendo che due fpecie di linee
coftitnirono appreflo gli antichi tutt’i fegni della di loro Aritmetica ,ciod
le perpendicolari , e le trafverfali: e qucfte fono raccolte nella femplice
figura della nota L, coniata percid nelle monete di Egitto, come nativa
forma di efprimere tutt’i numeri : fi come ancora diverfe Citta di Siria
e {pecialmente Tiro , nelle monete de i Ré Macedoni, refi padroni di
quegli ftati, fegnarono ’Epo¢a con ¢ doppio carattere, Greco, e Feni-
cio: delle quali conferviamo pitt d’'una nella noftra raccolta di antichita ,
¢ pubblico gia la ferie il celebre Signor Vaillant, piti volte commenda:
to in queft’opera.

XI." Abbiamo efpofta proliffamente la figura,e I'ufo del primo bron.
zo di Velfeso, che fervi a gli antichi di tavola numerale. Ora defcrive-
remo il fecondo, che appreffo di noi {i conferva: e tanto piti volentieri
lo pubblichiamo ., quanto pil cara {periamo dover eflere la notizia, che
appartiene alle pruove della Cronologia de’ Romani, e de gli Etrufchi,
ed illuftra Livio, che la riporta nel {ettimo libro della fua iftoria.

P I

\

i Vaillant hift. Regum Sy iz in Demctrio pag. 271.
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Il noftro frammento di bronzo altre nori é,che il capo d’un chig- -
do antico , ftaccato dal rimanente per alcuna ruina , {i come pud rico=
nofcerfi dalla infpezione della bafe , piti larga , d’orde incomincia il fus
fto del chiodo , {pezzato . La figura {i pud dire mezana tra la piramide ,
e Pobelifco ; perciocché dalla bafe quadrata forgono quattro facce, e
nello afcendere {i affottigliano alquanto piti della degradazione de gli obe-
lifchi e alquanto meno della proporzione delle piramidi. Ha i ciafche-
duna faccia una lettera delle quastro, che fono le capitali di altrettante
parole, fignificanti il Pubblico di Roma, Senarus, Populufque | Romanus
S. P. Q. R. qualifovvente fileggono nelle monete, e nelle infcrizioni.
Sotto alla prima lettera S, vedefi la nota della unica I: fotto alla P, il
numero I1: fotto alla Q, il III: e fotto glla R, il IIIT. Effendoaduns
que il chiodo e con l'indicio di potefa publica mercato , € con i nu~
ameri; pare certamente uno di quelli, che Livio riferifce, dal Magiftras
to Romano effere ftati ogni ando confitti nel tempio Capitolino, da
quella parte , ove era fituata la cella di Minerva, con rico , apprefo per
avventura da gli Etrufchi ¢ i quali fegnavano ciafchedun anno con si
fatta cerimonia , di conficcare un chiodo nella parete de’ templi loro.
Lex X wetufla eft ,prifcis literis ,verbifque [cvipra, ut qui Prator maximus
fiz Idibus Septembris clavum pangat . Fixus fuit dextro lateve #dis Fovis
optini maximi , eaparte, qua Minerve templum ¢ft . Eum clavum , quia
rave per ca tempora litere erant notam numeri annorum fuifle ferunt, eo-
gue Minerve templo dicatam legem o quia numerus & Minerva inventus fit.

Vulfiniis quogue clavos indices numeri annorum , fixos in templo I?Iora}c ,
etru-

K Liviuslib. 7.




CAP.III. LA ETA DARGENTO, OVVERO, &c. 11§
Betrufee Dee, compavere, diligens talinm monsmentorsm auctor Cincius af-
firmat. Non pare , che ad altro ufhicio fervir potefle il chiodo, da noi
defcritto ; fe noa a quefto, dichiarato da Livio; percioeché nelle quat-
tro lettere {t manifefta Pautoritd dél Senato, e del Popolo di Rema: e
per le note nymerali {i efpongono tutti i mifteri de’numeri ; e percid in
riguardo delle prime appartiene 4 coloro, che lo dedicavano ; € per ca-
gione de’ fecondi fpetta 2 Minerva, inventrice dell’arte, in memoria di
cui venivale dedicato . Lungo farebbe il divifare qui partitamente i mi-
fterj delle quattro note numerali del noftro chiodo . Potra ciafcuno im-
maginarli da sé , nel riflettere , che la fomma di quefte unita raccolte
compone il numero denario , anzi rapprefenta tutti i numeri aflieme :

I {i come pruova Stefano Pighio nella breve , ma dottiffima opera
II - Themis Dea : e percid mo(%ra quelle rifleffioni della filofofia Pita-
III gorica, che = Platone accennd nel Timeo, e Plutarco nel libro
IIII del’ammutir de gli Oracoli : le quali forfe apprefe Numa da’ fuoi
Etrufchi : e quefti da’ medefimi Egiziani, ond’ebbe contezza de’ mifte-
r) de’ numeri Pitagora ifteflo. I feguaci da lui riferiti da Nicomaco ap-
preflo » Fozio nominarono il numero denario talora Mondo , talora
Cielo, Fatq , Secolo , Potefti , Fede, Neceffita , Atlante, indefeflo
Dio, Fanete, o apparente, Sole, Urano, Memoria, e Mnemofine.
Da gli ftefli Pitagorici fu riputato il quaternario Sasua péysor @ Ses
gonilios , a3 xardes : miracolo grandiffimo o e alirimente dio moliiplice ,
o pid tofto pgnidio . Ma {e alcuno ama vedere tutt’i mifterj de’ numeri,
fino al denario , legga lo fleflo Nicomaco , e Ierudito Commentario
di ° Giovanni Meurfio , che abbondevolmente difcorre di quefta ma-
teria . Le rifleflioni , che pitt appartengono alla noftra intenzione,
fono le gia riferite intorno al quaternario , e alla decade , nume-
ri , che pit d’ ogni altro efprimono la fcienza dell’ Aritmetica , ri-
ardata nella funzionme di configgere il chiodo aunnuale apprefio i
I ig}mani » ¢ Yulfini , come occalione , e motivo di quella folen-
nita .

Mentre adunque I’arte de’ numeri fi attribuifce 3 Minerva , fi-
glia del fecondo Giove di M. Tullio, cio¢ di colui, che viffe avan-
ti al diluvio, ficome abbiamo di gid pofto in chiaro nel preferte ca-
pitolo ; ¢ manifefto, che appartiene & quefti fecoli, antecedenti al di-
luvio , la profeflione Aritmetica , nullameno di quello , che appar-
tengano allifteffo tempo P’Agricoltura, e le Offervazioni de’ moti ce-
lefti : le quali abbiamo intefo efere attribuite ad Urano , padre del-
lo ftei’o Giove fecondo , di cui dicono effere nata Minerva . Per-
ciocché i nomi favolofi di Urano , di Minerva , e di Giove nulla

P 2 tolgo-

¢ Pighins Them. Dea pag. 103. R

m Platoin Tim. & ineundem Chalcidins, qui ait : Decumanum numerum Pythagorici appellant
rimam quadrasuram propterea zuod ex primis quatuor numerisconfit , uno , duobus, tri-
us, quatuor. Meurf. Den. Pythag. cap. ult.pag. 151, ~ -

# Nicomach.apud Photium cod. 13;.

#. Jo. Mepsfi Denarius Pytagozicus imprefs. Lugd. Bat. 143z,
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tolgono alla foftanza del fatto ; quando le nazioni pili antiche, qua.
li fono la Chinefe , la Caldea , e la Egiziana , concordemente ci
atteftano di rifapere de gli antenati loro, proffimi al diluvio , effere
ftate in quel tempo perfone , che profeflarono quefti efercizj , ¢ pa-
ragonarono le parti della quantitd col mezo de’ numeri.

Tnma-
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Immagine Quarta.

1 2 Lucerna, pubblicata da Pietro Santi Bartoli parte fecon-
" da num. 28. ' _
3  Statua di Temide, fenza lettere, delineata intieramente,
¢ fpiegata da Pighio nell’opera intitolata Themis Dea.
Antuerpie 1568. .

CAPITOLO QUARTO.

L’Etd di Rame, ovvero legge di hétura; ¢ ftabilimento
de’ conﬁni_, ¢ delle mifure.

Ne0|| A diverfitd de ghi antichi Ausors nel riferive il ny-
mero delle ctd , e nel confonderle 11. é pruova
dellifforia, che riconofce doppia invenzione di molte
- arti, cioé avanti, ¢ dopo al diluvie. 1I1. V’ha pe-
70 fegno fufficiente per diffinguere col fentimento uniforme de gl
Seli Autori le etad pin wvicine dalle pii: lontane al diluvio nella
qualita delParti medefime . IN. A quefla, che f2 profima all’
etd di argento, ff attribuifce lo fabilimento de’ confini ye delle mi-
Jure, e di qualche flromento muficale con I immagine d una lu-
cerna ansica. N. Loffervarfi lalegge di natura,intcfa da Gre-

¢
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¢i fotto name di Temide , & da’ Romiani forta qusllo di Carmen-
ta, fie il primto termiine flabibito; ed ¢ rapprefentato in una fla-
tua antica , efplicata da Pighia, che ha fembianza di Termine,
VI. Da molte fuperfiizioni Greche , e Romane fi argomenta la
memoria della wenerazione di queffa legge avanti alletd del di-
luvio. V1. La mufica ne’ facrific effere ffata dinvenzione anti-
chiffima de gli uomini avanti al diluvio: VIIL. E dimoffrare lare
monia della vita doverfs procurare col non ufiire da termini del-
la legge . 1X. Sentenza di Plutarco, e di Platone , che fpiega
Vunione del termine | e della mufica nella fuddetta |ucerna, da
noi elesta per fimbolo di’ quefta etd,
=lA favola dell'eta , da’metalli piti noti denominate,
) Fit . viene diverfamente narrata in quella parte , che ri
guarda la diftinzione ; perciocclixé alcuni dopo Peta

434l d’oro, e di argento una terz4 folamente ci riferifco-
< ’}\\ | no col nome di_xaaxem , che f1 legge in , Arato: altri
5 IR - quefta verzg partivono in due , denorifinaido’ la“pri
E_—2J)] madi bronzo, Taltra di ferro: tre’quali ¢ Ovidig
nel primo delle trasformazioni , traendo fotfe occafione di cost ripartiria
dal’ambiguird di quel nome, che appreflo a’ Greci tanto il bronzo, quans
to il ferio fignifica : e finalmente v’hi chi dividela pilt fottilmerite in tré
tempi, di Rame, di Bronzo, di Ferro, ad efempie di ¢ Efiodo, che nu-
mera l’etd di Ferro per quinta . In quefta varieta di trame poetiche uno
fi ¢ il fondo deltz orditura j ciot, che i coftumi de gli uommi tralignaf-
fero fempre in’peggiori, per modo, che finalmiente % tfiduceffero a mali-
zia, infopportabile al Cielo, ¢ la divina yendetta eccitaffero ad uniyer-
fale caftigo . S >
Pruove di quefta etd fono I'ati tutte, inventate per impedire le
fraudi, {i come quella delle mifure , e de’ pefi ; dell’agrimen(ura, ¢ del
governo civile: . v '
t. < Ante Fovem nulli fubgebam arwa colomiy . - .
Nec fignare guidem o aus. partirs -limie oqmpum
Fas crat. ' .
- Tum wvarie venere artesy (<.
E piu chiaramente Ovidio .
"7 e Protinus erupit veme pejoris in evum
Onme nefas : fugere pudor , veramgee, fide[que,
I quoium: [ubjere locum frandefque , dolique, - -
Infidieque , {onvisy (5 amor [ccleratus babendi,y (<. c
. 0=

:'i\ Aﬁtus in afterifmo Virginis pag.1g. $ Ovid. metam.lib.1r.verfir27.
¢ Hefiod. opera, S diesverfiz17a, d Virg. Georg.1. :
¢ Ofid metam b, verfaads ' o
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Conmmunemgque prius , cen lumina [olis , {p .aure , ‘
' Cautus bumum longo fignavit limite menfor .
Sarebbe flolta pretenfione il volere efiggere da’ Poeti quella Cronolo-
gia , che difhicilmente s'impetra da gli Aftronomi piu diligenti . SO che
dall’arbitrio della fantafia prendono la mifura, e la varietd di que’ tem-
pi, che diftinguono co’ metalli . Ond’¢ , che altri maggiore , altri mino-
re fecero il numero dell’eta , ed alkcuni le riferirono tutte avanti al dilu-
vio , fi come Ovidio: aleri le ftefero fino alla propria , tra quali Efiodo,
che la fua foggiunge per quinta. _
f Miner imir’ opennov (3o mipamisi peréiva
Ardpare 5 W i apode Jarsy 5 B EweTa YWISH-
Ob s io poteffi non verfar v'a’l quinto
Ordine de mortali! Ob fofio date
O prima a morte, o non s} tofto a vita! ‘

II. Ma lo fteflo confondere Peta fuddette ¢ una parte principale dell’
iftorie’, che noi trattiamo . Perciocché i Poeti non altronde pigliano
Poccafione di feparare Puna dall’altra; fe non da’ ritrovamenti d’arti di-
verfe. E quefte medefime arti; ed invenzioni uno attribuifce 4 gli uo-
min avanti al diluvio ; I’altro 4 quelli , che-dopo nacquero . Ora quefto
per 'appunto & un’indizio de’ fatti yaccaduti ne’ fecoli, proflimi ad ifpie-
%arc . Imperciocche, fe il diluvio, per conlenfo d’ogni nazione, ¢ ricono-
ciuto univerfale eccidio di tutto il genere umano , a riferva d’una fola
famiglia (come fi provera nell’efponerio al fecolo xvit.), e fe prima, che
inondaffe la terra, erano gia in ufo molte profeflioni,da noi riferite, dels
le quali mancarono per quella ruina gli artefici, e gli operaj ; ¢ necefla-
ria ad inferire doppia invenzione d’un’arte -mede{ima, ritrovata una volta
avanti il diluvio , e di nuovo reftituita da’ fecondi inventori , che rimafe-
ro, o vennero in vita dopo il diluvio . Non & percid tanto aliena dalla
verita delle iftorie la fteffla confulione , che incontrafi ne’ Poeti . V’ha
molta lega da feparare ne’ loro metalli; ma v’ha pitt d’'un minuzzuolo
d’oro da raccogliere : come gia diffe Vitgilio dell’'opere d’Ennio . Noi cer-
cheremo di fare J'una, e l'altra di quefte pruoue ; ciocdi feparare i tempi,
e di adunare la verita. _ ,

III. Diftinguiamo adunque in primo luogo Petd , pit vicine alle gia
fpiegate , dall’altre, piu proflime al diluvio, che douremo riferire nel fe-
condo migliajo d"anni dopo la creazione . Tutte le nazioni, che inte-
fero parlare del diluvio , convengono in quefta aflerzione , che i fe-
coli , proflimamente anteriori a quell’ efterminio , foflero i pity inge-
gnofi, ed infieme i pit fcellerati. La ragione di cié non ¢ molto difficile
arinvenire: ed ¢ quefta. Sicome la maggior parte dell’ arti nacquero
dalla noftra indigenza , e I'indigenza crebbe col’aumentare della cupidi-
ta; si perche fu di meftiere vincere pini rivali; come perche ci avvezzammo
adammettere pil1 appetiti:cosl ancora in quefto confentono le tradizioni,
ch’¢ di accrefcere 'arti 4 mifura della cupiditd, e quefta in_propod?ione

lla

£ Hefiod. op. verf17a
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della malizia . Ne viene percid in confequenza, che I'arti,deftinate ad ap~
pagare la cupidigia , meno neceflaria a’ bifogni del vivere, od A refiftere
&’ competitori, piil efperti nell’infidiare, fiano ftate I'ultime 4 ritrovarfi .
€ I’altre, impiegate per maggiore neceflita di natura, e contro minor cor-
ruzione di volonta , abbiano auuto il primo luogo nella invenzione. Se-
condo quefti principj della ragione fi avverano le relazioni del fatto; per-
ciocché il ritrovamento de’ metalli , e della navigazione , che fono I’arti
miniftre di maggiori cupidita, e di maggior forza , e di riparo maggiore
contra linfidie , fidicono ritrovate ne’tempi, pitt vicini al diluvio j anzi
per quello, che fpetta alla nautica , v’¢ grande apparenza , che il primo
naviglio fia ftata ’Atca medefima, e dal rimanere falvi que’ pochi, che vi
camparono, apprendeflero i pofteri ad abitare I’elemento déllacqua , ed
a fervirfi dopo il diluvio per luflo, di cio, che avanti fu indicato per
neceflje di ricovero ; ond’¢ U'efpreffione di Seneca in parlare dell’etd fu-
periori: o '

2 Nondum [(ecabant credule pontum rates.
E quanto 2’metalli,la fteffa interpretazione del nome,fecondo # Euftazio,
efprime quali perd 72 @ o quia inventa fint poft alia ad wvitam wtilia ; e
per cid j%riifc' i Qvidio dell’ultima étd: ° I
‘ — itum eff in vifcera tewra :

uafque ve condiderat , Stygiifque admoveras umbris,

Effodiuntur opes Hirritamenta malorsim. ' ’
Famque nocéns fervum , ferroque mocentius auvume
Prodicrat, prodit bellum , quod pugnat utrogue,

Sanguincagie manu crepitantia concutit arma .

IV. Seguiamo per cid ancora noi la medefima traccia nello efponere
Parti, inventate, cosi avanti, come dopo il diluvio . L’immagine prefen-
te, che abbiamo attribwita con Paltra feguente all’eta di bronzo, e per di-
ftinguerla in alcun modo da quella, nominiamo di Rame, conitiene Pin. .
fticuzione de’ eqnfini . Succede 'altra,che pensd al modo di mantenerli e
con leggi, e con forza: e pitt vicind al diluvio apporteremo I'immagine
della eta di ferro , ch’Efiodo introduce per quinta: in cui la fovverfione
d’ogni regola, e I’ abufo di qualunque delizia formano Fabbominevole
carattere di quel fecolo, che f neceflario lavare con la fommerfione
di tutea la terra . Spiegheremo adunque partitamente la fucceflione di
quefti tempi: e dell’arti, onde vengono' diftinti I’uno dall’alero, ap-
porteremo i teftimonj pit “antichi , ché a* noftri giorni reftino per-
manenti. o T I

Nella etd, qui deftritta, e da noi denominata di Rame , che fucce-
dé proffimamente alla fuperiore’, detta di' Argento ,abbiamo figurato 10
ftabilire d€’confini con Fimmagine X delPantica lucerna,riportata nel :libm

x v
- [N

g Seneca Hippol. alt.2. verl. 528.
b YVide Vofium in voce metalla .
¥ Ovid. metar. 1. ver{i133. S
& Figura nuns. 1.
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di i Pietro Santi Bartoli, ed efpofta eruditamente da Pietro Beflort, au.
tori da noi fopra lodati alla parte 2. num.28. Si rapprefentano molte per-
fone , affaccendate in eriggere la ftatua del dio Termine : e fi veggono
preparati alcuni ftromenti ™ mqﬁmﬁ:dc’1udi narrane Fantiche menMo-
tie effere ftata l'invenzione affai proffima al fabbricare delParmi ; cioé al™
etd, che trattiamo. Ancora la {cienza d¢’ numeri , affegnata per noi all’
etd di argento, contribul non all’iavenzione della mufica: onde f§
vuole ragionevolmente rapprefentare la fabbrica de gliftromenti mufis
cali in quefto capitolo, che trd J'una, e Paltra ¢ inferito.
Intorno alla erezione de’ termini , ¢ al difegnare i confini , non prats

gicato ancora nella eta d’oro, quando
” » r:'lll’t;r in m“rlnpol Jacew
Divifit agror arbiter populis lapis
pare che i poeti attribuifcano a gli anni, decorfidopo l'invenzione del?
armi . M2 intenderanno forfe di quello, che deferive [ppolito approfo:
i Tragico ifteffo. i ' '
" # Rupere fedus impius lucvi furor,

E: ira praceps : queque [uccenfas agig.

Libido mentes . venit imperii [itis

Cruenta : faltus preda majori minor. .

Pro jure wires effe : tum primim mans

Bellare nuda: faxajue, {5 vamos rudeg

Veritre in arma . non cras gracili levis

Armata fervo cornus, aut longo latus

Mucrone cingens enfis § aut eriftd capup

Galee comantes . tela facichat dolor.
Se bene ancora prima di quefte armi , fomminiftrate dalfa paffione, pi}
che dall’arte , fi riconofce ia diftribuziohe delle cofe fra gli upmini , ed
i pacti del poflederle: violandofi i quali, Rupere fedus, &c

V. Mai il termine veramente facro , edinviolabile fi f quello della
divina legge, non ifcritta , m3 infufa nefl’anima con la ragione ) che Jegs
ge appelljamo di natura . Quefta precedé non pure i tempi dell'armi, €
del bronzo ; mai quello ancora dell’oro , e della innocenza , perdutafi
nel trafgredirla; e rimafe limite certo, benche poco riverito de’diritti di
ogn’uno . ? Stefano Pighio riconobbe il fimbolo di effa,rapprefentaso da
11 antichi in un fimolacro di Temide , ritrovato a’ fuoi tempi nelle

ruine di alcuno edificio de’ Romani, e da lui efplicato con breve , ma
dottiflimo libro . Ella & formata 2 guifa di Termine , di figura quadri-
lunga, 7 quali furono appreflo gli Arcadi le ftatue de’ numi pin antichiz
¢ nella parte inferiore del tronco ha le tr(élfirazic. Per quefti, e per gli

\

altri
reap——_ R ——
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¢ Luceme antiche d;P;em Santl Bastoli ;put;,. aum. al
e e o A 1. vert. 5 o
”» . Hi . 3. verl. 529,
o Sen. ibi verﬁu?s. thtd

p Pighius inopuiculo, cuinorsen Themir Desimprefs. Rome 1568.pag: 33

] 0 pog:- g9+ & Paufan.lib-7. pag-41s,
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aleri fimboli, di che va ornata yanzi per la ftefla denominazione, deriva-
ta dal verbo 7idmu , che vale quanto ponere , e flabilire , 7 egli argomens
ta, che Temide rapprefenti la prima legge divina, e di natura: riferica
rcio da / Ovidio in atto di dare Oracoli ancora in tempo del diluvio,
e da ¢ Arato ancora piul avanti , cioé fino dall’etd di oro , e nominata
da » Orfeo figlia del Cielo , e moglie di Giove-; perche fui efpofta , @
difpiegata a gli uomini, che gia piegavano a nialvaggita , ne’ tempi di
quell’Urano, 6 Cielo, che fuil Padre diquel Giave fecondo di M. Tul.
lio, il quale mori nel diluvio, *come fopra {1 ¢ gia narrato.%eﬁa dipoi
fu:rrasferita da’ Latini tra le pit antiche deita col nowne di » Nicoftrata ,
edi Carmenta, e per avventura fii mutata.da Numa nel dio Terminey
o fia Giove Terminale : di cui ancora appreflo de’ Greci rimafe il culto,
¢ la cerimonia: come {i vede per le medaglie di Mitilene , coniatead ono-
fedi L. Vero nell’'opera di = Triftano. ‘ -
« VLI Dal tempg , affegnato alla folennita di quefto Nume, ed alla,
qualitd delle offerte, a lui proprie , rifulta nuovo indicio , onde argo«
mentare con Pighio, la fopradetta amifta di Termine , e di Carmenta
con Temide. Imperciocche quanto alle giornate del facrificio , vediamo
dal # Calendario di Cefare , che la {olennita di Carmenta cadeva pochi
di prima delle Calende di Febbrajo, ¢ mefe deftinato alla memoria de’
morti, e deputato particolarmente in Grecia, edin Afia, ¢ onde portd
Enea nell’ltalia quella fuperftizione , alla commemorazione di coloro,
che perirono nel diluvio: (i come provaremo al cap.17.num.12.):¢ leg-
giamo altresi,che la 4 feftivita Terminale s'inconerava nello fteflo me.
fe di Febbrajo, anzi {oli due giorni dopo le folepnita dei defonti, da
efli nominate Feralia. E {i come a4 Carmenta fi davano compagne , 0
forelle ¢ Porrima, e Poftuerta: : N
: Alsera quod porro fuerat ceciniffe putatur.
Altera venturum poft modo quidquid evat ;
cosi 3 Temide attribuifce P'inno, detto di Orfeo , I'inftituzione prima
de gli Oracoli cafti: . :
I Ovparoras & ypplss xaréw Oéusy Cvrariplas
Tams ™ Crdsmua oy 5 xarvnarida xovplw o
H' aramn xeTidNEe fpoTois parTiiiov dywoy
-Temi, del Ciclo la pudica figlia
Figlia dottimo padre
E della terra nuovo geyme invoco o
Dozella, a chiufo fior fimile-il volto.
: Temiy che prima dimoftro a’ mortali
. . Fugar con’ cafto vaticinio. i mali. i
: e

7 -1demtpag- 623~ ~ F~Ovid-Metam. 1. verf. 3z1. ¥ide cundem Pighinm pag. 85 - .- T
¢ Aratusin Phan. in Afteri{mo Virginis. & -Orpheus, feu potius Onomacritus in hymn.Themidis.
x  Suprd cap. 3. nun.4. ex Enhemero apud La&ant. lib. 1. cap. 11. & M. Tull. de nat. deor. Ijb.3.n-21.
y Pighiuspag.68. z Triftan.tom. 1.pag-69é. 4 Vide Rofin. antiquitat. & Ovid. Faft.

4 Videinfracap. 17. num. 12. ¢ Ovid. Fatt. 2. :

4 Vetus Calend. apud Golz. Rofin; & alios.. ¢ OvikFPatha - . v

f Orpheus in bymno Themidis « T
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ed ¢ Arato la defcrive profetefla in tutte Peta fin dalla prima dell'inno«
cenza, e le aflegna Pufficio di fgridarei malvaggi nelle {feguenti , € pre< -
dir loro il caftigo : Onde # Opvidio ifteffo introduce Deucalione a ricer«
car da Temide le rifpotte, per la reftituzione del genere humano, dopo il
diluvio ; ¢ e appreflo di Efiodo il Padre di Temide Urano, ¢ Cielo ren.
de vaticinio & Saturno : di modo , che apparifce affai manifefta, come
Pighio afferi, la fimiglianza di Temide con Carmenta : e fi vede , che
in quella fuperftizione refto memoria trd la gentilica delle azioni 4 pro<
prie del tempo, quivi per noi efplicato, antecedente al diluyio. Simile
mente ne’ facrificj del dio Termine appare la frugalica di quel vitto,
che a gli uomini fi comune , avanti al diluvio ; quando contenti de’
fructi della terra , non tingevano le menfe con cibi infanguinati, come
inftituirono di poi quelli dell’eta ultima appreflo di Arato ;

K Tporu 3 Cowv €xdoars’ dporppen -

Il bue , cbe arava , divoraro i primi. .
Ond’¢, cheall’afterifmo di Vergine, cio¢ di Temide , 0 Dice , {i attriy
buifce la fpica, per indicare, con lo fteflo poeta , che allpra;

} Kai Ciov Suwor wiies droapodon wyivesnav

AN foss 5 € dpompa » € aumh ToTVIL Acaw

@ warra wapsxs dinn Swripa dimasy

Ne da’ lidi fivanieri

Reco naviglio ancora ignota meffe 5

Ma il domeftico avarro, ¢ i bugi paterni,

Verso Temide iftefla ’

4 i popoli foggerti ogni dovizig

Con mano fignoril, facile , ¢ giufla,

Refa di donna, di/%mﬁ:m angufla. ' J

Parimente appreflo gli Egiziani ™ nunquam fas fuit pecudibus o o .

Janguine , [ed precibus , {9 thure folo‘{ﬂamrc deos , al dire di Macrobio;
in quella guifa, che giydicavano i Romani non lecito il facrificare 2
“Termine cofe animate, al riferiredell’ifforico Dionifio ; *few's 7¢ yap ryoti<
Tou Tis Tipuwas 5 € Svow aumvis I g K B dudixow by - € yep Sowov asudrrie
Fus AMdouse weaareus 3 Avpmrges y € et Twds nepwav dwapyds o CIOE: perciocchd
flimano dei li teymini , ¢ dipin ad cffi offerifcono facrificio ; ma non gid di cofe
amimate ; atpefocbe Pinfanguinare quelle picire [arebbe un vidlarle ; ma offrona
Jicciate Cereall di fior di farina , ¢d alcune alire primizie de’ frutti : del quas
Ie inftituto va ° Plutarco ricercando varie cagioni , e tutte proferifce
con dubbio , forfe perche non avverti 2 quella,che fu la vera origine d’
nna tale fpecie di offerta, per teftimonio di ? Eufebio , e di Porfirip, e
gi Teofrafto,da quello riferiti nel primo libro della Preparazione Evan.
: o ' Q2 - gelica.

VT -y

g Aratusin Afterifmo Virginis 5  Ovid. Metam. lib.s. verf. 321.
N Heﬁod"l‘heogb n.yer(. 463. K Aratusin After. Virg. ¢ Ibiy

m Macrob. Sat. [ib. 1. cap. 7. s ) : . :

» Diony( Halic. lib. 2. circa fin. pag. gg. n

o Plut. in quaft. Roman.

p Eufebiliba, Prwpar. Evang. cap 9.
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gelica. Apportero per diftefo le fue parole , acciocché non raffembri , che
€i attenghiamo folamente 2’ Poeti, per mancanza, 6 per diffenfo d’ifto-
gia , nel defcrivere quella terza etd , antecedentemente al diluvio , di

cui 7 Sencca diffe ; v
tertium follers genus

Novas ad artes extitis; [antum tamen . .
Scrive adunque Eufebio in tal guifa , parlando della teologia de’ Fenicj,
edella adorazione, da efla preftata a’ pianeti , ed A gli elementi: Ka oms
TUTUs of wardraT Té THS Yis dpiiperas Caasnuata, XC. A quefti gli antichiffimi
siomini confacrarono i germogli della tevra, e deili viputarono , ¢ si gli adora-
yono : onde, e figli, e difcendenti loro, e quanti [eco viffero , ufur wollero tale
vito ne’ [acrificj & defonti, ¢ nelle pubblicbe libazioni , dopo di che foggiunge
Ie parole iftefle di Porfirio, e di Teofrafto: grioadusr usr 7is e dame yed=
vos , &c. Veramente [embray che fiano [corfe innumerabili etd , da cbe furono
quelli womini, (opra ogni altra nazione [piensi(imi 5 come dice Teofrafto, che
abitando la regime [antilfima, fondata da Nilo, cominciarono i primi a facrifi-
cave a gli iddj (ul fuoco domeflico , nom le primizic di mirra, di cafia , ¢ &
#ncenfo meflate affieme (attefoche [olo in fine di molte erd fatzo Puomo curiofo in-
dagatore di ervori, dopo molte fatiche di suna flentata vita, e daopo avere flil-
lata co{ia di lagrime fi accofto & dei) non offerivano, diffiy quei primi cofe
tali nel (acrificio: ma erba verde coglievano con le mani , e flaccavano, quafi
una prima lanugine della natura generatrice (imperocché la terra produffe gli al-
beri prima cbe gli animaliy € molto prima de gli alberi Perbe annuali ) di cus
Juellendo ¢ foglic o e radiciy e tutt’i germogli, quella abbruggiavano . ¢ con
ial genere di [acrificio paveva loro di renderfs propizj li deiy creduti celefli : ¢
Jacravano ad effs Ponore [empiterno del fuaco . Perciocché & medefimi ancora
ferbavano il perenne fuoco ne’ templi, fi come quello , cbe pareva fomigliantiffimo
@loro. Da quelle cofe, cbe la terra aveva prodotte (dvaSvwdre) derivarono le
Woci Supuaions 5 Svewy Susies : delle) quali noi ci abuframo m altro fenfo , quafi
foffero inflituite & fignificare la vecente indecenzay chiamando Susian il [acrificio
de gli animali. Ma quelli antichi talmente cercarono dimpedire la trafgreffione
del primo coftume , cbe differo dpasuata v Svpmuwe o ciod le iffefle offerte ap-
pellarono imprecazioni, per maledire coloro , cbe introducevano nuove ufanze ,ab-
bandonando le antiche . Al che fogginmge o dopo alcune cofe ,quello che fiegue:
Ma dopoche, per vizio de gli uommi, tralignaronogue’ primi [acrifici in trafgref-
fioni , finalmente imvalfe Pufo di asrociffime vittime , pieno di cradelta : s ¢
vaffembra 4 cbr lc imprecazioni o le quali abbiamo detto cffere flate concepite
per Pavanti contro di noi, fiano compiute & di wofti 5 mentye gli uomini [ve-
wano gli animali, ¢ lordano con quel fangue gli altari . Tusto cio cfpone Porfi
vio: nd 50 bene [¢ pid éon i [uoi , 0 con i femimenti di Teofraflo.
- VII. La fimiglianza adunque tra le ftatue di Temide, e del dio Ter-~
snine ci ha perfuali di unire ¢ nella figura que’ due frammenti : il che
) molto
g Sen.1n OQav. AQ. 2. verf. 408, T e T e e e

r Eufeb. loco cit.
& Figoum s. & &

’
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molto conviene ancora a’ fimboli della mufica , * efpres nella lucerna
con Termine.Imperciocché dimoftrano I'antichita di quella profeflione
¢ la forma de’ primi ftromenti, ritrovati da gli uomini. Plinio, Plutarco,
¢ Ateneo tra gli antichi, e tra’moderni Scaligero, Voffio, ¢ Doni,riferiti
da * Bartolino, trattano lungamente de gli inventori della mufica;e pa~
ragonando i teftimonj loro, {1 pud venire in coguizione 4 che attribuifco-
no i Gentili la invenzione della mufica 2 gl'iddj,e principalmente a ~ Pa.
nie, 2 » Minerva, ad = Apolline , ad = Ofiriy e ad ¢ Olimpo. Queft’ultiv
mo dicono eflere ftato da Marfia erudito, onde pitt tofto fiu aleuno ine
ventore di qualche modo particolare, che non de’ primi ftromeati: fe pus
re fotto nome di Olimpo non intendono i Greci lo ftefloiche altrove dif=
fero Urano, e Cielo , cioé quell’uoma, anteriore al diluvio,-che difiero
padre del Giove fecondo di M. Tullio, di cui pili volte abbiamo parlato.
Quanto ad Ofiri,e ad Apolline,che fi pigliano tal volta per lo fteflo nu-
me , quefti ancora furono uomini, proflimi all’eta del diluvio (come di-
remo al fecolo xvin.),ed attribuendefi a loro ftrumenti di pili corde,non
moftrano d’effere i primi ritrovatori di un artificio, che viene riconofcius
to affai pir femplice nella Tibia fchietta di Minerva, e di Pane: olure di
che il primo ¢ Apolline vien detto nipote di Minerva . Minerva fard da
noi dimoftrata nell’immagine quinta un perfonaggio ideale , che figura
i nipoti di quell’Urano, che al Giove fecondo fu padre: e Pane (benche
quivi dicafi di Mercurio, perche Tauto lo manifefto per lettere con gli
altri fuoi antenati credud dei) ¢ fimilmente alcuno di que’tempi , &

cid antichiflimo, tanto nel catalogo de’numi di Arcadia,quanto nel«
m'eric di que’di Egitto; o pitt veramente fi ¢ il mondo ifteffo per cio,che
narrammo al cap.1. num.s. Ragguagliando per cid i teftimonj, e Peta di
quefte invenzioni,fcorgefi, che a gli nomini, viventi avanti il diluvio, fot-
to colui , che fu detto il fecondo Giove , € che fono'intefi nel nome di
Minerva, fi vuole actribuire I invenzione della .muﬁca :nella quale fen~
tenza veggo effere il celebre ¢ Bartolino,che fcrive di Minerva, guam fo«
lam nos veram illarum ( tibiarum ) judicamus imvemtricem , dopo di avere ace
cennato i veri principj della mufica nel ¢ trincpote d’Adamo . In que’
tempi vi ebbe colui, che diede ordine al rito de’ facrifici: e per ventura
£ Urano ifteflo, ovvero il di Iui figliuolo creduto Giove, 4 cui vengono
attribuite le cerimonie del culto divino: ond’¢, che Urano intento 2 de-
dicare le primizie d’ogni frutto, e d’ogni arte alla Divinita, aggiunfe anw
cora quella del concento mufico: il guale per cid attribuito fu al Ciclo,
come attefta / Macrobio : ideo cancrs Ceelum etiam tb:plogz comprobantes, [or
&5 muficos [aerificiis adbibuevsmt ; non per la mufica immaginaria 3 fa che

— - e L : -
¢ Fig. num.2. & in autogr.apud Pet.San&t.Bart. ’

= Blagn.de Tibiis veterum. x Plim b z.capsé . . -

y Plut.de mufica. s ldem ibi. .

& Pollux apud Bart.de tiblis vet. lib.1. cap.6.-

& Plutarch.ubi fup. ¢ Cic.de nat.deordib.fs .

d Bartholinlibir.cap.3.de tibiis vet. ¢ -Genef, 4-3%
¢ Macrob.in foma.Scipionlibiacap i s Do
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Platone inventd con incredibile audacia , e con pari diffonanza dalla v&
rita delle offervazioni aftronomiche, determinando gl'intervalli del Cielo,
e de’ Pianeti,contrarj alle offervazioni ; ma perche ad Urano, inftitutore
di maggior culto ne’ facrificj, piacque, tra le primizie dell’altre cofe, dedis
vare alla divinitd quelle ancora dell’arti umane: che abbiamo veduto efs
{ere la fcienza; de’ numeri, ¢ delle mifure; efprefla, come ogn’uno s, pit
che in ogn’altra, nell’arte mufica . Vediamo la ferie del fatto pit chiaras
mente. Senza fuono;e particolarmente della Tibia non era lecito apprefs
fo i Gentili far quafi mai facrificio, fi come apparifce da # Cenforino , @
dalle frequenti lapide,e medaglie, annotate dal ‘ Bartolini. Apprefero eflt
quel ¢oftume da gli Egiziani:e quefti riconofcono propria de’loro antenati
Vinvenzione; particolarmenté della Tibia piti femplice,detta uivaunos : la
quale npn pure ad efli, ma 4 gli & abitatori del’Oceano ( cioé 4 coloro,
ond¢ / ’Egitto vantd di ereditare la religione,e tra’ quali fi dice che Ura-
no moriffe) da = Polluce viene afferita. E Plinio affermo, effere ftata in-
yenzione di Pane; , Fiftulam, {3 monaulon Pan Meycuyii (invenit): obli-
guam Tibiam Midas in Phrygia : geminas Tibias Marfyas in cadem gente.
Quefta da principio aggiumea fu al facrificio, come primizia-dell’arti uma-
ne: ond’¢, che al dire di ¢ Plutarco. fempliciflima , € grave fu la mufica , -
ufata ne’ facrificj : ranto che » Ateneo nomind barbara quells de’ Lidi ,
benche portata da Pelope in Grecia,perche {coftavafi da quella feria fem.
plicita , ¢h’ era indizio della prima igvenzione. T

" Aggiunfero i pofteri # dopo Marfia a feconda Tibia per il concen.
to, perciocché vollero dedicare al culto divino Parmonia, che non pud
averfi con meno, che con due voci. Ma quefta ancora fembra pin tofto
Egiziana; perciocché 4 Pane ¢ attribuita la firinga di pi canne’; ciod In
varieta delle voci proporzionali, nella prima femplicita del fuo ordingo;
‘ed 2 Pallade Ia tibia doppia , che appreflo riferiremo col verfo del Poeta
Nonno. E certamente quando” Ceriforino attribuifte’'a Pitagora I’ in.
venzione delle confonanze, col mezo di pill canne, egualmente groffe: le
quali tagliando in dunghezze proporzionate , venne 4 rendere armoniofe;
vuole intenderfi, ché dal’Egitto portafie Pitagora quella é{perienza,mol.
to prima fapira e da gli Egiziani, e da gli Arcadi, i quali 4 Pane aveva~
no gia confecrata . Si pud credere ancora’, che Marfia'Lido fia:perfo~
naggio dell’et2 prime, perciocché  Iging dice ; effere fato' Matfia unty
de’ Satiri, guas tibias Mar(yas , Ocagri filins , unu's-ex Satyris 5 invenit : ed
i Satiri abbiamo veduti , con # Macrobio appartenere al primo Saturng:
deferittoci con leta doro .- ST o

VIII. 'Ne¢ folamente, come primizia dell’ arti mufiche , facrata f d#
: : quei

b Cenforin. de die nat. cap. 11. . .
s Bartholin. de tib. vet. liﬁ,z. cap.7. :

K Idemlib.r. cap.6. ! " Diodor. Sic lib.3. num.56. . :

m  Pollux apud Bartholin.de tib.vet. lib. 1. cap.s. # Plin.lib.7. cap.56.

o Plutarch. de mufica .’ p -Athen. pagi62g. " 'g Plin:lib.z, cap-5

r Cenforin-de die natali cap.t1. de mufica. - & Higyn. fabaggy e -
§ 'Macrob. lib.1, cap.12.Vide (up. ¢aps 2. qumL§Qe -
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quei popoli la tibia wavawrx ; ma con la feconda., di pol aggiunta , rinfoi
ancora fimbolo di ringraziamento alla divinita, per Pordine pofto nells
natura, e negli uomini con ka {ua legge.. Ond’¢ , rche ancora le modula-
zioni ebbero nome di leggi rsua,.come offerva * Plutarco, ned era lecito
a cialcheduno di variarle: v ydp é5lis 70 yaraen,. &a. Non era lecito antica-
mente G ciafcento  come-03gidl  {uonare di citava & modo fup , e syamutare
numero, ¢ Parmonia . Conciofiache ogni vegola aueffe la fua mifura ' E quin-
di acquiftarono il nome preffo i Grees di viun o ciod leggi: perciocché era victato
a tutti il trapaffave le mifure gra strodotté . Poiche pafando leggiermente le
cofe, che appariencvano & gliddj, fi.mettevang: [v:bito intoxno le poefie di Ome«
royed altri; come da’ poemi, di Terpaudro i vede' chiaro . Allora exiandio pri-
micramente la citara pref¢ formayeome Cepione difcépolo di Terpapdro afferma,
ed Afiatica fi nominata . Sin qui Plutarco, a cui poffiamo altresi aggiun,
gere la derivazione de gli altri termini mulicali susrmuzye Suasnua.'uno di =
Plutarco medefimo,l'altro di » Cenforino,venuti dall’ifteffo verbo zi3mur,
cioé porre, da cui tanto quella. di campofizione mufica , quanto leti-
mologia di Temide prendono comunemente i Grammaticiyriferiti da Pi-
ghio . L'offervanza di.quel fiftema , & pofizione, & legge.s § probabile,
che da principio foffe neceffaria per la femplicica. dell’ifiromento , che
non era capace di rendere pilt che un {yono i ug'inftante medefimo:on-
de in progreflo di tempo aggiunfero la fevondg cannajateribuiga da Non«
no a Minerva: R

2 Tordy ExdaiCon oPupdSpooy agacw ASyse - -~ o L7
oo Premendo.lacfampogns perisgsara g i< .,

Di doppio. fuon 5 cbg di - Miervg-g domge. - .. 2z
La quale dalla fuperftizione,e wqamcgz di pai religiold, lafkié 2°
facrificj de’ pagani pit, offervanti quella foverita (i cantp’ immutabile,
ch’ebbe nome di legge . Gosi {a. femplicita. del ‘primo trevdto, pafso in mi-
flero, e-Yufo de gli fitamenti fempre. fu riferigp allarmonia.della leggd
onde gli Arcadi-al dire « di-Ateneo t+d Je.conflituzioni del-governo ripogs
tarono quelle di mufics, ingiungendo:3.sucti-di appsenderlay jao all’ e1d
di trentanni. Who e

IX Ma un’altro luogo di Plutarco , il quale allega Platone, dimo-
fira pii apertamente il fentimento de gli antichi, nel figurare per la mu-
fica 1 termini, e 'armonia della legge, e Poccafione di unirla al placare la
divinitd col mezo de’ facrificj. ¢ Dice Platone, cbe la mufica, macfira del-
1a leggiadriaye della proporzione fi data A gli nomini da gliddj, non per dilet-
10, 0 per addolcive le orecchic , ma perche dintorno i [uoi movimentiy ed armo-
vie travagliofiy ed ervansi ,Vanima nel corpo dlterata, ¢ priva delle mufe,e del
le grazie, [peffe wolte per infolenza o ¢ per malvaggitd i termini dovnti 7:apaf-,

an-

oo Tl
1. .

% Plutgrch. de mufica pag.1133.
x_:Plut.de mufica. '
¥ Cenfur. cap.11. !

" = ~ - Cag iy 2y o WS BRI A At - sdse. .4 =
%" Nofinus 1ony'ﬂ?.1‘o.ap'ﬁﬂarthohn. ubi fupra, . K
a Athen. lib.rg. pag. 627, PR :

i d

# Plato apudPlutuc' de mufica s R
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Si turbano @ [emtive
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O's & mmicw Cwris Tires B0y Syeipl §
De gP immortali , de’ morsali invoce
La cafla vegnatrice
L’ cserca Legge, pev eui gli aftri ban loco,
La giuflizia (uggello, ¢ certoy ¢ fiffo
‘TERMINE il mar , la terva, ¢ la natwra.
. Anfleffibile, e duva, ’
A vler formo flabiimente wmita o
. Onde fi éfille al Cicloy
contro inigua invidia avvemta il telo.
Per lei beato vin 1a vita anende, (3¢ |
¥ paco appreffo , efponendo Fantichita della }e%g » & la generale notjs
Ria, che di quella portano imprefla gli uomini, dice: ‘
nyu?[o;, worddndfos y QENAETS wacs q‘mnt;h :
Antica & par di Ogige , ognuno accoglie,
. . Verla trd gli sfi , ed jmmocenza fiegwe. E
E con cid ferbra baftevolmente efplicato il fimbolo della lucerna , in
cui ¢ figurata « Perezione di Termine, e Pinvenzione della r mufica , @
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. per confequenza'iftoria della ferza igmmagiog, ds noi propofta in quefty
eapicoly, [ o
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TR I C 129
' Ipmagine Quinta,
‘.\‘ . _V‘ ————— . ..

1 Lucernaantica dibronzo pubblicata da Pietrd Santi Bass
toli part. 3. num. 21. o ] .
2 3 Avello antico di marmo nella Villa Panfilia, pubblicato

\

inticro trd i bafli rilievi diRoma fol. 8e.'& 81,  *°

- CAPITOLO QUINTO:

I’Era di Bronzo, ovvero l'invenzione del fuocoy |
e de’metalli. :

! . PP |

LI uomini , avendsff ripartito 5l terrenp ¢y divens,
U] 2ane pins igduffriofi nel coltivarlo, ¢ ne ritraggono
l';i,‘:%‘yiq' i mesalliy e Parte di fervinfi del fusco per lavoe
. =~ rarli 1. Tuttocio fit avantt al diluvio . 111 Vule
cano & woce devivata dal vero nome di colui, che fi il primo &
ritrovare il martello , e Larte di fabbro. 1V, M ingrva invens’
trice dellarti ,c.detta di lui forella \fu giudicata da, molti Noéa
ma s Jorella di Tubalcain. V. Cinque Minerve riferite da Ci-.
cerone . VL. La pin antica di tutie ¢ detta figliuola di Urano,
moglie di' Vulcano, e madre di Apolline: perfone , che apparten-
gono 4 queffo tempo, avansi al dilutzg.a. VII. Musazione fatta
~ intor

- P2

I ““r./‘”’
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intorno & fimbok, ¢ Homi 83, effq ». aggiunsi pex ghidolatri , dos
po il diluvio, V1L, ¢ prowata con Jif jinticht soms , attribuiti
@ Minerva, cosi nell Egitto.scome nella-Grecia. 1X. Quefti fono
Jegni dellari , ritrovate dajla famiglia di coluiyche fi detto Ura-
no. X. Ricercaff il modo , onde agli uomini fia ffato comunicato
la prima wolta Pufo del fybca. X1. Parere diVitruvio, e dal-
¢ri. XIL. Facilita di manténere il fuoco lungamente nelle lucer-
ne: ed antichita di quefie , non inferiore alle memorie prime,del
diluvio . XII1. Solennita delle lucerne ful principio dell anno ,
coffumata da quafi turti i popoli antichi ¢ indizio, che Vinven-
zione fia di que’ tempi. X1IV. Digreffione intorno alla Cromolo-
gia dellacta del diluvio ,indicata dal riconofcerfs , tutsi i popoli
aver convenuto allora nel cominciare gli anni loro dalle lune prof~
fime allequinozio di primavera . XV. La diverfita delle prin-
cipali fefte di Grecia. provenire dall: anno wago degli Egiziani .
XVL. in qual modo f riferifcano le folennitd Greche, e T ofcane
al mefe prima. dellanno vago di Egitto. XVII. Lucerne fimboli
dellanno . XN Efpofizione della luceyna di Vulcano , e delP
_arti fabbrili, tratta da monumenti di antichitd , aggiunti per fr-
gura della 32 qyarta, 0 di bronzo. : '

=1 ON muova fcrupolo alcuno contro alla verita il
NPl nome favolofo di eta di bronzo, che foi diamo al
JIGP|| tempo degli inventori primi dell’arti , occupate in
I Javorare i metalli . Noi lo ferbiamo, per agevolare
M 1 -memoriade’ fatti, con alcuna immagine, facile
ad ordinare : e fol tanto, che la poefia , feguendo
Piftoria, dimoftri certo veftigio del vero, pofliamo
o .. -.acconfentire di.entrare conlei in un camminoy piG
feliuc(d’, ® ‘pid ofturo. "Abbiamo gid detto , che I'etd 'de’ Poeti, varie
di ‘nome’y ¢ dF numero’; prendoiio I occafione di loro differenza dall’
arti’ , .inventate .per. fecondare nuove cupiditid, ¢ per refiftere a nuo-
va malizia . Udendoft adunque il nome di un’altra etd -; s’ intende
accennata un’altra invenzione , feguita dal corteggio confueto d’altri
defiderj., e d’altre paffioni ..La divifione de’ beni trd gli uomini
flabilita con leggi , 're;:lf da principio. pitt induftriofi ; mentre ogn
uno ‘ricerca’ ‘piy attentameate €id*', che trovato' & pir difficile 2 per-
deré, quando tion ent¥a mellapecefficd di. pastise . Datifi- adunque gli
womini ad invefligare , e'tentare ogni profitta de”.propt) beni , rinven-
nero il fuoco, eimetalli. Inqual guifa cid intervenifle, non ¢ rimafta
cert a- memoria . Le facre lettere proferilcono il nome. de gliinzcxzxt,ori,
e e A e P . - . . o Vg Fiendy \“. .. e c

e




CAP.V. LA ETA DI BRONZO, OVVERO, &c. 131
dellarti fabbrili ; ma noi ferbiamo ad altro ftudio que’ libri , che la ves
rica fuggello , per aprirli 3 molto pit profondi mifterj . Qui parliamo in
linguaggio de gliuomini: ed in quefto ricerchiamo, fe y’abbia iftoriaal-
cuna del tempo, ¢ del modo, nel primo rinvenir d¢’ metalli. =

II. Le iftorie de’ Caldei,de’ Fenicj,de gli Afirjl, e de’ Medi, nel ri-
portare il diluvio traggono feco in confeguenza-ancora l'invenzione de'
metalli, .avanti alla medefima etd . « Berofo Caldeo, Nicolo Damafce-
no, ¢ Abideno, siferiti da Eufebio , narrano, che 'uomo campafledal
diluvio col mezg dell’Arca, dentro cui navigd fopra i monti di Armenia:
e che prima ammonito dell’inondazione, proffima ad accadere, nafcon-
defle in Eliopoli zar 571 ypappdror L3 xsuwr, tutiocis che aveva fegno Ai let-
sere : e di quefte effervi flate alcune pietre incife , ricavafi da’ medefimi
awtori , appreflo ¢ Ginfeppe Flavio, 12 dove accenna le due cologne de’
pofteri di Seth ; una delle quali', che {i moftrava a’ {uoi giorni, in Siria,
per effere di marmo , ¢ fcritta, fa piena fede, che attribuiflero alla me-
defima eta l'arte d’incidere i marmi, a cui riferivano quella di fabbricare
i navigli: cioé i lavori, che fuppongono ritrovati prima i metalli, e for-
mate d’ells accette, martelli, feghe, pialle, fcarpelli , ed altri ordigni
fabbrili ; fenza de’quali né I'arca, n¢ le colonne potevano fabbricare, ¢
fcolpire. Iomon pretendo di-efaminare, fe Ia colonna di Siria fofle ftate
wveramente incifa di caratteri avanti al diluvio, O fe i pezzi di legno , che
prefo ne’ montidi Armenia era da molti portato al collo,comerelignia dell®
Arca, fofle parte di quell’edificio , qual era creduta . Baftami , che le
iftorie profane portano indicto @t comune tradizione dell’effervi ftate,
prima del diluvio , Parti fabrili, ¢ per confeguenza della invenzione d¢’
metalli. . : ’ : :

III. Procediamo ora pity avanti A riconofcere il nome dell’inventore,
Da’ gentili'¢ riputato Vulcano ,. che in/Greca lingua dicefi H'parsos 12 cul
Yinno antico attribuifce titoli-di forte di mano, eterno, difpofitore dell’
arti , ed operatore . Lo R =

4 Keprepoxip, i 5 Tosediarrs ;

Bpyasnp . : .

Forte di mano,_grerno , arbitvo davtiy -

agore . A ' S )
E Diodoro di ¢ Sicilia riferifce per autorit de’ Cretefr: H'oasson I aspriryos
dicono Vulcano effere flato inventore dogui forta di lavoro di ferro, e aver
dimoftvato lafabbrica del bronzo,del) avgenso, cogr altra, che.provengadal fuoco:
onde/Omero,e gli aleri appreflo di lui alzano la fucina,ed affegnano i la-
yori degli fcudi,delle fpade, de’ monili,de’ cocchi,e di qualunque opera infi-
gne a Vulcano. Ma Tullio avverte,che m}){ti fono ftati i Vulcani, e psimo
2 e

-

Eufeb. prepar. Evang. lib. g.cap. 11, & 12.
of. antig. Jud.lib. 2. cap- 3.
ufeb. ubifupra. ;
Orph. hymn. in Vulean.
Diod. Sic. lib.5. Vide locum in Vofs. idol. lib. 1. cap. 16
Homer. Iliad. 6. verf. 468, Hefiod. Virgil. &c.

LRSS
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de gli altri colui, checdel Cielo, cioé di Urano, ¢ figlio , e che fi at.
tiene ancora 2 Minerva, e ad Apolline; protettore di Atene. ¢ Viulcani
stem complures : primus Ceelo natus ,ex quo Minerva Apollinens cum , cujus in
sutcla Arbenas antiqui biftorici effe voluersimt . Secundus Nilo natus , Opas ,
ut Agyprii appellant., quem cuflodem offe . Egyptivoluns . Tertins ex sevtio
Jove , (> Fumone  qui Lemni fabrice tradisur prafuifle . Quartess Mienalio
natus, qui tenuit infulas propier Siciliam y que Viilcanie nominabantur . Ho
voluto riferire tutti i Vulcani degli antichi, e di Tullio, acciocche fcor-
giamo , i lavori del fuoco , e I'invenzione de’ metalli convenire 2 quel
primo , che dicefi'nato del Cielo : e fir un uomo de’ tempi di Urano,
cioé avanti al diluvio , ficome abbiamo piu volte: offervato nello. | fteflo
libro di Cicerone . # Lilio Giraldo , Samuele Bocharto , ¢ Giovanni
Voffio moftrano , i di lui nomh, Egriani, Gredi, e Latini venire dal
fonte Ebreo . H'eausw da Socrate appreflo Platone & interpretato quafi
¢pais fap (come fcrive Giraldo ) aggiunta:la» , e vuol dire prefidene
del lume. Ma da Bocharto fi dimoftra , che Hpasos , € Doricamente
-Apastos fia dalle voci Ebree 8nen3r Afeflo , padre , O inventore del
fuoco o quia o ut Greci fabulantur dpsipe mop, € Tixpas 3 S én aupos omocas
émoenit ignem 5 o artes ex igne quotquot [uns . 11 nome Egiziano di ¢ Opas,
che leggefi in. M. Tullio, crede 1 Giraldo :effere mutato per isbaglio di
coloro, che trafcriflero e dovertfi riponere Phthas, con leauttorica di
Jamblico , ‘e di Suida : dalle quali apparifce y che |Phibas, ed Apbrbas
veniva appellato Vulcano : onde. fii quel proverbio dpfas ou Aeniamer.
Velcanus. tibi vaticinarusyr Quefto- nome proprio di Vulcano , ¢ il pit ef-
preflivo delle invenzioni , e de’ imboli , .gd effo attribuiti nelle meda~
glie; perciocché veggo wvd Pbhatbis, fignificare il martello , A cui ag-
giunto 3% A4b, ficome Bochartointerpretava Padre, 6 Invencoré nella vo-
ce RNER IR Afeflo pater , aut inventor ignis ; cosi A nai fembra dirfi
YOD 3 Ab Pbihbas . & Apbibas pater mallei, padre del mareello. Rifpon.
de 2 quellaggiunto il di lui fimolacro ne’ bronzi, e ne’ marmi antichi,
e particolarmente nella medaglia infigne , che ” Triftano deferive di
Valeriano il Giovane : ed a noi fembra degna di eflere quivi inferica ’
con laltra de’ Cabiri figliuoli di Vulcano, fpiegata eruditifimamente da
Seguino » ; la quale ancora noi poffediamo, tra laltre di -chﬁdonica;
anzl. {i potrebbe con quelte unire quella rarifiima di Claudio Gotico , ri-
ferita dallo Spanemio nelle note a’Cefari di Giu!iano (pag. 106.) dove 2
:Vulcano , rapprefentato con i} martello, fi da il nome di Ré delP’Arte;
R EG1 ARTis. . - , ,

y o

Si

£ Cic.denat. deor. lib.3. num. 3. A

& Lib. Greg. Gyrald. Syntagau.13. hift.deor. Bochart.Geogr.Sac. lib.1s cap1d Yoffius p. 2. idol. lib. 1.
cap.16. '

i Cic. ngi fupra de nat. deot. lib. 3. num. 3¢. )

{ Lib. Creg. Girald. Synt. 13.pag. 39¢° R S

m Triftan. tom.;. pag. 130.  #  Seguin. (eleQ. numifm. fol1 4.
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© Si vede in quefte medaglie attribuito al Padre , ed a’ figliuoli , il
fimbolo del martella, comeil principale, e pi neceflario ftromento ,
da lui ritrovato, per lavorare i metalli : onde riun titolo piti conviene
4 Vulcano, chequello di Aphthas Pater-mallei . Finalmente Viulcanas ,
© pure Volkanus , quale nominarono gli antichi, e noi leggiamo nella
medaglia defcritta , ¢ detto , non gia del verbo Latino , quafi Volica-
nus, come ° Servio inettamente arguifce dal volare del foco, 0 come
Varrone {uppofe ,dalla forza maggiore dell’ifteflo elemento; ma dal me-
ro nome di Twbalcaino , vero inventore di quell’arte : # della di cui
appellazione lafciata la prima lettera nello {crivere , o pure la primafil-
laba nel pronunciare, rimane Balcain , O Vdlcain, che ¢ quanto il dirg
Vulcano. . - :

IV. Ma Paffinita de’ vocaboli non ¢ il folo indicio della etd di Vul-
cano , edell’arti de’ metalli. Eguale argomento di tempo confifte nella
di Ini cognazione . Minerva , la prima delle cinque , defcritte da M.
Tullio , € da Arnobio, vien detta moglie di lui, e madre del primo de”
cinque Apollini, che gia fi protettore di Atene . Non fara fuori del no-
ftro argomento. il ricercare diftintamente de’ perfonaggi , occultati fota
to A]quefli nomi di Minerve , e di Apollini ; perciocché attribuendofi
2 coftoro le invenzioni dell’arti, proprie dell’etd, cui trattiamo ; darane
no per avventura non leggiero indicio della verita , e non poco ajuto
all’ordine dell’iftoria, da noi ricercato . Le cinque 7 Minerve , che af-
feri Cicerone defcriverfi da’ fuoi Teologi , fono introdotte da * Arnos
bio in riffa tra sé. per Pufurpata divinitd ; € mentre ciafcheduna Ia toglie
con ragione ad una delle compagne, egli con maggiore evidenza dimo-
ftra doverfi negare A tutte . Ma non folamente pruova lontane dall’
effere deitd ciafcheduna delle Minerve . Accenna altresi , che ad al-
cune non convenga eflere ftate femmine, O perfone viventi ; ma fo-
lamente ideali: echein veritd rapprefentino arti umane , 0 divine : ¢ la

. - Par-‘.

o Servius & Varro apud Girald. f} .t. 13. « Ifidor. lib. 8, cap. 11, S
P Voffius idol. lib. x.Pcap. 116. 7 Pag 397 ® S e
¢ M. Tull. denat. deor. lib. 3.

# Amobius lib. 4. contra gent. pag. 177,
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participazione , o lattributo della {apienza di Dio , ofcurata da’ gentili
con quel vocabolo.

In fatti fe noi efaminiamo tutte le invenzioni , attribuite 3 Mi.
nerva ; vederemo bensi , che alcune fono proprie di femmine , qual’é
il filare , ed il teffere . Ma d’altre difdicevole , e ripugnante fi é il cre.
dere, che fiano opera di quel feffo . L’armi s, le macchine , i muri
fono impieghi di robufti uomini , non di donzelle imbelli, e delicate.
Il domare d¢’ cavalli Porganizzare de’ cocchi , il vibrare dell’afta , il
combattere egualmente fono favole nelle Amazzoni per lefercizio, che
in Minerva per l'invenzione . E pure, oltre 2 quefte, fi riferifcono al-
Ia medefima le profeflioni di lettere , I’arte de’ numeri , e gli ftro-
menri di mufica. Ragionevole adunque fi ¢ il dubbio, che in alcuna
delle pid Minerve , non pure l'efler dea, ma 'eflere ftata donna fia
favolofo : ed in quelle principalmente , che pit {proporzionate alle
femmine vantano le invenzioni . Ma per contrario non pud negarfi,
che nellaltre s’intenda con grande argomento di verita qualche fem.
mina induftriofa : la quale abbia promofle, & introdotte le profeflio-
ni di filare, diteflere, e di fuonare. Crefce il diritto di cosi giudicare ,
fe attendefi la perpetua attinenza , che paffa trd Minerva-, ¢ Vulca.
no: a cui la prima, e la feconda fono credute forelle , e conforti ; la
terza di Tullio , e la quarta di Arnobjo vengono ad effere figliane ; e
1a quinta fu promefla in ifpofa . E molto verifimile congettura , che
la famiglia di colui , il quale inventd I'arte , e gli ftromenti .fab-
brili , fi valeffe di efli 3 perfezionare i lavori di lane , e di tele ro-
zamente incominciati da’ {uoi antenati, che mancavano di tali ajuti.

Quindi &, che * Genebrardo nelle Cronache, e Lipomano nel-
Ja catena fopra la facraGenefi furono di parere, che Noema ; forella
di quel Tubalcain , in cui abbiamo riconofciuto il nome , e 1€ arti
di 3ulmno , fia ftata Pinventrice di teffere , e di filare : e per confe-
guenza la prima, 0 la feconda delle Minerve, 2 cui davafi nelle fta.
tue » la conocchia , ed il fufo , per teftimonio di Paufania , e « di
‘Apollodoro . Genebrardo , e Lipomano traggono i’occafione di credex
re Noema inventrice di quelle profeffioni dal vederla nominata nel-
1a genealogia dalla divina ‘Scrittura: , di cui non ¢ coftume d’ inferir
femmine a quei catalogi , fe non 4 cagione di virtl infigne , o di
miftero , in effe occultato . N& molto variato farebbe il nome della
feconda Minerva Vergine , , quam Nilus in virgincos babitus roris
concresione conduxit, € quello della terza, fimilmente Vergine, nebl vo-

. £ " cabo=

Vide infrd nam. &. hoc eodem cap.

Genebr. Chron. pag.16. Vide apud Vofs. lib. 1. cap. 17. idol.
Pavfan.itb. 7. pag. g406. - -

Apollodor. lib. 3. pag.22e.

Genebr. Chron. pag. 1¢. & S. Hieron. in 1. Matth.

Arnob. lib. 4. contra gent. pag. 577,

Gen. 5. verf-22. s

Buxtorf. in Lexic. Hebr. v

oh ek 29N
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cabolo di Noema : perciocché la forcllazgi) Tu alcain@'}con%eﬁ dal te‘fg
Ebreo * noyy Nabama. e Vergine i efprime dalla lingua Ebrea, quafy
con le medefime ¢ lettere nnby Haslma : delle quali la prima guttu.
rale ¥ {i'pronuncis 2, guifa di Nh, e tutey la voce fuona Nhaalma,
¢ fomiglia grandemenge 2 Nahama , ed i Nohema. Vederemo ap-
preffo 1 pit antichi nomi di Minerva effere proprj (nella medefima
lingua Ebrea de’ fimboli)- attribuiti al fimelacro di Pallade da’ primi
Greci . M2 difponiamo inanzi a4 guifa di Albero le genealogie , ri-

“ferite da_Cicerone, e da Arnobio: accigcche fia pit agevole il diftin-
guere , €l paragonare i nomi , e gli atixibuti , ¢ con.¢fla le attingny
ze, ed il tempo di cialcheduna. - .- . - 3 :

VT )
v

Genea-
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Genealogia delle
Cinque Minerve diCiceronede  Cinque Minervedi Arnobio lib,4:
" nat.deor.libgnum.38, Contra gent. pag. 177,
L MINERVA

CxLus .-

p . ' N
MINERVA L. vortanus  MinedAL TOLEANUS

s Exhis oritur Apollo 1. antiquiffimus cuftos A< Exhis dpello I. yt Cicero placet, & Disna Lacixa '
thenarum: ex Apolline 4rifteas inventor olive. R :

A
[ m— - s w—— Sy s ———
II. MINERVA
NiLus NiLus
MINERVA II.  VULCANVS II MINERVA 1. VULCANUS II.
§ Que & SAIS. :

Qua Sais & NEITH, feu Nith ex Platone, in virgle
neos habitus roris concretione condutta.

U — e ey
III. MINERVA
JuerteR SA!BR\NUS
MINERVA JIL C MINERVA 1L )

capite Jovis prognata , obftetricante Palcawo. Lickt ex vertice Jovis prognata, fecuri pec Valcas
ziCk-)l q!no fertur in conjzlgium pstita, virgo per- num impa&i,dilcitur Kdiannu Ky arsrpi. Hee ufum
petua manfura, Ex Lucian. Dialog. excogitavjt armorum.

1. MINERVA

CEANUS Jowis
*L__ ex CO. m'-jg Oceani filis Ezyertice: fed juxta Clement. Alex. ex

}QVE & CORIPHE
rcadi mng o) A " MINERVA 1IV.
Ascadibus Cario, que lnvenkguadrigax, Meifc:;i:e_arnbaﬁp,quam Rationem effe autumae
Armobius.

—— et Loy - . r——
V. MINERV .
o ? Ocilmuus
Parpas-antis pater Parpas-antis  TrrAnis nympha
MINERVA V. . MIMVA V.

Qus & PALLAS, Huic data fune talaris. Parricida & petulans, quz juxta Clem. Alexandrie
. num,patris, & fe impi ma&ati, pelle ornata fuit ,

tamqrm vellere. Dum hanc appetit Palcawns

satum ferunt Erickrbowinm . Appollodor. lib.3.

. — — — o
a I Minsrva Clementi Alexandrino dicitur Yulcani filia Athenienfis ST T e
é Glemweaui dicitur Egyptia. ) :
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Della quinta Minerva parleremo al capitolo XXV. dove {i moftre--

rd, che dicendofi Erittonio ﬁglio di lei, e di Vulcano (cioé¢ di donna,
e di padre Egiziano, i quali ne’ loro nomi rinovarono que’ di Minerva, e
diH'pwso) ella ¢ perfona appartenente al fecolo XXV. per ¢ la infcrizio-
ne di Paro. La quarta, che Arnobio nomind Ragione, e percid nata dal
capo di Giove, o pure da Corife ninfa detta Corifafia , che torna quafi
nella ftefla finzione, gia fi conofce eflere nome ideale della principale fa-
colea della mente , Cosi la terza non pud dimoftrare altra cofa, che al--
cuna dell’arti , si per 1a maniera del nafcere , come per I'efercizio dell’
operare: ed ancora per la diverfitd de’genitori, che ad efla furono attri.
buiti: mentre Arnobio.la chiama figlia di Saturno : Pallas Sacurni ; e

Tullio vuole, che fia nata di Giove. Nella feconda, che fu del Nilo,
ed Egiziana!, appare,che da quei popoli fofle intefa la cognizione della
divinitd ; perciocché in un tempio fcoperto , efenza ftatue era venerata
da loro, ficome attefta 4« Clemente I'Aleflandrino , A quefto fine, ch™
egli aggiunge, di ravvifarla per cognizione di Dio ; ad indicandam, que.
i;telligcmid percipitur , effentiam colere per. materians ¢ffe eam [enfu vilipens

ere. : ‘

- VI, Della prima , figliadi Urano, forella di Vulcano, e madre di
Apolline (il pit antico tutelare di Atene) fembrano la famiglia , il
tempo, e le invenzioni convenire all’eta di Noema . Concioffiaché¢ Ura.
no, o Ciclo, fii gia moftratoeflere colui, cheintrodufie le offervazioni
celefti: edavendo prolungata la fua vita fino al diluvio , vide ne’ fuai
tempi inventati i principj del’Aftronomia, delP’Aritmetica, e della Cros
nologia: e dopo ritrovato il fuoco, ed i metalli, da Vulcano , che'di lus
fi dice efer figlio, vide agevolarfi Parti del teflere , € del fabbricare ds
z:xcgl’iﬁcm fuoi difcendenti, che portano i nomi di Vulcano padre del

woco , di Minerva , e di Apolline : e fidicono fopraftanti alle fabbri

che, ed agli artefici. .

- VII. L.ainduftriofa famiglia di Urano accrebbe si factamente i com»
modi della vita, chei pofteri di efla nel rinovare learti , dopo il diluvio,
reflituirono i nomi degli antenati:e forta indi 4 poco la idolatria, aggiun.
fe onoridivini A coloro, onde traeva le utilit, procurategli con quelle in-
venzioni. N¢ ardi gia fubito di adorare gli uomini iftefli ; ma con fem-
bianza equivoca di religione , moftrd di riconofcere la divina fapienza,
come autrice , ed efemplare archetipo dellaumana: ed A Minerva offeri

- la comunicazione del nome , e dell’idea , fenza perd collocare alcun fi-:
molacro ne’ templi : indi a titolo di voti , ¢ di memorie, cuftodi con:

venerazione gli ftromenti dell’arti, gid nominate : e fu allora , ¢ che i

caneftri arcani delle fuperftizioni, pii antiche , efpofero a culto miite- .

riofo lana, fufi, cugni, sfere , ecilindri: e le nazioni apprefero diadc-
rare fpade, afte, ancili, ¢ Palladio. Finaltréentc alle figure degli ftromenti
. . ' aggiun-

¢ Infid cap. xxv. ¢x Epocha x. marm. Chron. Arundell. : ¢
4 Clem. Alex lib. 5. Strom. pag. 559 . i Co v

¢ Clen Alex. lib, 1. Paran, pag. 13, & 13-



138 DECA L IMMAGINE V.
aggiunfero i fimolacri de gli inventori ; e in quel progreflo di tempo,
partecipando molte perfone la gloria di un’arte iftefla, venivano altresi 2
parte delle immagini/ nelle pompe, e ne’templi; onde provenne lacon-
fufione di molte deitd di uno fteflo nome, benche dieta difparate, e trd
quefte i cinque Apollini, e laltretrante Minerve, con i quattro Vulcani,
gia nominati. : - . S

- VIII. L’iftoria di quefte mutazioni fara per noi ricercata nelfecolo xIx.
onde incomincia I'idolatria . Non dobbiamo pero differire 4 quel luo--
go la pruova di quefte fucceffive trasformazioni di perfona di idea , e di-
ftromenti nel nume di Minerva:gia che fi ¢ detto con Genebrardo,e con’
Lipomano , ¢ i ¢ confermato ancora con gli altri indicj del tempo, €
dell’attinenza, che la prima femmina , i cui quefto nome fu actribuito,
fembra Noema di Tubalcaino. Reftera dunque a4 moftrare, in qual mo-
do l'arte di quella teffitrice, 6-d’alrra contemporanea, fofle da gli Egizia--
ni confufa con 'idea della cognizione divina : indi da’ Greci applicata &
gli ftromenti de’ fuoi lavori, - ed infieme 2 gli altri ordigni delle profe(~
fioni fabbrili, ritrovate da’fuoi congiunti. I fimboli, ed i nomi pil an--
tichi , attribuiti 4 Minerva potranno effere I'unica pruova di un tal cane-
giamento. Vediamo adunque, fe per ventura conveniflero i nomi de gli
ftromenti, proprjdell’arti di Minerva , alle piu antiche denominazioni
di Pallade iftefla. Frunuto, ficome nota ¢ Giraldo , affermd , il nome
di Minerva eflere di etimologia difficile per antichitd . Difficilis deriva<
tionis proprer antiquitatem . I\fﬁ pin difficilé forfe riufciva a lui, perche
non paragonavalo a’ nomi delle lingue Orientali, e diEgitto, onde por-
tato fu in Grecia. Gli Egiziani la chiamarono Neith , overo Nith , per
tettimonio di # Platone 0. Nesb vale fylus , & calamus:e nan Chanitb
rendefi bafta: della quale vace io giudico , che omefla la prima guttura-
le n difficile A pronunciare , come di Chaminon fi fece Ammone, cost
di Chnith reftava Nith, nome di Minerva Egiziano, ‘e vocabolo anco-
radell’afla, proprio annefe di lei; e {imbolo della divinitd, affai ricevuto
appreflo i gentili; mentre per quello la figuravano {icome arttefta / Plu-
tarco. Dallo fteflo ftromento, che in altro modo fi chiama N9p Kore
(a.vale tignum) il P.! Thomaflino giudicod provenire Cures , e Quiris de
"Tefcani, e de’ Larini iansichi , che fimilmeate fignifica lancia : ond’¢,
che ™ gli Arcadi ool nome diGoriu , 0 di Corefia venerarono Minerva,
Ia, quarta , detta Coryphe , 6 Coryphafia dalla madre , che finfero di
quefto nome . N9p Korey di pitl vale Cuenlus , ch’e Puccello attribuito
a-Minerya,, e lo ftefy puol dirli efprimere I'altro nome gia efplicato di
Naith : perciocché vy Naith , veggo. ne’ leflici valere lo fteflo , che
Auvis y Volucris 5 Volweris rapax - Da Naith , premettendo l’agicolo

—tr— TN B B A

f _Vide {up.cap. 1. num. 1. ex Panvin. de Circo & Diony(: Halic.lib. 7.

& "L ib. Grég. Gyrald. hift. deor. fynt. 11.pag.326. 8.

% - Platotz exeo Qeopx-fac. b2 capxss - om0
3 Plutarch. in vita Romuli. = ¢ P. Thomaffin. in.Lex: fen methadi<des Leng. -
m  Paufan. Arcad. lib. 8. pag. 487, & Gyrald. de diis gent. fynt. a1.pag- 337+ :
v Brxrorf / e e et
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femminile,e leggendo al contrario degli Orientali,fi forma A%wa Arbena,
ch’¢ nome pin coftumato , e proprio di Minerva , appreflo de’ Greci .
Ma di A9re pud il vocabolo ancora derivare da B'3IN Azenim , che figni-
fica Parmi, quafi Arbenim. Un’altro nome ottenne Minerva in Egitto,
e fu quello di Sais, O pi tofto Saiz, giache nel diftretto di Corinto eb-
be un tempio con titolo di ¢ Saitide, non Saifide,per fede di Paufania,
che riconobbe a’ fuoi tem pi le veftigia di quell’edificio. M Zaith , 6 pu-
re Saith, fignifica olea, oliva , oliverum, dicui afcrivono l'invenzione alé
la ftefla dea ; e vogliono che percio avefle la {entenza favorevole 2 da
Cranao , 6 da Eretteo ,0da 7 Cecrope , & pure da’ xij. dei, ad efclufione
di Nettuno, nel contraftare la tutela di Atene per beneficj , e nell’affy-
mere di quella Citta il patrocinio. Imperciocché,o fia ftato da Minerva
ifteffa introdotto I'ufo dell’oglio, per lavorare le lane, & pure per man-
tenere il fuoco nelle lucerne ; o fia ftato ritrovato,come altri vogliona,
da r Arifteo figliuolo di Apolline ; mentre Apolline il pili antico & cre-
duto figlio di Minerva , e di Vulcano ; fempre l'ulivo appartiene alla
perfona , od almeno alla famiglia, ed a’tempi della fteffa Minerva - priv
ma, forella di Vulcano . E / veramente WM Peled fi rende in lingua
noftra Lucerna: e da Peled, P,L,D,nafcono, & mio credere, i nomi
di Minerva Poliade , e di Apolline Polio; gia che alla prima dedicd in
Atene * Qallimaco la famofa lucerna di oro con il lucignolo incombufti
bile ,che ardeva un’anno intero , fenza, rifondervi l'oglio; ed al fecon-
do,per detto dellifteflo » Paufania, appreflo i Tebani era attribuito culto
antichiflimo. Anzi lo fteflo nomedi Apolline , che {i congiunge da’ Gre-
ci con 1altro di #si€os A'romav, pare, che dimoftri il nome incérto’ di per-
fona , che anticamente inventd lo {plendore della facella ; percioccheé
1Y% B Ploni x dimoftra un certo, nomen innominasi, cujus prgrium nomen vetices
tur : e da Y@ Fapbab (plendere deriva, al parere delr P. Thomaffini, il
ncme di Febo , ed il verbo edo , fplendeo: onde paéran i dice ancora il
Sole, € Fax appreflo di noi la facella. Cosl Apollo Pbeebus {ard un certo
inventore della facella , il quale fi dicerfiglio di Minerva, e di Vulcano;
cioé. degli inventoriidel fuoco ; e padredi Arifteo , & cui fanno comune
con Minerva linivenzione dell’ulivo - perche forfe 'uno avera ritrovato
lo {premere Poglio; laltro il fervirfene per alimento defla fiamma nel-
le lucerne . E fi vuote avvertire, che I'Apolline figlio di Mingrva', fe-
condo i Greci, fi quello, ch’ebbe nome di Oro Forxs, al dire* d¢’ Tres
zeni appreflo * Paufania: di cui s'avvifo bene effere:il nome Egiziano -
perciocché viene W Ur, ed Or, ne’ compofti , che (uona fuoco, e
Jume, Né folamente da Peled 798 pud derivare il nome di Pallade , e

.. « - - T N 2 - - di.u

Paufan lib. 2. pag. 113. Apallod. lib.3. Paufat Lii’ Menof. icliba.c.
Paufan lib. > Iligd. b P Apollod.li aulzn. & alii apud (. de regno Attic.lib.s.c.10
1(;‘.ir:. ;ie n]alt,. deor.lib-sz- num. 3 ;de { Buxtorf. Lex.
aufan. lib.r. . 43, » m lib. ¢. .
Buxtorf. Lexicga‘ 9-pog- 115
P. Thomafs. in Method. des Janguss.
Pauf.lib. 2. pag.141.
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di Poliade ; ma fembra trarfi ancora da 99 Pelech , voce, che fi rende
colus , e [cipio, cioé conocchia o ¢ baflone : {imboli dati 2 Minerva nel fa-
mofo Palladio, defcritto in tal forma da  Apollodoro: L3 3 74 ueyle
TUTNXY 5 Tis J oot ouplelinss o € TH uiv debig &apy Sueprnudvor Exav + T 3 éTipg
Saxarlw y € dmpanor* %zgg]la era grande tre cubiti: ¢ formato co’ piedi in atto
di camminare: ¢ conla deftra teneva alzataVlafla o e wella finifira aveva la
conocchia, ed il fufo . Ed un’altro fimolacro di Minerva appreflo gli Eri«
trei 4 con ambe le mani teneva il fufo , ed in capo loftromento da av-
volgere il filo, da Paufania nominato »sawr. Finalmente da gli Ateniefa
+ fis attribuito 4 Minerva il nome della Vittoria Niw A’'Swe , quafi Pallade
vincitrice, che {i legge nella famofa lucerna di dueinfigni fcrictori, Lice-
to , e Bellori , e rapprefentavafi armata di elmo , e fenz’ali, e con gli
ffromenti di fue invenzioni. Nixn dimoftra il P. 4 Thomaffino venireda
N2 Naca percutere, e di 12 {i forma 33 Nagid, Principe , ¢ Prefidente;
perciocché tanto fu proprio della ftrage , e della Victoria , . portare i tie
toli di Capitano, che fapiamo eflere ftato prefcritto il numero legittimo
de’ nemici da ucciderfi , appreflo i Romani, per acquiftare il titolo &
Imperatore . E Paltra voce ASia fi & tratta per noi da Azenim ycioé dall’
armi. Varra dunque ¢ Niwy ASwa lo fteflo,che 0318 ) Nagid Atbenim,
cio¢ Prefidente dellarmi, Armorum prefes. Suona Principe ancora Paltro
vocabolo di Minerva, da gli Ateniefi detta Scirade , appreflo de’ quali
ebbe il tempio vicino i f Falero ,dedicato da gli Eleufini, fino da’ tem-
pi antichiflimi di EreQteo. Sxipas Scivas viene da ; Schar 20 Princeps, e
dalla radice & Schur principatum tennit. La fomiglianza d’aleri vocabols
ba fatto ancora attribuire 3 Minerva diverfe aggiunte di fimboli , e d’in- .
venzioni. M\ Scirejab ¢lo fteflo, che-# Lorica , la quale é propria di-
vifa di Pallade , efembra ancora la parola ifteffa di =xipas . N Schur
fagnifica il ¢ fignoreggiare , e la muraglia della Citta . A Minerva fi at-
tribuifce la protezione, e la fabbrica delle muraglie. Finalmente e Sir
¢ nome di X cantico. ed a Minerva fi di la prima invenzione de’ flau-
ti ; come fi ¢ gia dimoftrato ¢ nel capitolo quarto . Io non ritrovo pid
antichi vocaboli di Minerva in tutta la Grecia , né fimboli, pit ricevuti
¢comunemente , per figurarla , de’ gia defcritti : i quali fono gli firo-
menti dell’arti pity neceflarie alla vita , cioé di veftire, e di fabbricare,
della munizione , e del traffico. N¢ per altra cagione differo tante nazio-
ni idolatré, che dallafconfervazione del Palladio dipendeffe la cuftodia
delle Citta ; fe non perché riponevano tutta la fperanza della grandezza,
¢ della confervazione loro nellarti , applicate ad efercitare la flcl)m

— -

o

Apollodor. lib. 3. Eg. 222,
Pauf pag. 406.lib- 7. .

Vide apud Licetum, & Bellor. lucern, ant. p.2. num.32.
P. Thomafs. Methode des lang. to.;xaa . 187,

Vide Lil. Greg. Gyrald. Synt. 23. hi .5«»’. pag336
Paufan. lib. 1. pag. 2.

Buxtorf. Lexic. o
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coll’armi, O A procurare I’ opulenza con la mercatura . 11 Palladio, de-
fcritro da 7 Apollodoro, teneva Pafta, fimbolo della forza dell’armi , nel-
e battaglie; e la conocchia, ed il fufo , fegni de’ lavori di lana , e di tele,
nelle ofhcine : e fi come le prime, o difendono , dftendono I'imperio;
cosi le feconde accrefcono le facoltd de’ privati , e dell’erario. Onde fuy
che & Minerva ¢py4ms, cioé operatrice da 38 Eregh ™ reffirura, e flromento
da teffere da noi detto fpola (da cui ancora Arachne I'emola di Minerva
prefe il nome , e la favola) da * Meneftrato fu aggiunto Pluto, cioé il dio
delle ricchezze provenute da’lavori di lei: 7l 3 A'Sway 7l Spyerln & aury &
Kvirr of wapsmusta éxance Formo ancora Minerva,detta Operatrice ¢ fecele af-
fiftere Pluso(il dio dellericchezze.)Si vede ancora onde fia,che a Pallade dia-
fiil nome,e ’ufhizio di Epy=ms operatrice,edia Vulcano {uo fratello,e marito
quello di ¢ Epysswp, Operatore,con l’arti medefime di fabbricare I'armi, ed
ogni ftromento; e quafi fempre,che fi figura Vulcano in atto di fabbricar
le, fi aggiunge Pallade affiftente, e direttrice dell’opera ; fi come efporre-
mo , nell’immagine del capitolo decimo fefto .

IX. La ricerca de’ nomi di Minerva , fin’ora per noi profeguita , ri.
trovando in qualunque fimbolo, a lei dato da’ Greci , uno de’ nomi di
quelli arnefi , che furono aggiunti al fimolacro della médefima , potrd
baftevolmente perfuaderci 4 conchiudere , che i Greci nel ricevere dall’
Egitto il culto di Minerva, fenza umana figura , involgeflero I'idea dell’
arti, e della fapienza divina,ed umana, con quel poco d’iftoria , che geloe
famente comunicavano gli Egiziani,intorno 4 gl’mventori dell’arti,avanti
al diluvio: de’quali,® cangiarono i veri nomi nella forma,di gia {piegata,
affumendo quelli di H'oascos Pater ignis,V ulcanus, per Tubalcain; e per Nobe<
ma,e Nahama nhYy!\Nbaalma virgo,ed A'Swazd i efpreflero con i vocabali
de gli iftromenti primi dell’arti,onde fono: N&9 , Zers , Kopeaia, Tloasds, Nixe
widma , Skipas o Fpyammsy Neith, Sais o Corafia s Polias , Nicatbena , Scivas ,
Erganes, refi equivoci dalleflere comuni all’ulivo, all'afla, alla civerta, al-
1a tela, alla cowocchia,ed al fufo; alla fpola ; ed alla lucerna ; alle muraglie,
ed A gli usberghi; ed in genere A gli firomenti. tanto de’ travagli di guerra,
quanto de’ lavori di pace, ritrovati dopo I’arte di ridurre i metalli 3 qua-
lunque fi col fuoco . N¢ in<iod fare fi difcoftavano dal coftume de®
caratteri facri , O facerdotali , ¢ primi de gli Egiziani: d¢’ quali in altro
luogo vedremo con Diodoro di Sicilia, che non efprimevano i penfieri
con lettere ; ma con le immagini de’ corpi , che aveflero per avventura

ual che amifta di fuono , od altra attenenza con gli obbietti rappre=

ntati. A

X. Gia che A noi fembra rifchiarata baftevolmente Fofcurita di quei
nomi, che nafcondevano a Frunute etimologia di Minerva, ed 2’ Greck
la vera iftoria de gli inventori del fuoco, e de’ metalli, parrebbe tempo’
: , di

—

1 Apollod. lib.3. fup. hoc num. [ie. A.

m, Buxtorf. lexic. vide feftum Palladis operatsicis feu c'na.nk apud Plutarchin Alcibiadpag.2te.
= Paulan. lib.g- pag-5¥s. » Onph.inbymno Vilew - :
» Infra cap. 26 aum. 3.
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di accoftarci alla ricerca del modo , onde coftoro otteneflero il firoco:
perciocché dato,che una volta,: O per induftria, 0 per accidente, gli uo-
mini vedeflero ardere alcuna materia , atta 3 nutrire la flamma; non ¢
malagevole 'immaginare,che la curiofita gli abbia fpinti ad accoftarfi a
quel lume : e provando dalla vicinanza-il conforto di quel calore, ch’ec
cita in noi pii clemente in diftanza proporzionata , averanno fenza dub-
bio cercato di aggiungere materia fimile a quella , che vedevano confu-
mare , per mantenerf1 il benefizio , €'l riftoro di quel calore . Dall’acco-
ftar legna , per alimento , faranno pafiati ad aggiungere pietre , per la
cuftodia , e forfe ancora 2 collocare in mezo alle fiamme altri corpi , per
ifperienza : tra’quali {e per ventura, o per elezione, s’incontrarono & git-
tar fafli, con vene di alcun metallo; nello {quagliarfi , e ricevere 'impref-
fione ineguale de’corpi fottopofti, non potevano non accorgerfi della do=
cilita, che ha il metallo di prendere la figura de’ recipienti . Onde con la
creta {i {aranno avvifati di potergli dare qualche forma , che 2 gli ufi lo-
ro fembrava pilt neceffaria. In tal guifa formato un martello, e qualche
cugno,d fcarpello informe,puotero avere iftromenti baftevoli a formarne
con l'induftria,e col tempo de’pits perfetti . La difficolta dunque confifte
in aocendere il primo fuoco.Ma per imprimere quel moto primo a’corpi,
‘onde Ia providenza volle fornire P'uomo fino alle delizie,non che fino a’bi-
fogni,ha] difpotte nel creare il mondo, e mantiene in confervarlo , caufe
cosi appropriaté , che v’ha pitt modi, onde trarne la produzione del fues
co, fenza sforzare Pordine della natura. ' . : >
XI. Mi maraviglio affai, che Vitruvio mendichi la rz}gione da’ vege
ti, e dalle tempefte: fe pur non intefe per quefte {feconde elprimere anco-
ra i fulmini . Egli & certo , che un fulmine cadendo in:alcuna mafla di
legna, raccolte da gli uomini per ufo di fabbricarne capanne; 0 ‘pure ne’
fieni, diffeccati, per ferbarli al nutrimento deglt animali , onde {1 valevae
no per trarre il latte , e nutrirfi, ovvero che averanno ripofte per altre
commoditd, era baftante A dar moto a quella macchina , onde fcaturire
dovevano tante arti unmane.. T N VT UE N
- » Mentrecid ferivoarde anéora- qui in Rooma unifienile disimpetea &
Sian Teodoro 4 ove fu il Foro antico, il .quale dicons i da dieci giorni
avere prefo fuoco:da fe,per éflere. flato §! fiena mal diffeccato, prima che
fofle ripofto. E da due giorni ardono altri fienili. préfhmi al Circo Maffi-
mo, de’ quali ¢ fama,che per imprudenza di alcuni,avvicinati col lume,fia
feguito 'incendio . Nel vedere oggi quefto infelice fpettacolo, di che la
Citta & tuttavia in apprenfione, ¢ {lato neceflario di confeflare cid , che
difficilmente averei crediito all’alerni risiembranza, ¢gnando per occafione
di quefto incendio riferivano,che in altre {imili accenfioni; 6 per incon-
tro di fulmini,é per improvifo fobbollimento deli’erbaymale ftagionata,la
fiamima avefle ritrovata materia per mancenerfi piui fettimane . Certo ¢,
che nelle fcorle giornate niun vento gagliardo {i ¢ iatefo , né altro acci-
dente ha potuto(la Dio merceé) dilatare quel fuoco;tutto che fiano con-
&igui i muri daleri fienili, fimilmente ripieni: ed egualmente ¢ certo, I:'he
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la vigilan2a de’ magiftrati’mi" pofto i ripart neceflarj , perche 12 fiamma,
non f1 dilati . Con tutto cio 10 avvertiva, che in larghe falde fi ftende,
queélla, che da due giorni avanti {i ¢ apprefa ; e I'altra , dopo dieci giorni
di cantinua confumazione, rifplende ancara vifibile , con tremolio di lu-
me,che bafta ad illuftrare tutro n’angolo della ftanza, di cui non é mai-
ufcita - Se adunque Perba diffeccata ¢ pafcolo {ufhiciente per mantenere
fotto le travi del tetro, rovefciatogli fopra, il fuoco,e la lamma pin fet-
timane, fenza ventoyche la diftenda, eicontro gli sforzi dell’arte, che cer-
cano di fopirlay:quanto piti agevole fara ftato a gli uomini di confervare
il fuoco, apprc{!o per incontro di fulmine, o per {femplice fermentazione
di foglie, e d’erbe ammaflate nelle prime capanne,0 caverne, che prefero
ad abitare ; quando lutilitd , che apprendevano da quel calore , gli avera
invitati 2 fomminiftrare materia per formentarlo , anzi che fottrarne 3
fine di eftinguerlo ? Aggiungafi, che vediamo in Italia, ed in Sicilia mon,
ti , che gittano fuoco; ¢ udiamo le relazioni de’ Viandanti, che in aleri
paefi ritrovano,l’arte mirabile della providenza Divina aver difpoite mis
niere naturalidi quefto elemento,, che ha voluto creare per ufi frequenti
della umana indigenza. E f{e bene d’ordinario hi {fembianza pin tofto di
efalazione rara, e fumofa, che di gagliarda fiamma ; con tuto cio vedia-
mo dalle relazioni, che. fiano ufciti piui volte torrenti.di fuoco, valevole
ad incenerire: e per cido miniftro non tanto della vendetta, quanto della
providenza Divina , ché in pit guife moftrar volle a diverfc. nazioni la
forza d’'un elemento , cosi profittevole , per accrefcere i commodi del-
la vita. Cee e :

XII. Ma il pit agevole modo per mantenere con poca materia fuo-
co {ufficiente,e perpetuo,fi & ftata 'invenzione delle lucerne . A gli Egi-
ziani viene attribuita.da ,.Clemente PAleflandrino .. Anvma aixpes 7% ab
xasly aporos xamsdiar'y & wr sty vis Sodena paras Swirw 1 Gli Egizj moftraro-.
n i primi rli-{b di accendere le lucerne , €'l parsimento dell’ amo in dodici
mefi . Pare, che 'und de’due trovati porti feco Leta dellalero; ¢ che fi ac-
cenni da quefto autore , che tanto fia antica la divifione dell’anno indo-

_dici mefi, quant& l'invenzione delle lucerne . Alla congettura di tale am
tichitd contribuifce molto il paragone , che fi vuol fare della fefta degle
Egiziani, defcritta da Erodoto, conuna fimile de’ Chinefi , riferita dal Pa.
dre Bartoli. - Erodoto fcrive, che nelia Cieta di Sais,dedicata & Minerva,
fi eelebrava ogn’anno all’onore di quella dea la‘folennitd nominata,Pac-
‘eenfione dalle lucerne ;: perciocché dice , #+ Ladsunano la notte tuttiye flan-
do fuori delle muva al difcoperto , accendono tante lucerne 3 cb’é uno flupore.
Quefle empiono d’oglio, ¢ di fale, e con molsa floppa; ¢ fanmle ardere susta e
notte . Chiamafi quefla fefta 'accenfione delle luoerne. Colaro, cbe & quefla
Jacrificio nom wanne, accendono perd sutti le Iucerne nlle fue Citta 4 ¢ % ﬂ‘fm’

.. ¢ fafs

et et~ cecees vave - - e s . L e . . . . .. .

' ¢ Clemen. Alexandr. ftrom. 1. pag 3e6. b
“y Herodot. lib.a. num.61+ €9 TP YUKTI AUXYeL XanTh : -
& Herod Lib.aw nugess, verfiltal. Heredot. pag:43. .
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a?aﬂi queflo generalmente per tusto T Egirto . Cost Erodoto. De Chinefi al-
¢resi narva * il Padre Bartoliy come fiegue . Tutte le fefle Cinefs @ quel cbe jo
ne trovo, fi viducono @ quastvo. La [olenniffma della luna , onde incomincia il
loro nuovo amo . Q%cﬂa Juole cominuare 5 fino al plenilunio: ¢ sermina nella
fefta , che cbiamano delle lanterne per le bizzarre foggic , cbe ogn’umo ne in-
}vmq Ida mf_ricoio; ¢ [¢ ne fa una grande 4 e allegriffima luminayia, dentro ¢ di
wori le cafe. '
- XIII. Con quefte due nazioni fembrano avere confpirato Paltre pir
famofe di Frigia, ¢ d’Italia; onde 2 noi pare di poter trarre un’argomen-
to , che ftabilifce non folamente l'antichita della invenzione delle lucera
ne; mi, quel ch’¢ piu , da motivodiefficaciflima congettura per la Cro.
nologia del diluvio.ll penfiero non ancora trattatoda altri,merita ladovuta
eftenfione. Si legge adunque negli fcrictori delle cofe Romane , che fer.
baffero in vafi di creta il fuoco di Vefta, ricevuto da Frigia ; onde giu-
10 # Valerio Maflimo per Romuli cafam ,perque veteris Capitolii bumilia
xita,{o ctevnos Vefle focos,filtilibus etiam num vafis contentos juro; e * Dem«
ftero foggiunge: ignem bunc non in focis, aut altavibas , [ed [ufpenfum vafis
quibsfdam fiflilibus, ch’¢ quanto a dire in lucerne. Sappiamo ancora per
teftimonio di Ovidio, che un tal fuoco, benché nominato eterno, e per»
petuo, rinovavafi verio leCalende di Marzo, che allora erano il principio
I’anno nuovo.
¥ Neu dubises ,prime fuevint quin ante Kalendwe
Maviis , ad bec animam figna referre potes,
' Laurca Flaminibus , que toto perflitit anno ,
1 Tollitur ; {5 frondes [unt in bonore nove.
- Fanua tunc Regis pofitd vivet arbore Pbabi
. Ante tuas itidem , curia prifca , forcs.
= - Vefla quoque ut folio nitear velata recenti ,
. Cedis ab lliacis lawrea cana focis.
- Adde quod arcand fieri novus ignis in ede -
Dicitur , (o vires flamma refella capit.
Oridio fi vede qujvi non {olamente defcrivere , come Poeta ; ma pruo.
vare come Cronologo: datla rinovazione della fiamma , & lucerna di Ve
fta, che fi faceva nelle Calende di Marzo , eflere ftato anticamente quel
mefe il primo dell'anno, nellaqual cofa confentono tutti gliftorici.
XIV. Oraio procedo piti avanti, e Ia difcorro cosi. Noi vediamo
gli Egiziani, i Chinefi, ed i Frigi (‘nazioni le piti antiche appreflo i profa.
_1i autori) avere incominciato ’anno nuovo con la fefta delle lucerne. Sappia=
moancora, che gli Egiziani ebbero ’anno facro pit breve per un giornoin
circa del noftro é.iuliano: onde il primo giorno di Toth girava per tutt’i
aefi con tale antisipazione, che in un ?ecolo fi ritirava per per vcnktln'ifei

¢ P. Bartoli Chin. hitt.1ib. 1. pag. sy. . .
® Valer. Maxim. lib. 5. cap. 4. tit. 6. _ ) . ’ :

- % Dempft. lib. ¢. ant. Rom. ad Rofin, ] I T T e
‘ Qvid. Fatt, C I en . PR Y
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di verfo il principio : fi come , Cenforino dimoftra de’tempi fuoi, par..-
gonandoli 2 quelli dell’Imperatore Antonino . Ed i Chinefi alll'incon-
tro # con dodici mef: lunari, e con lintercalare nel dovuto intervallo,
mifuravano st fattamente il corfo del Sole (benche con qualche divario,
che patifce ancora I'anno Giuliano), che nella Luna di Febbrajo han-
1o ¢ coftantemente ritenuto per quattro migliaja d’anni, numerati con
cicli , il principio de’ loro Calengarj. Or chefarebbe, s’ io dimoftrafli
({uppofta Peta del diluvio , che altrove abbiamo diffinita,con la fentenza
oggidi ricevuta da tutti i Cronologi), che I'anno vago de gli Egiziani, e
TPantico, e ftabile tanto de’ Chinefi, quanto de’ Frigi, ¢ fia de gli < Alba-
ni, e de’ Romani, che d’Afia lo riceverono, nel fecolo del diluvio cade-
va intorno A gli fteffi giorni? Non farebbe egli un indicio , che 'unione
di que’ principj, confermata col rito delle lucerne, moftraffe,venire da un
fonte folo coftumi di popoli, tanto di poi feparati, e per mari, e terre, e
per fecoli? Ma il dimoftrarlo non cofta piti, che il trafcrivere , e paragos
nare i teftimonj de’ loro iftorici. L’anno 4 Chinefe comincia dalla nuova
Iuna, che fi fa pilt vicina a’ cinque di Febbrajo, d al noftro decimoquinto
grado d’Aquario , dov’efli hanno ftabilito il di loro fegno Lieciun , che
{ignifica riforgimento di primavera . Cosl riferifce di loro il P.Bartoli: ¢
nel plenilunio accendono le bizzarre lucerne,da noi con effo accennate.
Da quel giorno non fir molto diftante il principio dell’anno fiffo , ed an-
tico de’ Frigi, proflimo al noftro Marzo: ¢ ut tanc Albanis cras , orti unde
Romani . :

Anzi che Cenforino, affermando generalmente,i mefi naturali effere
ftati communi & tucte le nazioni piti antiche: f Civiles menfes funt numevi
gquidam dierum,quos unaqueque Civitas [uo inflituto obfervat, ut nunc Romay
& Kalendis in Kalendas : naturales , & antiquiores , & omnium gentium
communes {unt (quefti aveva diffinito eflere i dodici dell’anno luni fola-
re) ; venne ancora A manifeftarci , che univerfalmente fi cominciafle da
tutti i popoli I'anno nuovo dalla Luna , che precedeva Pentrar del Sole’
in Ariete, o dalla proflima antecedente;benche di poi la moltiplicita d&’
gli-offervatori,e delle repubbliche infticuiffe nuove ordinazioni,e principjy
in tutti e quattroi Cardini delle ftagioni. Refta folamente alcuna difficol«
ta per 'Egitto : perciocché non ¢é certo, fe 1a fefta delle lucerne,celebrata
in Sais ad onore di Minerva , cadefle nel principio del’anno Egiziano »
mentre gli {crittori nulla dicono del mefe di quella fuperftizione. Ma
tid che non poffiamo vedere nel Eortologio, & nel Giornale d’Egitto, lo
riconofciamo in quello di Grecia, che di 1a fii ricopiato,per teftimonio di
Erodoto & wamyvpuas 3 apey wr- Gli Egiziani furono i primi tva gli womini d
celebrare adunanze, pompe, e proceffioni a glfIx:doIi: eda cffi le apprefero (:) (i;;cc,i:

. 1 N

Cenforin. de die nat. cap.g.

P.Bazt. nella China lib.1. P.Semedo hift. Chin. lib.z. cap. 11.

Tidem : & Tradu&. de la morale de Confucius. )

Cenforin. de die nat. cap.8. 4 P.Bart. della China ubj {up. lib.z. pag.6os

Cenforin. de die nat. cap.8. f ldem'cap.y, . :
Herod. b2, auay s& Yide Marsham pag.12d ’ A : .
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145 DECA L IMMAGINE V. ,
Ond’era, che {pedivano fovente in Egitto per dubbj di cerimonie . La
Grecia ordind il rito delle fiaccole, e la folennitd Panatenaica maggiore
ogni cinque anni nel mefe primo detto Ecatombeone ; e la Panatenaica
minore, 5 che rifpondeva alle Quinquatri de’ Romani,dette ancora nata~
le di Minerva, folcnnizavafi in quella parte di ciafcun’anno, che poi fu il
mefe penultimo dell’anno Greco ,ed ebbe nome di Targelione. Quefta,
nominata da me in fecondo luogo, fu la pitt antica folennita, {i come in-
ftituita da ;Cecrope , i che di Egitto porto in Europa la fuperftizione di
Minerva fin da’tempi di Cecrope , e di Deucalione, venuti di Egitto , ¢
d’Afia, quando I'anno Attico non era ftato riferito al Solftizio eftivo per
le prime , O per le feconde Olimpiadi. Era dunque il principio d’anno
diallora, quale in tutta I’Afia, fiffo alla Luna, proflima al’Equinozio,per
mefi Lunifolari , al parere di ! Cenforino ; 6 pure legato al riforgimento
di Primavera , che piacque a’ Chinefi diffinire nel mezo tra il Solftizio di
Capricorno, ¢ ’Equinozio di Ariete . Cosl ne’ mefi di Febbrajo, di Mar«
2o celebravano i Greci con gli Afiatici tanto il termine dell’anno caden«
te, con la memoria de’morti nel diluvio; quanto il principio di quel nuo.
vo, ch’entrava,con Ia folennitd delle Iucerne,nel primo mefe di allora: il
g:tale ancora non era trasferito al Giugno , né chiamato Ecatombeone.
i aggiunge, che lo ftefla tempo del principio di Primavera fu deputato
da gli Anfittioni a’ mifteri Eleufini di Cerere ™ detti gli antichiffimi della
Grecia ; € lo fteflo rito di 4 fiaccole fi vede ufato nel celebrarli: onde fii,
che ottennero i nomi tratti dal principio, e dal fine : dicendofi da’ Gre-
ci ® 7oemi, e da’ Latini ? initia: ed il fegno di Aquario per avventura fu
fimbolo e del tempo , € del rito di tutti i facrificj, fin’ora defcritti, 7cio@
de’Cecropj, e delli Deucalionei, per i defonti,e per il diluvio; e de gli al=
tri di Erittonio , per Cerere Eleufinia: gia che * Aquarius dictus c/f > qHi
expiat aliquem [acris Eleufiniis al dire di Efichio: 7" dpars o ¢ dynsws 7av Enee
owiov: {i come ancora * T'dpoxcor I'’Aquario ifteflo fu rapprefentato fra le
coftellazioni in atto di fondere I'acqua, per memoria, e del diluvio, e de’
primi {acrificj, fatti con ’acque avanti I'invenzione del vino . Mentre
adunque convennero PAfia , e I’ Egitto nel tramandare alla Grecia riti
confimili di quelle fuperflizioni, ¢ molto convenevole il credere, che an-
cora nhel deputare il tempo alla (olennita,stt quel principio della idolatria,
due,0 tré fecoli dopo il diluvio,non foffero molto difcordi:attento che an-
cora nel tempo di celebrare le fefte Ifiache confentivano i Romani dopo
ventiquattro fecoli con la ftagione de gli Egiziani , e de’ Greci , fi come

3PPa'_

b Jonfton.de feftis Grac. tit. 2. cap.2. num. 1. pag. 86

i Marsham ex Eafebio pag. rir.

I Cenf. de die nat. cap.g-Naturales & antiquinres, & omnium geatium communes funt.

m  Strabolib.g. Lydiat. in notis ad Chrop. marm. paF. 122 ‘
Tab.Nerliana olim Maxim. Vide infra num.17. & lapis antiquus apud Spon. & Vhel. Voyage de
Dalm. & de Grece liv.3. pag.s16. fecunde imprefs.1689.

Henr.Steph. in thef: ling. Gr."S¢ Bud. & Plutarch. in Demetrio«

Varro de re ruftica fub init. lib-3.

Vide infra cap.16. 17. & 25.

Hefychius in voce T'd\paros Marsham pag. 19;.
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CAP.V. LA ETA DI BRONZO, OVVERO, &c. 149
appare dal Calendario antico , e dalla defcrizione di Apulejo: ed in altre
ancora avvertirono ¢ Kirchero, e Seldeno, che I'Egitto , e I'Afia andafle.
ro del pari; perche i Bibliefi di Fenicia piangevano Ofiri perduto , ¢ lo
annunciavano ritrovato nel mefe ifteflo, in cui veniva pianto, e ritrova«
to in Aleflandria da gli Egiziani: benché per altro confideri Pifteffo Padre
Kircher,l'anno vago de gli Egiziani di fua narura portare in giro qualun-
que feftivitd per tutti i giorni dogni ftagione . Che fe la ftefla Minerva
¢ intefa un fol nume con Ifide,cid che diffe » il Padre Kirchero ritrovare
in Macrobio: nam ut ref¥é Macrobius guod Grecis NSz, boc eft Mingrva,
id Agspriis Ifis eft nominata: & pit tofto per quello ch’io leggo in * Apu.
lejo ; Inde primi geniti Pbrsges Peffigumsicam mominant detim matrem ; bing
aullores Atici Cecropiam Minervam ; detta forfe con varj nomi dalle Pre-
fecrure, e Cirta diverfe, che fotto fimboli differenti la venerarono; appare
molto pit1 aperta la cagione,onde Cerere, Ifide, ¢ Minerva aveflcro le fo-
lennitd in Grecia ne’ mefi di Primavera tra fe vicine. Perciogche yagan.
do,avanti al Regno de’Macedoni, per tutto il giro delle flagioni F'anno
mobile de gli Egiziani , e con eflo le affunte feftivita ; fe Cecrope venis
va:di Egitto in Grecia , e voleva inftituire cold qualche fuperftizione,
propria del fuo paefe , ne riferiva il tempo alla ftagione , ed al mefe, in
cui proflimamente aveva veduto celebrarfi nella fua pacria . M dopo
effere trafcorfi due fecoli, fe Danap nuovamente approdava di Egitto ,
quando gia 'anno mobile aveva preceduto I'antico d’Afia per cinquanta,
o feflanta giorni; fembrava inflitnire nuova folennita per il tempo, € per
il nume diverfo,quando in fatti recava la medefima fuperftizione dell’ido
lo ifteflo d’Ifide , Minerva , e Cerere ( per cost dirla Pantca ) venerata
con differenge nome da un’alra Girtd di Egitto, ond’egli frefcamente

tiva , - : -
pa.rt La pruova di rali vicende rifulta dal’Epoche riconofciute di que’ fa«
crificj, = Cenforino piantd, per cosi dire , il chiedo annale della fua etd,
quando {criffe, il primo giorno dell’anno Egiziaho cadere 2 fuoi tempi,
cio¢ nel Confulato d’Ulpio,e Pontiano,ante diem vn. Kalen. . , cdm ab
bing annos -comsum, Pio{> Brutsio Prafentc.Cofl. iiclem dies fucrint ante diem
xi1.Kalen. Aug., quo tempore [oles Canicula in Lgypto fucere exortum . Pet
quella anticipazione,che porta in ogni fecolo 2. giorni verfo il principio
del Giuliano I'anno Canicolare,convengono i C?_rdnologi, che in quattors
dici fecoliy ¢ mezo in circa, ritorni Panno Sothico degli Egiziani allo ftef=
fo Inogo del Calendario Giuliano, e prefio che allo ftefl> del’anno Tros .
pico. E percid confeguente , che nel fecolo avanti alla guerra di Troja,
il quale precedé per quattordici fecoli, e mezo il Confulato d’Ulfpio , e
Ponziano, fia ftato il principio di Toth circa lo fteflo di 25. di Giugno,
in cui lo ritrovd Cenforino dopo una intera rivoluzione . Cadevano
tunque allora nel Giugno i facrificj d’Ifide , la pompa , I¢ fiaccole p cla
T 2 : o-

# Kurc. Oedin. tomo 1. cap.g. cap.zgt. Selden. in Syntagm. fecundo de diis Syris.
. & Kuch. Oedip, tomo 1. cap.3. pag.20. & Apulejas Lib.az.
v B Cenforin.de dis aat. capde o0
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folennita di Minerva Saitica , celebrata in tutto I’ Egitto con Paccenders
delle lucerne. Onde non é maraviglia,fe Ercole,e gli Argonauti,infticutos
ri delle Olimpiadi prime, fcelfero per iftabilire 'anniverfaria celebrazione
quel tempo, e quel mefe ifteflo, in cui cadeva a’{uoi di il principio dell?
anno Egiziano: eflendo Ercole, Orfeo, ed altri compagni di Iui inftruiti
nell’ Aftronomia, e nelle fuperftizioni in Egitto , ed in Africa, fi come
rapprefenteremo al fecolo 27. Da quefto tempo di Ercole , nel quale il
Novilunio di Thoth sincontrd nel mefe di Giugno , fe noi ritorniamo
gradatamente allecd del diluvio, che per undici fecoli aveva preceduto,
conofceremo, che il primo giorno dell’anno, ¢ fia il Novilunio di Toth,
gié {1 era aggirato per nove mefi;onde nel fecolo del diluvio cadeva circa
YEquinozio di Primavera : e nel fecolo dopo al diluvio, in cui. le genti
divifero tra fe la terra , s’incontrava appunto nel Febbrajo, che refté a’
Chinefi per capo dell’anno nuovo: e dall’Afia,e dall’Europa generalmen-
te fu prefo per termine degli anni fifli , cominciati tra il Solftizio del
Verno, e ’Equinozio di Primavera su quel principio, ma di poi trasferi-
ti in altre ftagioni,come ora conofceremo. Gli Argivi,e gli Arcadi,che fi
vantarono piut antichi della Luna, perche da Foroneo, e da Egialeo fu-
rono condotte di Egitto quelle colonie , prima che in Grecia f1 ordinaf-
fero i mefi dalle Olimpiadi, o fi regolafle Panno al corfo lumare, come
aflerl » Cenforino, diedero il primo culto 4 Giunone; ond’¢, che Igina
riferifce, effere ftato per cid da Giove inftituito primo Ré¢ Foroneo . Se
noi ricerchiamo, qual tempo fofle appreffo de’Greci facro 4 Giunone; la
pilt comune fentenza ne moftra , che il mefe di Gennajo , detto di
di poi ¢ Gamelione , fofle 3 lei dedicato . In quel mefe cadeva allos
ra il principio dell'anno Egiziano : perche vedremo , che ;4 Foroneo
vifle nel fecolo xx. dalla ércazionc , € terzo dopo il diluvio . Segui
indi a.due fecoli il regno d’ Inaco ¢ appreflo gli Argivi: i quali fi-
milmente adorarono Giunhone in quel tempo , che apprefero da’ Si-
cioni: e in quella etd cade ancora il Regno de’ 7 Cretefi', de’ quali
fctive ¢ Diodoro, che ogni anno celebravano appreflo 2 Gnofo Ie
nozze di Giunone con Giove: d’onde io credo avere tratto di poi fug
nome i} mefe di Gamelione , che rifponde al noftro Gennajo. # Ce-
crope sbarcd di Egitto in Grecia nel fecolo xxiv., quando gid il ca«
po dell’ anno Egiziano fi era ritirato verfo I’ Equinozip di Autun
no: e noi vediamo dall’ ¢ Eortologio Greco, che i grandi , e picco.
li mifteri cadevano, quelli poco avanti Settembre, quefti verfo il fine
di. Ottobre : ¢ fu’l principio dello fteflo mefe fi celebravano i facrificj
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ad Apolline ( che abbiamo veduto defcriverfi da Tullio come protettore
il pilt antico di Atene): e verlo il fine gli aleri di Minerva Calcea , edi
Vulcano Iperide, focondo Arpocrazione. K In quel fecolo ifteflo noi ve-
-drema incontrarfi il paflaggio in Tofcana di quefti Argivi , e Pelafgi
inftruiti da Cecrope. nella forma dell’anno Egiziano : ond’¢ che lafcia-
rono quivi nella fpiaggia Titrena. il coftume d’ incominciarlo dall’ Equi-
mozio di Autunno: ed i Romani apprefero da’ Vulfini a configgere , per
{egno, e per numero de gli anni ,un chiodo di bronzo, nel tempio Capi-
tolino preflo alla Cella di Minerva ; come inventrice de’ numeri . Certo
€, che durd a celebrarfi quella funzione ancor popo regolato I'anno da
Numa nelle ¢ idi di Settembre, come fi legge in Livio, e negli Efpofi-
rori del Calendario: e percio fi ricava, che inquel tempo incominciafle
Panno appreflo 2 gli ftefli popoli Ectrufchi: i quali notavano allora il nu-
amero ne’ templi de’loto dei. ™ Quatero fecoli dopo fuccede Pinftituziow
ne delle Olimpiadi prime degli Argonauti , ¢ di Ercole : delle quali ab-
biamo dimoftrato P'incidenza nel mefe primo degli Egiziani, ritirato 4
que’ tempi verfo it folftizio di Giugno . Prefero allora forma piti ftabile,
cosl le’ Repubbliche , come il Diario de’ Greci , ritenuto da’ {uccef-
fori dncora nella reftituzione delle Olimpiadi , fatta da Ifito : 1a quale
ha regolato i tempi , e liftoria , ed ha comunicata la forma dellanno
Greco alle nazioni, {uperate di poi da’ Macedoni. T

Di qui ancora fi pud riconofcere Poccafione,, ch’ebbero gli antichi

di credere, che I'anno » Egiziano., e ’Arcade foffero-gid di-tré foli , 9
di quattro mefi.. Vedevano in varj tempi il nuovo anno di.tanti popoli,
regolaco col principio del’Egiziano, e con I’ Arcade, incongrarfi appreflo
alcuni:con gli Equinozj, o di Primavera, ¢l Autunno. ; appreflo aleri
¢on i folftizi-, o della flate , 0 del verno ;- onde non feppero combinare
fafteini ‘cost differenti , fe non col fupponere, che in Arcadia, e in Egite
to Panno fofle ftato dipochi mefi,prima di-regolarlo al corfo della Luna:
con tutto che poteflero fare quefta. rifleflione : che farebbe nata Piftefla
varietd di computo dal fucce{%vo -approdare di nuovi: Coloni . Egiziani ,
c& Pc{afgi; con il Calendario " vago. di Egicto , nelle cofte d’Italia, edi
BIOGIA.... ¢ . e e e
Quefta lunga digreffione intorno al computare de gli anhi nanfard
forfe oziofa, né {convenevole al prefente:capitolo: perciocché aggiunge
nuovi indicj di pruove delfa etd , pri vicina.al diluvio, edelFarti, alla
meédefima attribuite ; {corgendofi convenire {olamente ixlxn'g;lc’ tempi I’
Afia, I'Egitto, ¢ I'Europa nel principio-dell’anno , e d’indi in poi difs
fentire.” Anzi non pure concordano. nel témpo ,’ ma eziandio.nel rito del
te lucerne, ° efpofto.da.noi con: Poccafione -debritrowarfi del ﬁlgalal y @

R C. P
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Tig, Liv. lib. 7. vide fupra cap. 3. num.z1.
Tnfia cap. 28.
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dell’oglio dalla ftirpe di Urano: mentre Vulcano, ¢ Minerva ,d per dir
meglio, i perfonaggi veri,e velati fotto A que’ nomi , derivati, € fcon.
volti , perfezionavano l'arti, e gli ftromenti de’f{uoi lavori .
Aggiungerd per compimento di quefta materi2 , che le lucerne {o.
no per lo pin fegno dell’anno , che ricomincia da certo termine . » Leg~
gefi ne’ monumenti frequentifiimo Pordinare de’ teftatori , che ogni an.
- mo in perpetuo fi dittribuifca I'oglio nel giorno del di loro natale , onde
€ quel nome delle lucerne perpetue, che ha ingannata ancora oggidi la
vana credulita di alcuni nel riputarle dette cosi, perche ardano perpetuas
mente con la ftefla materia , che circoli , € non fi ftrugga : quando po.
trebbero rifapere da 4 Ovidio, che ancora il fuoco di Vefta, detto non
folamente perpetuo, ma eterno, fi accendeva ogni anno di bel nuovo,
come gia {i ¢ {piegato . Ma in alcune lucerne antiche pitt efpreflamente
{1 notano i fimboli del nuovo anno , fi come ne’ frammenti di tré aps
preflo di noi con quefte infcrizioni; a -

AT .

ANNVM AMNV . ANNVM
NOVM FA NOYVM ~ NOVM FAY
uSTVM FE . "FAVSTV . .STVM FELI
LIC,I:_II-:iM mj FELﬁ CEM MIH,

‘E pils &’ ogni altra, nella Ivcerna dell’Illuftsifs. Signor Commepdatore dej
Pozzo, efplicata erndicamente dal pit volte lodato 7 Bellori: Ja quale
oltre all’annuncio fimile di felicita per il nuoyo anno, contierie le:carone;
e feftoni, e le varie monete , effigiate nella ftefla creta, con I'impronta
diGiano, e di aleri fimboli, riferiti.alle cerimonie del’anno nuovbi del
quali ancora reftano ornati due delli tré frammenti ; da noi poffeduti;
Appartiene allo fteffo mifterio / lalucerna d’ oro, dedicata da Callimas
co & Minerva, nel fuo tempio di Atene : la quale ardeva un’anno intes
ro fenza bifogno di rinovare Palimento, # come fi ¢ gia riferito , Oltre
€id contribuifce ad interpretare I'anno.nuova nella Jicerna ibgoffume di
folennizare i natali di ciafcheduno con acgendere le lucerne ; di.cui glf
efpofitari'di Perfip:alla Sae. V, - - .- - . c
- Herodis venore dicss, unldPque fevefra - - ... T
. Difpefite K}ngmm nebulam vompere Jucerne, L -
E gli allegati da » Monfignor [lluftrifs. Ciampinj ; noto al mondo lets
terario e per I’ opere, e per la {celta de’ marmi, ¢ di codici antichi , @
per 1a ftima, e corrifpondenza de’ letterati, nel primo tomo della {ua opes
ra de’ Mofaici,i:1a dove apporsa il piarmo {ingolare dcll’Bmipc?\;i(Tﬂno
’ ‘ erli

e - S ——

2 Antiqaa ep gr apud Mazzocch Grater. in thef. infcripts & Spon. jn Mifcellan. erud. antiq,

g Ovil F “for. vide up. num.13 hoc cap : ' . o
r P Sant. Runoli lucerne antiche part.3” num §g.
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CAP.V. LA ETA DI BRONZO, OVVERO, &.. 151
Nerli, in cui accenna), che riconofcono moltt la folennita delle fiaccole
in onore di Minerva Saitica, vedendofi tra gli accefi fanali facerdoti, e
miniftri offerir doni mifterioft all’'ufanza Egiziana . Non fa meftieri di
aggiungere pitt cofe per la efplicazione delli due fimboli, co’ quali noi ab-
biamo rapprefentate quefte invenzioni della era dibronzo. * L’uno fié
la lucerna , imprefla dal Signor Bartoli ,che rapprefenta 'inventore delli
due pit commodi ftromenti per accendere, ¢ per mantenere la fiamma,
cio¢ il mantice , € la Jucerna: in cui  riconofcafi Vulcano , 6 pure il
figlio di Apolline , , fempre appartiene alla famiglia di Urano , e di
Minerva , ed al tempo che not trattiamo . E quantunque Pinvenzione
de’ mantici embri da . Strabone attribuita ad Anacarfi, faggio della Sci-
tia , numerato con gli aleri di Grecia ; con tutto cid il medefimo ¢ au-
tore avvertl, molte cofe afcriverfi a quefto filofofo, che fono di tempi af
fai lontani. Egli ritruova in « Omero la ruota de’ Vafaj, che actribui-
vano ad Anacarfi: e dallo fteflo poeta fi defcrivono vent mantici nclla
fucina di Vulcano:

s exer, T pit AiTw auTs o B 4 xi pusas » )
Tde & ¢ wup ermpels 5 wiawes 78 dpyaltdau- : . .
o & b yravoom serort TaTa Spuoowy
Tlarriimy Svapnsor doTum Earoasy 2o As

Diffe: lafciolla: ¢ pars verfo i folli:

Volfeli al fuoco: e comando il lavoro.
Spiran per venti bocce unitamente
Nclle fornaci @ pieno foffio i fiati, &e.

oltre di che P’effere la lucerna uno de’ fimboli proprj di Temide , come
ci avvifa 4 Clemente Aleflandrino , dichiara il tempo della invenzione,
Eroﬂimoé quello, in cui fi dice aver Temide pratticato fra gli uomini.

’altro ¢ fimbolo fi ¢ il baflo rilievo della villa Panfilia, incifo dallo ftef~
fo 7 autore con il rimanente del Sarcofago mifteriofo , che rapprefenta
la vita umana , di cui parlammo fopra nel fecondo capitolo . Alle due
figure de’ primi parenti £ cola {piegate , fiegue immediatamente la fucina
fabbrile, per lavorare i metalli : e fopra fcorgefi un # vecchio , che
ftringe il timone, ed appogiafi alla balena , quale fi figura 'Oceano . Se
bene con gran fondamento s’interpretano quefte figure i per gli elemen.
ti del fuoco, e dell’acqua ; pare contuttocid , che non fiano lontane dal
poterfi ancora prendere per immagini dellaiftoria di quefto tempo , c:icitto

» —

x Fig numt.  y P.Sant. Bartol. lucerne antiche par. 3. uum.az.
& Sup. num. 4. ex Cic. de nat. deor. lib.3. & Arnob- iib. 4.
a Strabolib.;. pag. 303. é 1Ibi.
¢ Homer. ll.aI o verl 468.
—d Clem. Alexand: Paranef. pag. 12
e Figura num. 2.
£ P. Sant. Barto!. baffi rilievi antichi fol. 8o. & 81.
& Sup.cap. 2. num. 1. b Figura num. 3.
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di bron2o, 3 cui fegui proflimamente il diluwio. Ed allora il & Tritone,
che fuccede nel fuddetto marmo in atto di mandar fuono dalla conchi-
glia, potra riferirfi 4 quelli, che defcrive ¢ Macrobio collocati nel tem-
pio di Saturno. Tritonas cum buccinis faftigio Saturni «dis f[uperpofitos , quo:
iam ab ejus commemoratione (O pure commoratione , come altri legge ) ad
noftram atatem bifloria clata , atque vocalis eft ; ante verd muta, (s obfcura,
5 incognita : quod teftantur caude Tritonum, bumi merfe o > abfcondite.
Ma da noi non fi efprime in quefto Iuogo pitt, che una parte di quel
monumento, che rapprefenta I'arte del fuoco, appplicato a perfeziona-
re i metalli; si perche giudichiamo effere pit conforme al {entimento
di coloro, che ordinarono quella fcoltura, I’erudita {piegazione ” del
Sig. Bellori; si perche bafta. per la noftra intenzione, che il fuoco -ap- -
plicato a lavori delle fucine {1 rapprefenti tra il difcendere degli uomi-
ni dalla felice regione , e tra ’effere di nuovo formati da Prometeo, e
da Minerva.* , come fta nell’ Avello; perciocché quefta favola, efprefla
nef fentimento Platonico del monumento fuddetto, dimoftra baftevol-
mente, l'origine di effa procedere dalla ftoria di quelle etd , che {in qui
abbiamo colorite con le bizzarie de’ poéti , fenza privarle del contorno
maeftro di veritd, e de’chiari lineamenti d’iftoria , che in fecoli cosi lone
tani abbiamo cercato di rinvenire ¢ra {oli frammenti , ¢ ruine degli au.

tori profani.

" K Ibi. { Macrob. Saturn. lib. 1. cap. 8,
m IBl:llar.innot. ubi fupra . -
” ie
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 Tnmagine Sefta.

8i 2 tratta dalle medaglie ; e dalle ftatue
dell’ Abbondanza., -

CAPITOLO SESTO.

Primo nutrimento di latte, e di frutta, ufato
da gli uomini.

I A {i é detto nel capitolo quarto della introduzione 5
che il primo migliajo d’anni di quefta iftoria non ha
le immagini corrifpondenti ciafcheduna ad un fecolo,
anzi e quefti dieci , ed i fei profflimi del fecondo mi.
gliajo fono tutti comprefi dalle figure gia efpofte , e
dall’altra , che firiferird 4 luogo fuo , nel capitolo
decimofefto: le quali rapprefentano le diverfe eta, dea
nominate dalla favola de’ metalli' In quefte dieci
adunque, che fieguono, fino alPeta del diluvio , abbiamo efpreflo un
catalogo de’ nomi, difpofto per.ordine di Alfabeto: e cid per accennare
una notizia d’iftoria: la quale¢, che delle perfone, nate dopo il quarto,
0 quinto fecolo dalla creazione,e morte in tempo della univerfale inon-
dazione , poco altro rifappiamo , che i nomi: accennandofi appena di
loro , che ritrovaffero le arti di Agricoltori, di Paftori , di Architetti,
e di Fabbri in opere di bronzo , e di ferro , e Jaltre gia riferice . Ed é
tanto univerfale in ogni memoria di antichi autori la regola fopradetta,
che volendo defcrivere I’iftoria pofteriorealla creazione , ed anteriore al
diluvio, teffano folamente un catalogo di perfone , fenza potere dar con-
to di azioni , delle quali rimanga veftigio ; che nelle iftefle finzioni ar-
bitrarie,, le nazioni, che affettarono anzianitd {opra le altre, fembrano di
non eflerf: arrifchiate a fcriverle : 6 fe pure le f{eriffero ; confeffano di
buon grado , riconofcerle per mere invenz‘i;mi.

2R (¢ )
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Nel capitolo della Cronologia al num. 12.e 13.abbiamo gid notato,
che gli Egiziani de’ fuoi trenea mila anni , che finfero , i Chinefi d¢’
quaranta mila, i Caldei d¢’ quattrocento mila , e gli Sciti dell’cta in-
definita, da sé vantata , null’altro fapevano ridire , che 6 favole mani-
fefte ;6 nudi nomide’ Principi , fenza azioni . Degli Egiziani abbiamo
in Erodoto, che Piftorico Ecateo, nel riandare la ferie degli antenati ,
e Regi, e Sacerdoti , per 340. generazioni nello {pazio di dieci milaanni,
che finfe con i {uoi popolari , ebbe careftiaancora di nomi. Vediamolo
nel numerare gli altrettanti colofli, che i facerdoti aflerivano denotarli:
E'xzram 3 ywonoyicarrs swizor y € dvalicartt g5 éxvaud'exaror Jeoy 5 drreyeyennomads
3 ade 5 gducwor ixasor K xoroasoww Aipwpsy éx Thpapaos yeyovivas- x- a- Ma con
Ecateo , che riferiva Valbero di [ua famiglia , ¢ pretendeva difcendere dal
- feflodecimo dio, piativano €ffi ¢ conraftavano , dicendo: che ciafcuno de’ co-
lojft moftrava , Piromi cffere fato generato da Piromi: ¢ cosi projeguivano fino
a trecentoquarantacingue o additando i coloffi 5 ¢ nominandoli (empre Piromi :
[enza riferirli ad alcuno dio, o Eroe . Piromi appreffo loro, ¢ lo fleffo, cbe
in lingua Govca xaris ngyados ,Onefto , e buono. Volevano adunque fignifi-
care , tali bensi elfere ftati twiti coloro 5 ond’erano le immagini ; ma di lunga
mano inferiori 4 gli JeiQuefti nomi di Piromi dimoftrano la fterilita diquel-
le iftorie, ricche di dieci mila anni,e povere ancora di nomi.Molto me-
no forniti n’erano ne’ quindeci mila, che dicevano computare dall’ulti-
mo dominio de’ dei, avanti d quefti imperanti: ¢ To' 3 aporepr K avd'paw
Turay , Jubs civar T & ApumTe dpxotasy v A Avanti pero di quefti womini
effere flati principi in Egitto gliddj o che infieme non erano con effi: e fempre
sno di loro avere avato il governo: ¢ Pultimo & regnare ¢ffere flato Oro , figlio
di Ofiviy cui dicono Apolline i Greci. E fiegue a dire, che da Dionifio ad
Amafi computavano gli Egiziani lo {pazio di anni quindeci mila : e nel-
Io fteflo libro aveva narrato, che da Ercole, P’antico, ad Amafi foffero
{corfe diecifette migliaja d’anni ,fecondo i loro Cronologi . Ma le gefta
di quefto grande fpazio di tempo del tutto fi tacciono . De’ Chinef: al-
tresi, ch’eftefero I’antichita loro 2 quarantanove mila anni prima del no-
ftro tempo , ci attefta Pignoranza d’iftoria ¢ lifteflo autore de’ grandi
annah , onde cid apprendono : ficome leggiamo nella traduzione di
Confucio . L’autore di quefta prodigiofa Cronaca , la quale contiene
preflo che cencinquanta volumi , rapporta , che dopo la Creazione
del mondo, v’ebbero tré Imperatori, Puno del Cielo, Paltro della Terra,
il terzo degli uomini : e che idifcendenti di quefto ultimo fuccedero-
rono gli unia gli altri,durante lo {pazio di quarantanove mila anni: ap-
preflo di che trentacinque famiglie imperiali regnarono fenza interruzio-
ne pit fecoli . Aggiunge pero lifteflo autore , che non afficura punto
della uerita di cio, che dice; anzi conchiude, che il pid ficuro partito
fia di cominciare dal R¢é Fohio, e di feguire in cio gli ftorici pit nomi-

nati .

& Herodot. lib. 2. num. 140.
& Ib:num. 144.
¢ Tradu&.dcla moralede Conf pag 2.




CAP.VIL. ARTI AVANTI AL DILUVIO. 155
nati. E fe bene quefto Ré Fohio viffe intorno all’eta del diluvio, fico-
me proviene dal calcolo de’ Chinefi ; contuttocio il principale tra gli fto-
rici di quel paefe,appellato Taifucum,confefla di non fapere puntodi tut-
to cio, che ¢ paffato avanti il regno di Xinum, che fa di Fohio fuccef
fore : e gli annali iftefh non parlano , che imperfettamente , della fua

tria; e de’di Ini anceceflori nulla raccontano . Quanto a’ Caldei, po-
poli dell’Affiria, che vantavano quattrocento , e tre mila anni di offer-
vazioni, vediamo cid, che ne fcrive lo fteflo Diodoro , poche pagine
avanti,{ul cominciare del fecddo libro,da Iui deputato all’iftoria dell’Afia,
¢ primieramente degli Aflirj: To raaaor veirww xard 7he A'viar yoripxer fyxwe
exn Caaness y &c. Nell' Afia (dice ) da tempo antico vegnarono gli indigeti , de’
quali le gefla , ed i nomi ba Pamicbitade aboliti . 11 primo Ré degli Affivi,
cbe rizrovaffe ferittori fu Nino . Di quefto noi parleremo 2 fuo Juogo nella
Immagine del fecolo XXI. Fra tanto notiamo con Diodoro , che non
folamente le gefta, ma i nomi ancora de’ finti flioi perfonaggi di antica
eta furono ignoti a’ Caldei : i quali per eflere troppo occupati in predir
Pavvenire, poco ficuravano di rifaper del paffato . Finalmente degli
Sciti farebbe fuperfluo il provare Ja fteffa cofa:; mentre ne meno fi re-
giftra appo loro la quantita de gli anni, per cui pretendano I'anzianita
delle genti. Ma per non tacere di efli ancora, gia che abbiamo parla-
to de gli aleri , fi pud ¢ con Giuftino offervare , ch’efli nel contendere
di antichitd con I’Egitto , non fi valevano di pruove iftoriche , fon-
date su i monumenti di antichitd , confervati ; o pure di tradizioni ,
avvalorate con teftimonj; ma folamente adducevano alcune congettu-
re di altezza di fito, di temperamento di clima , ed altre {imili, da Giu-
ftino raccolte: nelle quali ancora fi accenna, che del diluvio parlaflero,
come di ipotefi , € non poteflero aflertivamente moftrare continuata
da quel tempo all’eccidio di Troja la numerazione de’ Principi , e
delle gefta di loro Nazione ; con rutto che le colonie de gli Afirj,
¢ de’ Medi,da effi eftratte,, poteflero dimoftrare loro il modo di teflere
catalhqgi almeno d¢’ nomi , ¢ diftinguere ’uno dall’altro i proprj Mo-
narchi, : :
La vera iftoria adunque di quefli undici fecoli , fino al diluvio,
a poco pitt {1 riduce, che a notizia di Cronologia, ed a’ catalogi di Ge-
nealogia di perfone . Onde &, che 4 noi fembra di foftituire un vero in-
dice in Juogo di figura, e di figurato; Ma perche fia di giovamentoall’
iftoria , fi ¢ ftimato meglio di teflerlo co’ nomi de’perfonaggi, che viflero
cosl avanti, come dopo il diluvio, fino alla redenzione . Troppo digiuna’
farebbe ftata la notizia de’ primi, e non molto propria di quetto luogo:
in cui volendo noi valerci di fole iftorie profane , nel riftringerc a
quelli unicamente,che viffero avanti il diluvio,ci faremno obbligati quafi
di ammutire , ancora con le nazioni, piu avvezze al fingere . Ak:ibiamo

. 2 adun.

4 Diodor. Sic. lib 2. num. 1.
¢ Bnﬂin. lib. 2. fub initium.
§ Diod iib 3 - num. 43.
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adunque ordinati in quefti dieci ripartimenti, dal 6. al 16. i nomi de’ per-
fonaggi, pits celebri,che illuftrano liftoria profana , dalla creazione alla
Redenzione del Mondo. Talvolta s'incontrano i nomi favolofi, come- di
Giove, Nettuno, e {imili; ma il nome; fe bene altera,non toglie la noti-
zia -all’iftoria , quando rimane teftimonio de’ fatti: fi come avverte Lat-
tantio,da noi fopracitato:e nella fpiegazione dee immagini alle quali ri-
mette il numero de’fecoli,contiguo al nome(per indicare Ieta di quel per
fonaggio, di cui & proprio, o attribuito) fi puo vedere {ciolto I’equivoco,
e levato 1l velo alla favola, con atteftazioni di autori, accreditati per iftu-
dio di verita . -

Oltre al catalogo de’ nomi, che fono bensi figura , ma non Piftoria
de’ dieci fecoli, che fieguono in quefto luogo, abbiamo adornata ciafcuna
immagine col fimbolo di alcuna dell’arti, ritrovate da gli uomini, dentro
allo {pazio del tempo , fcorfo dalla Creazione al diluvio. Si € parlato di
ciafcheduna di effe nelle immagini dell’eta gia {piegate. Ma fi come I'in-
venzioni dell’arti appartengono , per le cofe gia dette, non a’{oli cinque
fecoli, che fcorfero 1 primi dopo la creazione , ma eziandio A tutti gii al-
tri, {ino al diluvio ; cosi 2 not fembra conveniente il diftribuirle ancora
ne’ fecoli iftefli con quell’ordine, che pare piti naturale,e proprio a rico-
nofcere, tanto nella femplicita, 6 compofizione di efle, quanto nel tefti-
monio, che refta in alcun iftoricodi Fenicia , apprefio d’Eufebio : di cui
produrremo i frammenti , accioché fervano di efplicazione alla figura,
che aggiungeremo.

Nelle cinque immagini proflime,che ftendono il numero de’ ripar-
timenti al termine del primo migliajo dopo la Creazione , ordineremo
quelle invenzioni,che da’Poeti {1 attribuifcono all’eta di # Saturno primo,
e del primo Giove, 0 fia dell’Etere di Cicerone . Nell’altre cinque prof-
fime, onde incomincia il fecondo migliajo del mondo, cioé 'eta di Uta-
no,e di fua famigla,gia confiderata i ne’ capitoli antecedenti, con la fcor-
ta di M.Tullio, riporteremo I’arti, introdotte dopo I'invenzione del fuo-
co, e de’ meualli. In tal guifa verra A falvarfi Pordine della cronologia,
quale fi puo ritrarre , cioe nella vita di due , O tré pesfone, che fuccefli-
vamente fopravivendo mifurarono il trateo intero di fedici, e pitt fecoli,
dalla Creazione al diluvio, e puotero rifapere Piftoria degli altri uomini
- da’ loro difcendenti, ed ammaeftrarne la famiglia, eletta da Dio, ad efle-
re prefervata dall’acque, ed 2 reftituire il genere umano.

L’immagine del ripartimento fefto, che qui s’incontra , efprime nella
raccolta di fpighe,e di frutta, P'arte prima,e pid neceffaria per mantenerfi
in vita, cio¢ quella di ritrarre dal terreno , e dalle piante i femi, gli er-
baggi, e le frutta, per alimento. Onde fi1, che ne’ facrificj pin antichi, fi
offerirono quefte primizie de’ cibi d’allora, come apparifce nelle fuperfti-
zioni X di Mitra, e nell’antro Ideo , che {1 vede nel Palazzo de’ Signori

Ve-

& Vide (up.cap.3. num 3.pag.110. i -Ibi, & cap.y. pag.136.
K Yide imagines inter anaglypha vet. Roma folia8.vide etiam fac:if: Mithrg iconem apud Fabrett.
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Verofpi gia de’ Signori Vitellefchi, dato alle ftampe tra gli aleri baffi ri-
lievi di Roma al numero 47. Teofrafto, riferito da # Eufebio , narra , che
gli Egiziani ebbero in conto di primo facrificio : & cupms , 68 xacias
€ ABarars wponp wixde¥) drajeds , xa. Non di mirra, o di caffia, 0 dincen-
fo le primizie meftate di croco (imperciocché tali cofe furono prefe per coftuman-
2a molte generazioni dopo , allora che Puomo, refo curiofo imvefligatore di erroriy -
appreffo alle fatiche 5 e lagrime di wmo flemtato vivere alli des fi accofto) non
quelle cofe, io diffs, facrificavano da principio; ma fre[ce erbette , quafs lanng-
gine primaticcia della natura genevatrice y alzando con le mani , offerivano . Im-
pevocché la terra,prima de gli animaliy produffe gli alberi: e molto avami a gli
alberi generd Perbe annudli. Di quefle cogliendo cffi le foglie, ¢ flerpando Ie ra-
dici con tutto il gambo, ¢ germogli, e interamente abbruggiandole; degnavano di
un tale {acrificio quelli, che tencvano in conto di dei celefti : e ad ¢ffs Ponore del
fuoco perpetualmente [acrarono . Che gli uomini fi cibaflero da principio
d’erbe, e di frutta,per inftituzione di quel primo,che a gli altri fu padre,
fi ricava da’ commentarj di Taauto Egiziano ,-che gid furono trasferiti
in lingua Fenicia da Sanconiato , e fono inferiti da / Eufebio al cap. 10.
della fua opera . Eird pmm yeyvicar € 75 Konmia dvépuou 5 € ywwaunds aurs Belans
TE0 3 wnTa Cppmedy 5 Almre 5 € ITporiyovor Svrds avdpas o §T@ narsuevss 5 Cupéiv 3
7o Aiave # dro ¥ divdpan. 70w cioé : Dipoi dice #dal vento Colpia, e dalla
di lui moglie Baau (quefla_s’interpreta Notte) PEvo, e il Primogenito effe-
ve flati generati , ugmini mortaliy cosinominati . Evo avere inventato il prende-
ye nutrimento da gli alberi. Nel fine del capitolo 19. apporteremo la genea-
logia, ricavata da’libri di Taauto: da cui appare,che quefti due Progeni-
tori, figli dello Spirito, e della Notte, I'uno de quali ¢ nominato Primo-
enito, fono appunto il primo padre de ghi uomini Adamo, animato dal
to divino, e la di lui moglie Eva , mutata nell’ Fvum de’ Latini, 6 fia
Ay de’ Greci, e prima, al dire di X Voffio, nell’ ylyl Avan de gli Arabi
g&bfuono molto proflimo-al nome vero di Eva, nellidioma Ebreo M
V4 .

La raccolta de’ frutti fi € rapprefentata da noi nel corno di Amal-
tea, non tanto per conformarci a quel fimbolo di abbondanza,che furo-
no foliti gli antichi di aggiungere al fimolacro della terra madre; quanto
per dimoftrare, che oltre 4 quello dé’ frutti, de’femi, e di foglie , prefero
gli uomini nutrimento ancora di lacte dalle poppe degli animali, pit
manfueti, come di capre, e di pecore: onde fii il primo rito di aggiunge-
re al facrificio il piu femplice frutto degli animali , ch’¢ il lacte , detto
percid da ¢ Plinio facrificio de’ poveri rufticani . » Erodoto narra de gli
Sciti Nomadi , cioé paftori , che di latte viveflero, non efpreffo da pecore
folamente , ma da cavalle . Onde » Strabone difle appellarfi quei popoli
yarantapdyss divoratori di latte , & ixawuonyss Equimulgos mungitori di IC an

valle

4 Eufeb. Prep. Euang, lib- 1. cap. 9. pag. 38,
i Idem dc Przfl Euang. lib. 5. cap. 10.
K Voffius Etymol. in voce Evum
-4 Plin. in pref. : -
m HBerodot. init. lib. 4. » Stab. lib. 7. pag. 303. & 318
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walle ne’ poemi di Omero, e di Efiodo, riferiti ancora da Eratoﬂeng. Cer-
ta cofa &, che la madre nel mandare alla luce il primo parto,avera porte
Ie poppe al figlo , in quella guifa, in che ogni animal¢, dotato di mam.
melle, alimenta Ja prole; ¢ {corgendo provenire al I:uo. parto nutrimento
profittevole dal proprio latte, avera tentato, fea lgl giovi quello ancora
degli animali, pitt manfueti,da Dio formati 4 queft'ufo, perche moftraf-
fero, ¢ fomminftraffero infieme diverfi commodi al noftro mantenimen-
to. o Ateneo aggiunge, che delle corna de’ buoi anticamente fi valeflero
gli nomini ad u(%) di vafi per bere:mws @parss M’yma:a mis xipasm S .cc;? @['.y{y:
Dicefi cbe i pnimi womini i [erviffero delle ¢orna de’ buoi _ad( o di biccbicri

P‘r bcrc. * [
Immagine Settima.,

.Si _c{"_primc con la Statua di Campidoglio .

CAPITOLO SETTIMO.
Arte di Veftire,

o] INDIGENZA , pity premuorofa, dopo quella de’ cibi,

W 3Il i ¢ Palera di riparare alla nudita , ed alPinclemenza
: delle ftagioni, con i veftid. Taauto, appreflo « di Eu.

|l febio, attribnifce ad Ufoo Pinvenzione di ricoprirfy
§ con le fpoglie de gli animali , da lui prefi alla caccia,
NP I NGY 11 nome di Ufoo fi vede effere compofto da due dizio.
SNEEPPOP ] ni Ebree vn Chitz o che vale Foris ™ Hoos for.
' - titudo robar quafi Uzoos fia Foris yvobur: 6 perche le
fpoglie de gli animali efpofte di fuori , intorno al corpo, foffero teftimo-
nio della robuftezza, e yigore del Cacciatore, in rendere {uoi gliuni, e
Paltre; b pure perche diano vigore per di fuori al corpo medefimo, 2 fine
di refiftere alle ingjurie de’ tempi . Certa cofa ¢, che gli antichi veftirono
i loro Eroi, celebrati per la fortezza , con le fpoglie de gli animali; ed

egual-

o Athen. Deipnof. lib. 1r. pag. 476. .
a Euieb. lib.1.cap.1. pag.34. prep. Evang.
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egualmente ¢ patente, che Taauto in quella fua genealogia prende i no-
mi de’perfonaggi & dall’arti,0 dalle proprietd,loro attribuite:e forfe comin-
cio il nome di Ufoo dalla particella , che dinota efpulfione, per celare
fotto 'ombradi fua erudizione la memoria auuca da gliantenati,che i pri-
mi parenti foflero flati allora veftiti da Dio con tonache di pelle, quan-
do furono tenuti fuori del Paradifo terreftre per mezo del Cherubino,
nafcofto da quell’autore fotto il nome di Jpfurario, che vale fopracelefle,
mentre dice,che Ipfuranio efercito grave inimicizia con il fratello Ufoo,
inventore del ricoprirfi, con le fpoglie de gli animali, prefi alla caccia. So-
no pieni volumi e di antichi, e di moderni fcrictori Ecclefiatici (come at-
tefta  Monfignor Huezio tra quefti chiariffimo) , i quali pruovano, cost
Taauto, e Sanchoniato, come gli Egiziani, ed i Greci, avere tratta ogni
memoria pilt antica dalle notizie de¢ gli Ebrei, e de’ libri divini: le quali
poi efli corruppero si fattamente con favole, e con equivoci, ur veritatem
inde eruere difficile fiz . Sara per tanto lecito 4 noi ancora I'accennare tal
volta, onde fia ricavata qualche notizia de gli autori profani: perciocché
fe bene profefliamo di non entrare nel Santuario in quefta opera,che hi
per foggetto le fole notizie de gli uomini, non rivelate ; Contuttocio do-
ve quetti corruppero la tradizione con fantafime, ed invenzioni, giudi-
chiamo di effer tenuti a liberarne Piftoria,con quello ftudio di verita, che
non s’ inoltra temerariamente negli aditi pit facrofanti della teologia;
ma3 {1 trattiene con rivercnza nellatrio efteriore a richiedere il nome a
profani ; fe per ventura fi arrifchiano di tentare, O di pretendere il paflo
libero, e franco alla falfica. _

In luogo di figura riportiamo la fcoltura celebre del Campidoglio
che rapprefenta il Cavallo, sbranato dal Lione: per dimoftrare, onde gli
uomini apprendeflero la caccia, e come poteffero valerfi di fpoglie di fie-
re, ancora non domate, ritrovandole tra le prede di animali piu1 feroci,
mezo divorate, ¢ confunte.

dmmae

~ & 1l Huét. Demonttr. Evang. prop. 4.cap. 3.oum. 1.
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Immagine Ottava.

Ricavata dalle mete del Circo cap. 1. num. 4. dal baffo rilie-
vo di Anubi, defcritto nella figura del capitolo 3.num.2.
¢ dalle medaglic de’ Tiri, efpofte al cap.1. num.s. '

CAPITOLOOTTAVO.

EL nome , che attribuifce » Taauto a’ primi contem.
platori del Cielo , fi riconofce pit chiaramente cio,
che dianzi {1 ¢ détto, cioé aver egli compotti vocaboli
di radici Ebree, ne’quali dinota di celare i nomi pro.
prj delle perfone , involgendoli ne’ communi con tutti
gli artefici, 0 profeflori delle facolta,ritrovate, o accre-
{ciute ne’ fecoli , che efponiamo. Egli introduce {u’l
principio del mondo alcuni animali privi di fenfo, che

ne formarono altri,dotati d’intelligenza: e quefti fecondi appella Zopaosuiv,

ed interpretata che {iano savixarzras [peculatori del Cielo.Si vede la deriva-
zione del vceabolo dalle due voci Ebree 08w Sopber , che rendefi Giudi-
ce, e OO Schamaim, che fignifica Cieli , & pure da D'OYNDX Tisopbe

Samajim, come crede il ¢ Bocharto. A quefti da la figura d’uovo, da noi

baftevolmente {piegata nel capitolo primo al numero quinto : quando

fi dimoftrd i Fenici, gli Egiziani, ed i Romani avere {otto 4 quel {imbo~
lo intefo il mondo, quando ne’ bronzi, ne’ marmi, e nelle mete del Cir-
co, lo figurarono . Rapprefentiamo percid la {cienza de’ Cieli con le due
mete: I'una delle quali ha nella fommita quefto fimbolo con le fpire del
ferpente , che ne’ fuoi giri palefano le rivoluzioni de’ pianeti fra i Tro-
pici: eI’ altra foftiene la sfera,tratta dal < marmo di Anubi: il quale
dicono eflere ! ifteflo Taauto, e fir fpiegato da noi nel cap. terzo al

num. VI.In vedere quefte due mete poffiamo ricordarci le due colonne
de’

a Apul Eufeb” Prep. Euang. lib. 1. cap. ro.
& Bochart. Geogr Sac. Lb. 3. cap. 2. par.2.
¢ Supra fig. cap. 3. num. 2. ex Eruarto, Kirchero, & Boiffardo. Vide cap. 3. nun. 6 °
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de’ figli di Seth rammemorate da Giufeppe Flavio , e da gli altri, per noi
allegati nellifteflo capitolo . E nello fcorgere la figura dell’altra meta,
pofliamo intendere a’noftri giorni piti giuftamente PAftronomia; mentre
oggidi hanno dimoftrato 4i profeffori piu chiari di quefta fcienza,muoverfi
i pianeti in eliffi ; onde giudichiamo il fimbolo , e la figura rifpondere
efpreffamente alla veritd, ed all’iftoria di quefta {cienza. '

Immagine Nona.

E tratta da’ baffi rilievi antichi, eda’tali, ufati da’ Romani
nelle fefte de’ Saturnali per giuoco.

CAPITOLO NONO.
~ Mifure, ed Aritmetica.

UCCEDE 'arte di mifurare la quantitd difcreta, ela
continua , quefta per mezo della Geometria , quella
per PAritmetica . Quanto applicaflero 2 quefte due
profeffioni gli uomini de’ primi fecoli , baftevolmente -
fi¢ detto in efponere I’eta di Argento al terzo capitolo.
Qui rapprefentiamo i fimboli di efle con la figura del
congio antico,0 piu tofto de’ primi,e rozi caneftri, che

- mnellaeta, priva ancora di metalli , e di ftromenti per

lavorarne di pietra, 6 dilegno , averanno fervito A glivominisi di cu-
ftodia , come di mifura de’ grani . Ond’¢ , che alla fignra di Cerere
li vediamo aggiunti # nelle antiche medaglie , e ne’ mifterj della me-
defima , che appreflo riferiremo con le parole di Clemente . Oltre

‘4 que vafi, tefluti di giunchi , rapprefentiamo un mucchio di pietre ,

che nella divifione delle tenute fervono ancor oggi di termini , 1i dove

Farte,  la facolta de’coloni non ¢ arrivata 4 poter di vantaggio. La Geo-
X _ metria,

4 Keplerus Aftr. Caffinus, Sethus Wardus , &c. Vide atta erudit. Angl. 1672. & Aftronom. Britan®
& Sup.cap. 1. innumifm. Commodi, & infid in eod. cap. 26, = - o o
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metria, € PAritmetica naturale (fe cosipuo dirfi) degli huomini dicon-
tado, infegna loro a valerfi di quefti fegni, cioé de’ grani, e di pietruc-
ce per calcolare, e di vafi, e di limiti meno artificiofi, 4 fine di raggua-
gliare le mifure , e di contrafegnare i confini . Non ¢ guari diverfo il
fentimento di Qvidio nel defcrivere 1 Termini, che diedero occafione al-
Ia fuperftiziofa folennita, gia da noi riferita .
& Termine o frvelapis , five es defoffus in agro
Stipes, ab amiquis tu quoque nomen bakes .
N¢ lontana da quelle mifure fi ¢ Ia fqormola ufata me’ mifterj Eleufini,
e da Clemente ¢ defcritta cosi: éxzCor éx xisms - épyacaptves drsdiuly eis xira
Sov, & éx xaneds eis wsm- Ho prefo dalla ceffa: dopo aver fatto il lavoro, bo-
depofto nel caneftro, ¢ dal cancfive mella ceffa. Finalmente per Parte de’ nu-4
mert, oltrea cid,che fi ¢ detta a {fua luoge,, ci ¢ fembrato di ricordare
qui con la figuradel talo , che alla eta di Saturno riferirono gli antichi
non folamente 'ufo de” numeri nelle pil gravi, e ferie faccende , ma an-
cora il divertimento per giuoco. L’avverti gid ; Meurfio , dove tratta
del giuoco nominato Xuéez , ed in pruova di cio, riferi le parole di Lu-
ciano in quel dialogo, in cui deride le fuperftizioni de’Saturnali. Satur-
no ¢ interrogato dal {uo facerdore, per qual cagione egli prefieda al giuo-
co de’ tali, e dadi; erifponde feftivamente al folito {uo . Di nuavari-
~chiede il facerdote , fe nella di lui eta fofle in ufo quel divertimento:
o TANY ET1 ot o € TET dminguras T werTEAY Cwindes LS 5 & mis exi o8 dPdparas
Ma di grazia mi rifpondi su queflo ancora : era egli coflumato da gli womini
del tuo tempo il gintoco de’ 2ali , 6 dadi? Al che Saturno: & pare, ¥ pls reoi
Tardrrar yty € poguddor, wrwep Cuiv,dhL et xaar ™ piyisw: Anzi 5i; mad
non fi ponzvano gia [w'l.tavabiere i talenti o .e le migliaja di [cadi , come voi
fare; per lo pini giucavan di noci . Deride quivi Luciano il grande impiego di
quetto Padre de’loro.numi, e d¢” tempt, nel tener cura de’ tali, edelle
noci; ma quella derifione ¢ una feria pruova dell’attribuirfi 2 que’ tempi -
Pefercizio de”numeri fopra I'offa degli animali: il quale dipoi da” tali paf-
fato a’dadi , fi ampliato con maggiore copia di punti, ¢ con varietd
maggiore di tratti, in quelle, chegli antichi nominarono reffere. Si vede
pero, che a’ 74li ¢ rimafta non so quale confideraziope di antichit3, men-.
tre i Romani li efpreffero nella moneta celebre / del Seguino, la,qualq
dall’un canto rapprefenta il Cafo , e la Sorte , ¢ dall’altra le quattro fac-
ce del talo - delle quali ¢ Meurfio. {crive eruditamente nel fuo Palame-
de. Un’altra medaglia , 0 pefo anticoaggiungero tra i poffeduti da me,
che da una faccia rapprefenta il cavo , dall’altra il colmo del ¢alo. , fenza
veruna lettera , e di pefo agguaglia un’oncia ; con eflo uaa mano di
antica ftatua, fimilmente di bronzo,appreflo di me,che fta in atto di git;la\rc
i

T — - g ’ e

& Ovid.Faft.
¢ Clem. A'ex. Parazn. r‘;i 17,
& Jor Mewrfirs Greecia hudibunda,, feude ludis Grac. pag.34-
e ‘Luciam Saturnal. pag.10a3.
7 Segwn. fel.num. 6.
& Meur. Palankd capss.pag: 3. o
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talo: ed & di maniera ottima ; ahzi che fo giudico per la piegatura delle
dita poterfi per avventury riferire & quelle ftatus 81Gidne, le quali® Ma-
crobio defcrive aver efpreflo il numero de’ glorni dell’anno . Nel mufeo
del Signor Gio: Maria Mazzoleni, mio Cugino, alcrove lodato, confer-
vafi un rajo di criftallo con fegot di antichita, ed un alero io ne pofliedo
di bronzo:onde fi pruova,eficre flatd giucdso il talo da’ Romani aflai no-
bilmente .

E per non Jafciare le mémorie del gitoco de’dadi, che ne fommini-
ftrano le medaglie Romane , aggiungiamo quefta rarifima de’tempidi
Augufto nel muleo Corraro,

QVILVDET a2 Zn ‘_z,)uwmo,
I Sequanns 2 fuo leget- QVILVDIT

=<

 CorrarcPatrec. Verets

4 Macrob. Saturnak . . . :

|
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Immagine Decima .

Efprefla nella Colonna Antonina fol. 4. e 17.

CAPITOLO DECIMO.
Fabbriche de’primi tugurj.

D Ipfuranio attribuifce * Taauto ’invenzione difab-
bricarei tugurj di canne, e di giunchi paluftri . Ma
¢ Vitruvio con maggior verita diffela de’ primi uomi-
ni,fenza impegnarfi 4 nominare tra efli I'inventore pitt
amtico. E verarhente non v’ha pin facile cofa ad’tm-

4

z“
¥,
g

.‘;J)’)T%mc

forcelle di rami ftracciati , e di alberi pili tenefi' 5 O
fvelti , O piantati 4 quefto fine, ¢ commefli con vi-
mini actortigliati: gittandovi fopra canne paluftri, che formaflero tetto,
e difefa contro le piogge , e le nevi. Primumdue furcis ereflis , {3 virgsd-
#is interpofitis luto parietcs texerunt . Alii luteas glebas arefacientes firuebant
parictes , materia eos jugumentantes o itandogue imbres {3 «ftus ytegebant
arundinibus {9 fronde: poflea quoniam per bybernas tempeflates tefla non po-
terant imbres [uflinere’ , fafigiata facientes y luto indulio , proclinatis teltis
Rillicidia deducebant . Né {1 contenta d’immaginare quefti principj , e
progrefli dell’arte ; ma in fegno di pruova affai forte, induce il coftume
di molte nazioni, che a’tempi fuoi ancora ferbavano quel femplice mo-
do di architettura: il quale noi offerviamo tuttavia pratticarfi a’ di noftri
per varie contrade , e regioni, per altro coltiffime : Hec ustem ex iis ,que
Jupra [cripta [unt ,orizinibus inflirutacl[e s pofJumas fic animadvertere, quod ad
bunc diem nationibus exteris ex bis rebus edificia conflitusnturut in Gallia, Hi-
[pania, Lufitania, Aquitania [candulis vobufleis , ant framentis. Apud nationem
Colchorum in Ponto , propter [slvarum abundantiam , arboribus pc;;pc:mi; ’
- . planis , .

v

- Apud Eufeb. Pezp. Euni. lib1. cap.ze. & Vitruvius iib. 2. arébit. fubinie®

maginare , quanto I’arte di fotmare capanné con..
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planis , dextrd , ac finiftrd in tevra pofitis , con cid , che fiegue. De’ Fri-
gi, abitatoridi pianure , narra, che per la mancanza di felve eligunt ty-
mulos naturales , eofque medios foffura exinanientes , (s itinera perfodientes,
dilatant [patia , quantum natura loci patitur . Infuper autem flipites inter [e ve-
ligantes , metas cfficiunt , quas arundinibus , {5 ]ﬁamemi.r tegemtes exaggerant

babitationes maximos grumos ¢ terva. Ita byeme calidiffimas , eflate fri-
gidiffimas cfficiuns , vatione teitorum . Sembra eziandio fomminiftrare al
noftro argomento due veftigj di antichita , confervati in Atene , ed in
Roma, per memoria di un tal coftume. Atbenis Areopagi amiquitatis exem-
plar ad boctempus luto seltum . liem in Capitolio commoncfacere poteft, {5
fignificare mores vetuflatis Romuli cafa in arce [acrorum , flramentis tecla .
Siegue poi a narrare come aflottigliando ogni di piti I'induftria , ed ac-
crefcendo con Pufo ’arti, e li ordigni , ¢ fabricatoribus edificiorum gradatim
progreffi ad cateras artes, (> difciplinas, ¢ fera , agrefligue vita_ad man-
Juctam perduxerunt bumanitatem . T erminiamo percid ancora noi con Vi-
truvio, O linfanzia, o la rufticitd delParti con quefta del fabbricare le
capanne: per cominciare dalla nuova deca di ripartimenti P'arti piti colte,
e pitt induftriofe , le quali dalla invenzione del fuoco riconofcono pref-
fo che tutti gli ajuti.

DECA






 DECA SECONDA”

Immagine Undecima .

Si ¢ tratta da una medaglia Punica appreflo I’ Autose.

CAPITOLO UNDECIMO-

Ufo del fuoco per I'arti.

P @Al mente Pinduftria del mantenerlo con lo {carfo ali-
‘,@. Nt X8|l mento doglio, di cera, e di bitume, ed il moda di
A 1 . & ogho, . :

L’»’"" D NAVEd farlo pin attivo, e poffente col fiato , ricevuro, € ri-
! ;’*5 mandato da’ mantici , merita mon pure qualche me-
?“fi NGV moria , ma il principiato ancom fopra dell’arti ; men-
KNS JEATD (O tre vediamo tueti gli flromenti dell’alere abbiiﬁgnarc
di quella del fuoco per la di lor formazione . L’una,
e l'altra invenzione vedefi elegantemente raccelta ne’ fimbali della Iu-
cerna, co’ mantici di Vulcano , gii fpiegara da nof al cap. 5. num. 18.
In pruova dell’eflere paffata in fuperflizione la rimembranza del fuoco,
ritrovato avanti al diluvio, afferma + Taanto apprefflo di Eufebio,- che
Ufoo dedicod al vento,ed al fuoco due- pilaftri geminos cippos Hve swrassed i po-
feri dopo la di lui morte per rimembranza : pead'ss avmis apuepuoasy & Tds s
Avs aparwvrery 5 & TUTOs Sopras dyly war’ imsc avere ad offi [acrate alcune affe,
6 verghe , ¢ Pinginocchiarfs avanti &’ pilaflriy eil celebrave fefle annualiaucre
inftituito . & 11 Bocharto efpone con fomma facilita , per "ammirabile peri-
zia {ua nelle liugue Orientali , tutto quel frammento di Sanconiato: e
dimoftra, che nel genere di quelle pietre , nominate ancorg Barrorsa , €
Baavan, {1 contengano talvolta le erette da” Patriarchi, ad onore del ve-
ro Dio (fi come quella , che Giacobbe unfe di oglio) - Ie qual}u di poi

: ro-

& Eufchliby 1. Prepar. Evang. cap. 3w § Boch.Geog. Sac.lib, 2. capa-

-y

E Pinvenzione del fuoco ha hsogo trd l'ari ; certa-
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furono convertite in abufo di fuperftizione da’ Gentili di Fenicia, e co"
nomi &’Idoli dedicateancora altrove, nelfe diloro colonie . Tra Faltre
nomina una di effe Abdir , vocabolo della pietra, che fingono divorata
da Saturno , ed ancora di un idolo de’ Cartaginefi ,come ¢gli ricavadall’
epiftola 44. di Sant’Agoftino . Io non 56, fe mi apponga al vero nel ri-

portare a que’ due fafli, ¢ ad altri de” Cartaginefi due mete, che veggo

efprefle in una medaglia di Sicilia appreflo di me, con lettere , che raf-
fembrano Puniche : le quali fi vedono chiaramente con quefta figura ;
JIMIN ; nein quella fola, main altre medaglie ancora, giudicate fi-
milmente diSicilia, benche differenti nel rovefcio , fi riconofcono .Onde
io leggendole allufo Orientale, cioé fenza fupponere fcritte le vocali, e
con procedere dalla deftra alla finiftra , argomento , poterfi rendere per il
nome fteflo di Cartagine, Koph, Rhes , Ched, Ghimel : parendomi
i caratteri di figura mifta di Ebrea , ¢ di Fenicia 3n9p , e di Greca, &

‘Siciliana KPXT: ovvero KPxa, quafi KaPXwAsr , O pure P Karthada,

che era Pantico nome di Cartagine, {i come il ¢ Bocharto medefimo di-

-moftrd con Pautoritd di Solino. Eliffa mulier extruxit {3 Cartbadam di-
‘xit , quod Phenicum ore exprimit civitatem novam. E quando fi debbia leg-
-gere Carchab,come fembra pii veramente figurato per i caratteri Koph,

6Kappa; Rhes, 6 Rho; Ched, 0Chi; e Bed , 0 Betha Y ; ¢
fingolarmente favorevole alla noftra interpretazione I’autorita del 4 Pi-

‘nedo fopra Stefano nel nome di Cartagine, che anticamente f Cacca:

be , corrotto da Carcaph, che fignifica il capo . Caccabe corruptum eft &
Bp P Carcapb , ideft Capur , negleéto R, (s pb mutato in b . Iilius exem-
plum imvenitur in Dammefec y Acbad , Ace ; legitur enim Darmefec , Arcbad,
Arce ; poflerioris vevo exempla [unt frequentifima . Pucri enim [ciunt , literas

‘tenues, medias yafpiratas commutarifrequenter . E fiegue A dar conto della

etimologia di Cartagine, dal capo di cavallo, ritrovato ne’fondamenti
Virg. Iib. 1. verf 447.
: Effgdcrc loco fignum , quod regia Funo
- Monflravat , capur acris equi, {sc.

‘Nella noftra medaglia I'ultima lettera ha veramente pil fembianza del-

Ia Beth 3, che di altro carattere. Ma del valore di quelle note fara for-
- ' . o fc. s

"¢ Bochare.lib. 1.cap. 24 pag-.yre. _
4 Vilenot.Pinediad Stephanum de Urbibus in voce Kapynd'or- -~ . coe
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{e luogo di trattare altrove nella differtazione 2 parte , che fperiamo di
pubblicare intorno alla figura delleantiche lettere . Baftera di avere quivi
accennata, come: le due mete 5 O pilaftridedicati- al vento, ed al fuoco
da’ Fenicj , fi veggano venerati ancora da’ Punici , loro coloni , coni
fegni di fuperftizione, che rifultano dal tripode , € dalle bende , figurate
nella medaglia, da noi defcricta.

Immagine Decimafeconda .

Imita in parte gli avelli Etrufchi di creta, iftoriati
che pubblica Pietro Santi-Bartoh. - -~

CAPITOLO DUODECIMO.
- Arte de” Vafaj, e d¢’ Muratori;.

RA i primi lavori, che il fuoco avera moftrati A gli
uomini, numerar fi pud Parte di rendere foda la cre-
ta per gli ufi-delle fabbriche, e confiftente per lafor-
mazione de’ vafi. Averanno offeruato quale fermezza
pigliaffero le zolle pit: fecche, di che per ventura fi va-

~levano ad ufo di muraglie|ne’loro tugurj ;ed in cotal
modo accortifi della facilita , che v’era di ridurre cor-

T © " po sldecile @ figura cost perenne , ¢ forza il dire,

che'applicaffero 2 lavorare mattoni, e vafi in gran copia . Non ha bifo-

gno di pruove iftoriche Pinvenzione di un’arte , che pud trarfi tutta di

di pefo da una frequentiffima, e facilifiima efperienza , {ol tanto , che

una volta {i offervi. Ond’¢ fovverchio il riportare , con Eufebio i tefti-

monj di Taauto y che nella pit volte allegata iftoria narra, i fratelli di

Vulcano, adorato dipoi col nome di Aruixwes ,che s Bocharto efplica dalla

rigine Fenicia Ingegnere , O Fabbricatore di mdcchine , avere introdotta

Parte di fabbricare le muraglie di- mattoni: « of 3 7és dderpis avrs wixss ea-

eiv Sxwoncau €x aaivSars Alcuni ancora dicono i di lui fratelli aver penfato il

modo di fabbricare i muri di mastoni . '

Y Imma-

a  Eufcb. ubifup. & Bochar. lib.a. cap.:..Géogr.fac. ¢ Eufeb.Prap. Evang. Tib- 1. cap 10.F3g 35-
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Immagine Decimaterza.

E ricavata dalfa bafe delli orti Perettiani.
CAPITOLO DECIMOTERZO-
Arte de” Fabbri.

’Efperimento dellz creta , ftagionata col fuoco, e ridot-
ta & confiftenza di mattoni, e di vafi, avera invoglia-
tt gli womint a tentare diverfe pruove in aleri corpi,

‘che puotero averealle mani.Di qui fii agevole appren-

\| dere la eftrazione de’ mineralj, tanto de’foggett alla
SWl combuftione, fi come i zolfi, £ bitume; quanto de’ca-

=4 pacidi fufione, e diconfiftenza, quali fono i metalli ;

© 1 . . mentre coll’andar gittando pletra , e terra,di venc,

.¢di materia differentg , nel fuoco, averanno veduto ufcire quinci fiam-
.me, pit denfe , e pil varie, di I3 maffe di ogni metallo, lode, edu-
revoli ,-e (quellg che € piti ) capaci di ricevere «ogni figura dalla creta
-pi maneggevole ,e tenerz, ¢ di comunicarla (quando ridotti foflero jn
‘martelli y¢ fcarpelli) § qualunque corpo pitt refiftente, e pitkdura. Cof
1a Providenza , donando all'yomo la mente, e Pindigébza;, lo forni ‘@

quel capitale , che puote rqudergli in poche et nel maneggio della ma-
seria, e degli elementi il fructo di quelfarti 4. ¢che fono lattuale pofleflo

.de’ dirieei,a lni dati fopra la terra .- Si pud intepdere  baftevolmente Ia
forma dell’avanzarfi in quefte invenzioni, col, fondere grima diogn’altra
cofa un marcello in creta , preparata 4 guifa di flampa,, e di quello va~
lerfi poi ad, ogni lavorg di lame, e di fcarpelli, miniftri pii fedeli della
.induftria nel ridurre i corpi alla figura defiderata: il che {1 confiderd nel
.€ap.s. al num.10. Aggiungefi prefunzione di verita 4 qyeffo perifiere dal
pregio. grande , in che appreflo gli. antichi teuto fu il bronzo:, 'dedica-
to da.efl1 per, ordinario afl’ufo de” temgpli 4, e de’ riti facri, {i come offerva
Macrobio. « Omnind ansem ad rem divinam pleraque anca adbiberi [olita ,

multa
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a Macrob. Sasuzaal. lib. 5. cap. 3g.
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mnlta indieio fum , &c. Prids itague {» Thufcos aico vomere #is o agn‘
conderentur sbes , ’iblito: » in trajeclitiis corum {acris invenio 5 {3 m Sabiris
ex are cultros , quibus [acerdotes tonderentur : € dalla flima , cheancora ne

tempt di # Plauto facevaft dell’oricalco fopra dell’oro,ficome riflettono gli
antichi Grammatici, e < Plinio ifteflo appreflo Dacerio nelle annotazio-

ni 2’ frammenti di'Fefto.Mentre il luﬂ'g non aveva effemminati ancora

i defiderj,certo ‘¢,che Pufo accreditava pii il bronzo,che non gli altri me.

talli , piu rari benst, ma di minore profitto alle noftre indigenze- -

Nel figurare Pimmagine di quefte arti noi ci atteniamo 2 gli anti-
chit e rapprefentiamo il 4 martello di Vulcano, gia fpiegato- nel cap. g.
. la . falce di Saturno , quale fcorgefi nella pietra , € nel diffegno di lui al
cap.2. f il vomere Etrufco, defcritto poco avanti da Macrobio : fi come
ftrumenti piti neceffarj, e pit fpediti a formarfi ne’ principj dellarte fabe
brile: quandp al dire di £ Seneca ' ' :
tertium follers genus - 4
Novas ad artes extitit; [anctum tamen.

Immagine Decimagnarta.

E formata ad efempio de gli ftrumenti antichi da caccia,
efprefli ne’ baffi rilievi de’ Romani.

| CAPITOLO DECIMOQUARTO.
- Arte della Caccia.

~ Siegue 2 dire Pifteffo ‘Tragico, dopo i verfi gia recitati:

|
|
i

1Ox * inquietum 5 qaod fequi curfu feras
| Auderer wm':; fultibus teltos graves
WSRN: Extrabere pifces rete 5 wel calamo levi

= -Decipere volucres.

Y 2 : E fem- .

& - Servius & ex eo Calius Rhodigin. antiq. le&. lib. 19. cap. 9. ¢ Plin. quem citat Dacerius in notis
- ad Feft.in verbo Adrichalcum. 4 Sup. ex numo antig. cap.§.n-3. ‘¢ Sup.cap.2. num, s .
f Macrob.Sattun. lib.5. cap. 19 g Seneca in OQav.a&k.a-{c.x. * & Sen. O&av. a&.2. fc.1.




172 DECA I. IMMAGINE XIV.
- E fembra trarre la fucceflione di quefte arti nuove , non gia ‘da gli altri
-poeti,, madalPiftoria di ¢ Taauto , riferita da Eufebio : il quale dice,
“dalla prole di Ipfuranio eflere nati gli inventori della Caccia, e della Pe-
{ca, per nome Aypios, & Ansior o qui pifcationis , { venationis artem invencre,
ac roti pifcatorum , venatonumdue nationi [uum pofica nomen indidere. E di
quefti afferma effere ftati figliuoli coloro, che inventarpno il ferro , tra
’ ﬁuali nomina per il primo Vulcano. Poco appreflo narra ,che Minerva,
glia di Saturno, fabbricafle la falce, el’afta di ferro: dicui fi valeflero
tanto il Padre,quanto i Titani {uoi fratelli, e collegati A cacciar Urano,
il comun padre, dal regno. Crediamo di avere 4 baftanza riconofciuti nel-
le finzioni di quefti nomi, di Urano , di Saturno , e di Minerva , una
famiglia, che vifle avanti al diluvio, ed inventd 'ufo del fuoco , e 'ap-
plicazionedi eflo 2’ metalli. Le figure degli ftromenti alludono alle arti,
eda gli inventori,nominati da gli ftorici di Fenicia, e di Egitto, per noi
fopra citati con Eufebio . :

Immagine Decimaquinta.

|

i
E ricavata dal fregio del foro Palladio ne’bafli
: - rilievi di Roma fol. 67. o

CAPITOLO DECIMOQUINTO.
Arti delle miﬁirc, della Statica, cdella Mufica.

] AL baflo rilievo dellarti di Minerva, che fi giudica
dagli Antiquarj effere ftato una parte del foro di Do-
miziango , e rimane ancora -oggidi confervato qui in
\(f Boma,e 2 comunicato agli aleri paeficon le ftampe;
NIl apprendiamo di aggiugnere tra le altre invenzioni,
4270 attribuite alla figlia di Urano, le -bilance, ed i vafi ,
ivi efprefli, non tanto per dimoftrare Pefame de’ la.
vorieri, &'l pefo de’ gomitoli, filati dalle donzelle , che ammaeftra Mi-
: - nerva

& Eufeb. Prep. Evang.lib. 1.cap. 10, 4 P. San&. Bart, Bafi rilievi antichi pag.66,
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nerva ne’ laveri ~di lane ., quango ancora per, accenmare la profef-
fione dell¢ arti meccaniché. o' macchinarie ., a.'cui .Minerva medefi-
ma fui creduta preftare la direzione . E celebre il baflo rilievo di
¢ Capua , che la.zapprefenta-in -atto di-afiftere in guifa di Archi-
tetta 3 molti operaj, occupati in alzar pefi con argani, e taglie e carru-
cole. il quale {1 vede pubblicato alle ftampe dall’eruditiffisao P.Mabillon
nel {uo viaggio d’ Italia alla pag. 103. Ed ¢ mofto pitt noto fra letterati
Paggiunto di Egyems , gttribuitole da gliamichi, appreflo s Paufania. Gl-
tre A cid ¢ Pluctarco fi menzione della folennitd Plinteria, celebrata in
Acene nel 24. giorno del mefe Targelione ad onore di Minerva , riverita
fotto il nome di Paxiergida e generalmente da tutti gli artefici adorata
qual maeftra , e Protetttice , tanto nel giorno 30. di] Pianepfione,
appreflo gli Ateniefi , nella fefta xunsia , quanto da gli antichi Ro-
mani ne’ giorni (%}j'nquat:i : onde invitati fono da Ovidi al di lei cul.:
to, dopo varj proteflori Do v

4 Quique moves celumy tabulafque coloribus nyis ;-
ZMQ’LZ:“ facis doi1d mollia [axa manu. :
ille dea et operum. - N
L’occafione iftorica di tanti attributi & fpiegata da noi nel capitolo quin«
to, ¢ ficompird nel feguente. e S .
- Con’ gl drgani %1 ‘mieccaniché fi congiungono gli firomeriti mu
ficali, e particolarmente quelli di fiato , attribuiti 4 Mineeva: onde fit
che nel quinto giorrio de’ quinquatri, 2 le dedicati;, folevanoiRowani
purgare con f{uperftizione le trombé de’ facrificj . Si leggenel ¢ Calenda«
rio antico , in Varrone, ed in Ovidio.
Summa dis< & quingue tubam luftrgre canoram _
<. Admonet 5 &s- fowti facvificare dee. - . . . -

-

e IR i s3%en N o : -
é Vide Mu{@um Ital. R.P. Mabillon. pag. 103. 50 Panfan. lib. 9- pag- 573«

¢ -Plutasth. in vita Alcibiad. pag, 210. 4 Orid. Fafts
¢ Yetu?’ialnd. Tubﬂnﬁﬁal: %mo » Ovid. Faft.
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Immagme Dec:maf /z'a., :

X2 Dal mcdaghpnc dLCommodo a.pprcﬂ'o 'I'nﬁano ‘0. I.

0 - NI 20, ;¢ -

3 Dalla ftatua di Temide appreﬁ'o nghno di cm fopra
nel cap. 4. hum. §.°

CAPITOLO DECI MDSESTO

Etidiferro, guerre, ¢ navigazione.

SECOLO XVI.

T A di’ ferro avanti’ al dihww 5 benche replicata
con Paltre dopo 1l diluvio, 11. Simholo dell accrefei-
&3 mento-di malizsa infieme ye di arti: 1IL Serveff de’
metalli per ufo di guerra, 1V. e fabbricai primi le-
gni per nafwgare V. Dagli iféorici pia antichi dell’ Afia ricavafs,
che il primo tra quelli /ia Sata P, Arca del diluvio , la di cus
fabbrica percxo appartiene @ quefto fecolo chelo precede. V1. Re-
lazione di un’ antichita, che fi giudica figurare I Arca, 'l diluvio,
yifrovata. M q_;mo mlla mrrgagrm di Roma,
S o ‘f'smu

| S

',,t“
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)] ERBIAMO a quefto Iuogo I’etd, nominata dal fer-
Il ro; perccioché Efiodo, che ia introduffe per quin-
B ta, la defcrive molto,pin recente dell’altre , volen-
§ do egli,, che continui {ine .al di lui fecolo ; e I’
altra del bronzo fimilmente: riporta 2’ fecoli, aflai
pitt vicini all’eta (ua, che non al diluvio , mentre
con quel nome defcrive i tempi Eroici fino alla”
guerra di Troja. Alcuniancora giudicarono, tutte
Ie cinque et de’ poeti eflere pofteriori al diluvio . Ma Iiftoria uni.
verfale delle nazioni dimoftra,,che apprefflo tutte v’ ha tradizione
dell’ efferfi ritrovate I’ atti , € mutati i coftumi degli uomini di mali
in peggiori (il che finalmente i & quanto d’iftoria contiene la favo.
Ia de¢’ metalli) avanti alla inondazione generale della terra ; anzi che
quefta medefima perverfita abbia feco tratea la punizione ifteffa Jell’acquc,
¢ del diluvio . Che fe noi ricerchiamo dagli uomini pii fenfati che
avefle I’ antichita, il vero fentimento , intefo da efli nel ripartire il
numero, e la durzione de’tempi ; vederemo, che niuno I’efpofe pitr
fedelmente di Tullio : il quale con due vite d’uomini pare che mifuri
tuteo quel tempo ,da Varrone chiamato inserto, cio¢ cop-la vitg i Exe-
se, e d’Urano; ed.il terzo Saturno, che nacque avanti al diluvip, da
principio ad ‘un’altra etd , allora peffima: Ia quale dopo- il diluvip ,
mentre egli fllancora in vita, ritorna femplice, e tranquillz ; macol-mol-
tplicare apovamentedegli uomini degenera iu nuova maljzia , ¢ ‘porge oc-
cafione  poeti di;variare nel numero dell’eti ,e nella confufione di effe
in pitt fecoli, cosl anteriori,:come pofteriori a} diluvio. Ma,che fia ne-
ceflario ridurre al fentimengq di Tullio,futta I’ iftoria profama di quefti
tempi , ¢ manifefto dal confenfo d'ogai naziong in .tre pungi : cioé nel
dare ‘mille anni. di vita a’ loro .antewati; : nel. diftinghere le prime-eth
eon la. vita- di: uno ., -fra gli- vomini 4’ allora il pit vecghiv.,e nel
dare due, o gré foli anteceflorj - quel-Saturno , che fu prefente ,
e-foprayifle al diluyia, La ferie di quefte pofizioni, provate con'i.coftn-
mi de¢’ papoli, pilt celebrati per fana;d’angchica, e con le tradizioni Egj-
riandse Fenicie, dizTagutay-e i Samconiasp , ond’efli traggong la tgole-
gir pagana ¢ il it fedele campyto,che voglia efiggerfi di quelle etasfom-

merfe con la ftirpe de gligoqini.. e . - 0 Y
.. IL .. Riportando noi adundue l'eta di ferco & quefto fecolo , due noti-
tie d’iftoria intendiamo di rapprefencare: yng: dell’arti, Yaltra de’ coftu-
mi de gli yomini,. Per-quella, che appagtiene a’ feqondi 5 fappiamo , che
deimemorie del diluvie in! ogni nazione portano con fe la corruzione pilt
umniverfale ye maggiore nell’eta, A cui fervi di caftigo : e percio Ia diflero
auticamente di Ferro, benche un’altra ne. rinovaflero con lo fteflo nome
dopo un fecondo periodo di malizia, e di fecoli , pofteriore al diluvio .
Cosi Ovidio, dopo Ia pena dello fcellerato Licaone , introduce Giove &
dar fentenza di inondazione, per luniverfale perverfita delle gergic.ld -

‘ ' o ccidit
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a Occidis sma domus ; fed non domus una perire
Digna fuit: qua terra patet , fera vegnas Erymmis.
In facinus juraffe putes: dent ocyus omnes
Quas meruere pati' (fic flat [enientia ) poenas.
Ed allora finge ¢ Arato, che la giuftizia, non ritrovando’ pii luogo in
terra dove fermarﬁ, volaﬁé in Cielo. _
Ko 7678 wonnmz J‘tm x.«mv yﬁm wJ‘pwv
Exr7ad uﬂ,wm 'raw'm d dpu vdovaro Xupw <. ereri o e
Hxi @t éwuxim 70 gaiveras a&pmma-c
* PldpYtros o €yyus S67e TolvoréaTilo BowTs ;
Allora Temi di coftor fa fcbiva U
: Odis la [chiatta , ¢ fuggl [opra ’il Citlo. ST :
y - -Cola fi pofa, ondle - i notturno wlo ‘ LT
' Di [uo fulgore accende - ‘ C
La Vergine , cui fplcndc
" Boote accanto , ¢ pid wicin fi aggira.
Il che ha dato 2 noi occafione di rapprefentare nella ‘ﬁgura laGmﬁma
in atto di volare dallo fpezzato fimolacro di Temide, d’onde rendeva
oracoli, verfo Paferifmo della Vergine, riconofciuto dagli Aftronomi an-
tichi, e da’Commentatori di Arato in conto di {cgno, ¢ di memoria du-
rcvole, lafciataci da quelli , che intefero di volere a’ difcendenti ricordare
conite iftoica tradizione la fovverfione d’ogni legge fra gli uomini 3 allo-
ra che ft neceflario di levarli dal mondo, con il diluvio .
III. ‘Ma perquello , che fpetta allarti , 'in queft’ultimo tmpo ram-
mentaﬁ, che' i metalli foffero convertiti negli ufi di- gucrra. wie
@ Sed in pavemis wvifcera intvavit ?mc : SRR
:Deterior «tas ; eruit ferrum grave o '
' Avirumgue ; jlcva: hox (s armavit manus . o
Per ﬁgura di che abbiamo-feelta Pimmagine di¢ Vulcano in atto di fab-
bricare I'armi, traeadola- da una gemma antica: la quale poﬁ'rede » ¢ {pies
ga ril Signor Canonico Fabbrettt, onore di quefti {tudj, nell’aggiunte
all'eruditiffima efplicazione ; che pubblicb della éonfecrazione di Omero.
-Avvértl egli, che i Poeti Greciifituarono 14 fucina di :Vulcano nel Cie-
1o, differenza de’ Latini » che la t2afporearodo it terma 4 nell’Ifole del
{fuo nome » poco lontane dalla Si¢ilia .’ Confuféro quefti il primo con i
quarto Vulcano,da Cicerone diftinti, per ¢agione di genealogm,e di tenr-
_pi,come fi riferi £ al capitolo quinto:e non inteferoyche il primo. Vulcano,
éflendo figlivolo di Urane (clie vale Cielo ) , ebbe la fucina in cafa
del Padre , dove furono ritrovati, con gli ufi del fuoco., preffo chie tutte
de arti ; e percio ¢ detto lavorate nel Cnelo Ma nol a fine di-{uggerité
ce con

o s

Ovid. Metam. p. fab. 7.

Arat. in Afterifino Virginis.

Figoranum.r. 4 Sen. O&av. Vét. 2. {c2

Figura num, 2.

Fabrettus in Appendice ad 'I'ab onfecrationis Homed
Sup. cap. 5. DuM. 44

[ LYY
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con Ia figura Porigine di un tal fingimento,aggiungiano 2 Vulcano la fo-
rella (0 moglie, o figlia, come variamente appellata fu da’ Mitologi) cioé
la prima Minerva , in atto di afliftere alla fabbrica di quell’armi , delle
quali effa ancora fu creduta inventrice: attefo, che non folamente I'usber-
go gli aggiunfe titolo di Scirade, e I’afta, 6 lancia il nome di Coria, o Coy
refia appreflo de’ Greci, # come gid fi ¢ provato]: ma da’ Fenici medefi-
mi fi detta avere dimoftrato 4 Saturno il mode di formare Ia falce , ¢
Pafta, per valerfene con i Titani contro del padre Urano . Eufebio nel
pitt volte addotto luogo di Sanconiato apertamente I'infegna: i 7vs 5 A=
vas yropn,€ Bpuovy xatondiacs Kpdvos ix aidiipoy aprm o € dopu+ Ma per configlio di:
Minervay e di Mercavio formo Saturno la falce, e Pafla di fervo.

IV. Ma un raro medaglione di Commodo , riferito da X Triftano,
figura Minerva , e Vulcano nella fteffa officina, quella in atto di fourin-:
tendere, e di ordinare, quefti di efeguire, e di pcr?czionare Parmi, che tie-
ne fopra lincudine. Onde A noi porge il compimento della immagine di
quefta etd, e mantiene la cronologia, e I'indizio d’iftoria ; perche accen-
na , che il formare i meealli ad ufo-di guerra fia lavoro appartenente 4
?ucl Vulcano, che di Urano, e di Minerva fu eguale, nel modo, che gia

u efpofto aj capitolo quinto. Un’altro medaglione di M.Aurelio , che.
fi conferva nel Mufeo del’Eminentifiimo Signor Cardinale Otthoboni;
e fara da noi riferito in efplicare I’ iftoria del fecolo 25. efprime Paffi
ftenza di Minerva 2 Danao, per fabbricare la nave, {opra di cui dal’Egit-
to pafsd nell’Attica . Ma non fu quella macchina il peimo legno, che fi
dica introdotto full’acque per invenzione di Pallade. Quella di Danao fu
nave biprora , come ’?‘gino la nomina , ¢ ” Pentecontoros, cioé di cin-
quanta remi, quale defcrivono i marmi di Paro. » Avanti di lui naviga-
rono Cecopre, Giano, Enotro, i Pelafgi,e i Fenici. Con tutto cid ancora
Ia prima nave fu creduta ritrovamento di Minerva,fi come offerva  Ter-
tulliano: o pure di ? Giano, come afleri Dracone appreflo Ateneo, o fi-
nalmente di 7 Saturno al parere di Ovidio, e di Macrobio, che apportano
di cid la pruova nell’impronto delle monete . Sia di qualunque f1 voglia
ura effi ; appartiene fempre A perfonaggio proprio di quefta eta ; percioc-
che * Giano, Cecrope, e Saturno fono creduti uomini viventi intorno al
diluvio, quale ancora ¢ «+ Minerva , la prima di Tullio, maeftra d’arti, e
di fabbriche: e {i dicono avere apportate nell’Occidente con le memorie
recenti di quel gaftigo I'invenzione ancora del navigare, benche ¢ la con-
fufione del diluvio con le inondazioni particolari abbia fatti moltiplicare
a’ Poeti-gli inventori, e i navigli. ) ‘

b Sup. cap.s5. num.§. i Eufeb, Prp. Evang. lib.1. cap.10. pag.36.

K Triftan. in Commodo num.2o0. toni.1. pag.741.

! Hygin. fab.277. m Chron. marm. inter marm. Oxon. epg- ’ D
n Infra cap.23. & fequenti. ’

o Tertullian. de corona mil. pag. 347. 2 Athen. lib. 15. cap. 4.

¢ Ovid. faft. & Macrob. Saturnal. lib.z. cap. 7.

r Infra cap.23.

¢ Supra cap. 5. num. 6.

¢ Intra cap.17. num.3. oo

z VNe
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V. N¢ gl’iftorici di Afia fi difcoftano molto da quella eta in produrre
Partefice primo di legni per navigare . * Berofo Caldeo , Girolamo Egi-
ziano , ¢ Nicold Damaiceno, riferiti da Giufeppe Flavio, e da Eufebio,
narrano per occafione del diluvio ’approdare, che fece ’arca fopra i mon-
1 d’Armenia : e appellano quella macchina per lo piti x Adpraue, cioé ar-
ca, ma talvolta ancora xadior , cio€ naviglio . Abideno introduce Saturno,
che predice al Ré Sifirto il diluvio : e quetti fubito naviga verfo ’Arme-
nia . Solamente tra i Fenici ritrovo Sanconiato , che fcrive , Ufoo prima
d’ogni altro averfi affidato al mare {opra di un legno, il quale nell’ardere
di una felva , refto per ventura formato in modo, che tagliatine i rami,
puote Ufoo di quello valerfi per navigare: » Paydaaw 3 ysousor suCpamy &
avp¥ -y wapaTlivia Ta @ 79 Tupe d¥vdpa wup dyalas 4 € inr dvmedt Uaw
xatagribar Svd'pov 3 Aalopcnor . Ty Ovaaor 5 € droradwoarre o apaTw TAUNCHL HE
Saraarar suCmwes o cio€ : E cbe follevatefs furiafe tempefle , e piogge , ¢ venti,
prendeffero fuoco gli alberi di Tiro nell urrarfi violensemente Pun contro Paltro: ¢
J abbruggiaffe la [elva, che ivi era. Allora Ufoo,avendofi prefo un’albevoye ta-
gliatine i rami(feve flato ardito prima dogm altro & mesterft in.mare . = Al-
trove noi abbiamo argomentato dal nome, e dalle vefti , ritrovate da
Ufoo , nafconderfi.in quello il primo padre Adamo. Ma- dalla invenzio-
ne del fuoco, e de.gli ordigni per tagliare, 2 luiarttribuiti, pare, che fi
confonda qui dall’iftorico Fenicio con laltro uomo , che fu.inventore
del fuoco,e ch’ egli nomino pochi verfiappreflo * Xewrmp, Ovvera Xpdmp:
il quale fpiega efleré in lingua Fenicia lo fteffo Vulcano & 3 7émw o
Hoarsw- E ¢ Bocharto ne addita le radici R&N Chores Ur: cioé avore
xrires aveefice del fuoco. Pl antica memoria di navigli non ritrovo in
tutta Fantichita ; omde mi pare di dovere aggiugnere alla figura di Vul-
cano., edi Minerva il fimbolo di quefta invenzione ngl legno rozo , €
sfrondato,, ¢ che rapprefento appreflo di loro , non fenza gqualche fonda-
mento d’iftoria: cosi per 'affermazione di 4 Tertulliano , che 4 Minerva .
attribui, giufta il parere de’ Gentili, la invenzione del primo naviglio: co-
me per teftimonio di-¢ Sanconiato, che ne fa antore colui, che ritrovo il
fuoco, e fi é gid provato fratello di Minerva ; e finalmente ancora per
fentimento de gli altri iftorici, che ricordano col. nome / d’arca, e di nas
we un’edificio di legno,fabbricato avanti al diluvio,acciocché in effo prefer-
vati campaflero quelli , che di nuovo con la loro difcendenza ebbero a
popolare la terra . .

VI. Non debbo gii tralafciace di far pubblica in quefto luogo la no-
tizia di una antichita, fcavata in queft’anno tra le ruine de’ monumenti
vicini 4 Roma: la quale veduta da molti ha eccitato variamente gl'in-

gegni

s Arud Fofeb. Przp. Evangel. lib.g. cap.11. pag.414.

x Tbi, & Lucian. dedea Syria. » Apud Eufeb.iib.r.cap.vo.Przp.Evang.pag.3 5.
2z Supra cap.7. a Eufeb. lib.1. pag.zs.

& Bochart. Georg. Sac. lib-2. cap.2.. ¢ Fig. nur... .

& Tertullian. de corona mil. pag.347.

¢ Sanchun apud Eufeb. ubi fupra.

f Apud Eufeb.lib.g. & Jof Flavium lib.s, ant. & Lucian- indea Syr.
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gegni alla interpretazione. A me fembra molto attenere alle fuperftizio-
ni, ufate da’Gentili per la memoria , che ogni anno celebravano del di-
luvio, e dell’arca, attribuita 2 Deucalione: e percid fembrami propria dt
quetto, e del feguente capitolo . Defcriverd {uccintamente le molte fta-
tuette di effa , che {iconfervano appreflo il Signor Francefco Ficoron
pofleflore di quefta infigne reliquia diantichica, ed il vafo,, che fii fpezza~
to da chi lo eftraffe, di cui ha recati i frammenti; perciocché ancora ques
fto pud adoperare non poco ‘alla efplicazione.

Nello {cavare tra le ruine di un monumento in vicinanza di Roma
fu fcoperta una tegola,che otturava la bocca d’un vafo di terra, lavorato
in quella forma, in che fi efprime dal baflo rilievo riportato dall’Alean-
dro, s ¢ che fi-vede nel Palazzo Mattei,la pompa Ifiaca,cioé di tale figu-
ra, che fi accofta 3 quello di due coni tronchi, e connefli con le bafi nel
mezo : fe non quanto la parte fuperiore del collo riefce alcun poco pits
corta della inferiore . La materia del vafo & una fpecie di creta differen-
te affai dalla noftra ; perciocché ha per entro frequenti minuzzoli, che
fembrano di oro, ed altri, che pajono marmo bianco ftritolato : e nondi-
menio ¢ lavorata i guifa delle ordinarie di terra su.la ruota de’vafai. Nel
rimuovere la tegola , che le ftava fopra , cadde il coperchio della ftefla
materia, e s'infranfe . Avido di eftrarne il contenuto.quegli, che I'aveva
ritrovata,rioerco dentro al vafo,e ne ricavo diverfi pezzi di pietre nd molto
dure, lavorati rozamente in varie figure : cio¢ quattro in forma di ma-
no chiufa: quattro nere in figura d’ulivo,che dall’un lato per lungo fono
incifi A guifa del grano con un picciolo canale:ed altrettanti, e fimili di
marmo venato , e mifchio di-color bianco : quattro in fembiante di capi
di buoi , e di colore anzi nero, che bigio: quattro. in forma né ben pira-
midale, né ben cilindrica: guattro rozi, e formati di due fezioni di coni
-oppofti: tré neri di figura quadrata: ed in Iuogo del quarto era in fondo
‘A tutti un’altro faffo, di forma ovata, e di marmo roflo, che aveva tinta
-del fuo colore la terra , dentro a cui ftava immerfo : la quale per altro
fembrava effe della ftefla, che moftrava il campo vicino, cio¢ arenofa , ed
1in parte-ancora nera,che & frequentiffima in tutto I"agro Romano.Sotto 2
ue’ faffi fentiva la mano alcun’alera cofa piti eguale; e perciocche 'angu-
o collo del vafo impediva di ‘ricercare pin verso il fondo , ruppe lo {ca-
vatore P'olla medefima {ino al mezo; ma impaziente di maggior dimora,
fcalzo'il fondo del vafo , e rovefciatolo , vide caderne un cerchio di rame,
che da una laftra dell’ifteflo metallo era coperto, e tenuto affieme A guifa
di fcatola tutta ripiena di terra , e delle ftatuette , che appreflo riferire-
mo . La parte di quefta fcatola, che toccava il fondo dell’olla,non ave-
va laftra corrifpondente alla fuperiore ; ma dalle fibre marcite , che rico-
nobbe nella parte infima di quella terra rinchinfa , fi vedeva una volea
effere ftato il fondo dell’olla, e unito affieme con il cilindro di quelle la-
ftre , ond’ era compofta la fcatola . Il che accid meglio sintenda , ecco
Z 2 nella -

- 2
-

& Alcander in Syftri, & Ifiacorum imag.
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nella figura prima quella del vafo AB, la dicui bocca A,era coperta dal-
1a tegola C, e dal coperchio D. Da A, {fmo in E, ftavano vent’otto pezzi
gia defcritti di pietre , che fono riputate Egiziane (e tra quefti ultimo
F,roflo, ed ovale) mifti confufamente con la terra arcno?a . La fcatola
@G, giaceva nel fondo ; la quale rapprefentiamo a parte con la figura fe-
conda,accioche i veda la forma dal coperchio HI, di laftra fottile, tenuto
aflieme con le lamette di {imile materia,e fottigliezza, per mezo di alcuni
fpilloni L, che univano i rifalti ripiegati del cilindro efteriore M, all’
ifteflo coperchio HI, e per di dentro erano faldati con alcune api, 6 mo-
fche, fimilmente di rame ; ma dalla infpezione de’ pezzi , quefta unione
non apparifce . Tutto il cilindro ha d’intorno un’ordine di fineftre , che
dimoftrava, rapprefentarfi per quello qualche edificio, e noi giudichia-
mo , che efprima I’arca di &ucalionc, fi come appreflo cerchéremo di
efporre . Il fondo NN, fi argui effere ftato anticamente di legno , per le
fibre marcite , che rimanevano dentro alPolla tra G,e B,(figura prima:)
ed i chiodi ritrovati nel fito medefimo,dimoftrano la conneflrone,non ‘ef-
fendo da quella parte coperchio MI, di metallo,che poteffe otturarla. Lo
fcavatore afleri, che la grandezza di quel cilindro,d fcatola LIN, era tale,
che giudicava entrare a pelo , come fuol dirfi, per la bocca del vafo A.
Dentro poi erano ftatuette, e figure d’uomQ{, ¢ di animali in gran nu-
smero: e cid che merita riflelione maggiore™1 ¢ , che gli animali fono
due d’ogni fpecie , 'uno mafchio , ¢ I'altro femmina , quali defcrive Lu-
ciano per atteftazione de’ Greci efler’entrati nell’arca di Deucalione ¢
Asnarior 3 povvos rSparan iAizer s youw Jeripw dCunins ¢ € 7% Losfios drina
1 3 of curngin Hde Syévero. Adpaws usydam s T aumos Sty €5 TuTI SoCifdras Tau-
Pds 78 & yaudinas tovrs ) ¥oiln. €oCatovts S of y dxirevw quss 5 & irwory € AesvTow
sivea s & opus 5 € AN 5 ST Sy Y viuorTas TavTa o5 {dsa- ¢ 9 rarre idixer-
€ wv £x oy 5 DAL opirt utydan SMoSw pAIn Fyver - € v b Adpraxs TATE
Trdwoar , (o7 ™ Udap Srmmparies 7d [ Adixaniovos wigh 5 ENwiwes isopeuar 1 CIO:
Deucalione [olo di tuttigli uomini f3i [erbato per la [econdagenerazione in riguar-
dodclla prudenza , e pictd dilui. Maqueflofi fu il modo di (ua [alvezza. En-
#0 in un’ ARCA affui grande (quefta egli di gia aveva) collocando nella iftef-
fa i fuoi figlinoliy e le mogli. Entrativi coftoro , vennero ancora icignali, e.
le razze de’ lioni o e [erpenti, ¢ ogni altro geneve di animali , quanti la terra
pafce, TutT! A DUE A DUE AccoprIAT! . Egli tutti gli accolfe: e nulla of-
fefa recavangli ) anzi grande concordia era tra loro per divino voleve . Cosi
navigarono tuti in quell ARcA fola quanto duro Pinondazione . COTESTE COSE
NARRANO I GREC! DI DEUCALIONE . TA MEN AETKAKIQNOS TIEPI EA-
AHNES 1=ToPEOTEI . Glif animali che recd di queft’urpa la fcavatore ,
afceadono A diecinove paja, cio¢ dodici coppie di quadrupedi , fei di vo-
latili, una di ferpenti 5 ed una d’infetti: e fono i quadrupedi due Leoni,
mafchio, e femmina, due Tigri, due Afini, due Cavalli, due Cervi,
altrettanti Buoi , Volpi, Lupi, Pecore , Lepri, ed altre due paja ;Jma

' ¥ Luci;m de dea Syria pag: 106e.
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il feflo non fi diftingue,fuori che ne’ primi,di maniera piu tollerabile. Né
vha di {compagnato altro , che uno fcorpione, edun’altro infetto, i
compagni de’ quali faranno f{inarriti nello fcavarli . Di quefte figure altre
fono di eccellente maniera,alcre di peflima: per modo, che dimoftrano,
eflere ftate confervateda un fecolo all’altro, e fupplite di mano in mano,
quando per alcuno accidente venivano confumate;o pure da una provincia
barbara trafmefle all’altra , molto pitt colta , e abbondante di buoni
artefici; e percid uniti aflieme lavori, incredibilmente lontani di pregio
e di maeftria. Oltre A quefte paja di bruti, che dimoftrano differente ar-
-tificio , ed una fola iftoria dell’arca di Deucalione , erano nella fcatola
trentacinque figure di uomini, tutte di efquifito lavoro, fuori che quat-
tro,che fono di maniera del tutto roza: e nondimeno cosi.quelle, come
quefte appartengono ad una fola rapprefentazione , per la fimiglianza
dell’atteggiamento, in che fono difpofte. / Tutte; fuori che due, fi tu-
rano la bocca, ed il nafo con ’'una mano, 6 daun’alera figura lor viene ot-
- turato; la quale fopra di effe fiinalza: come fe dimoftraflc, voler cam-
pare dall’acque , per loro ajuto , e nello ftefso tempo impedire , che I’
onda non penetri ad affogar quelti, che cercano di trafportar lei A luogo
piu follevato. Altre ancora impedifcono, che altronde non entri I'acqua
negli inteftini. Tutte le figure hanno le gambe giunte, in atto di rizzarfi,
quanto piu {i poffa co’ piedi : e le femmine portano i capelli cosi {parfi, -
ediftefi fopra le fpalle, che dimoftrano chiaramente, indicare qualche im-
merfione, benché non fi pofla arguire da vefte alcuna ; perciocché tut-
te le figure {i veggono ignude. Due uomini {1 recano in collo ciafcuno
una perfona : e 'uno di quefti gruppi ¢ lavoro di eccellente maeftro , I’
altro di roza mano , e barbara, come del baflo fecolo. Si veggono tré
altre figure rizzate in ?ié, fopra una diftefa , che fembra qualche cada-
‘vere, recatofi fotto a’ piedi per tenerfi piu alte; e quefte ancora turanfi
le narici, e la bocca . In fomma tucti gli ateggiamenti delle trentacin-
que figure , eccettuandone quattro , dimoftrano cercare fcampo dall’
acque. Ma per dimoftrare il ricovero de gli animali nell’arca, oltre alle
‘fineftre de’ fianchi £v’ha una {caletta di bronzo portatile di cinque gra-
‘di , ritrovata dentro -all’urna con le figure. Se noi abbracciamo il
-compleflo di quefti fegni; pare, che appena pofliamo fofpettar di altro,
‘che di una rapprefentazione {upertiziofa del diluvio, celebrata all’'ufanza
Greca, # con facrificio per i defonti in quello eccidio degli uomini: e per
la falvezza de’ rifervati a popolare di-nuovo la terra . Il vafo, €l con-
tenuto cofpirano A quefta fignificazione. Egli ¢ certo che trd i mifterj di
fuperfizione pitt antica appreflo gli Afiatici, e i Greci furono i facrifi-
‘ci per ildiluvio,, come vederemo nel feguente capitolo al num. 5. e 12.
e come appare da’marmi Arundelliani alla quartadell’ / Epoche di Paro ,
chericorda i facrificj per la ottenuta falvezza, celebrati 2 Giove (I;iﬂio ’

etti

et

f Fig.ror1. & feqq. g Fig. 13
£ latra cap. feq. num. 5. & num. 12,
i Infracap. 25.infinec.
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detti compiz , X € gli altriancora nominati Tdpepogaz, de’ quali ;, Plutars
co, » Suida, » Paufania,e gli - eruditi efpofitori delle tavole Arundel-
liane. Di piti manifeftano molti fcrittori, € marmi antichi , che i Ro-
mani, con rito Egiziano , e Greco , apprefero le fuperftizioni de’ cane-
ftridi Bacco, e di Minerva, derifi da Clemente Aleflandrino: E chetra
gli altri facrificj ammetteflero alcuni proprj delle fuddette nazioni, i quali
erano di offerire libazioni full’are avanti di alcune picciole ftatuette , che
dalle donne , o vergini cuftodi de’ fuperftiziofi caneftri, ¢ dell’urne Ifia-
che , e di altre deita venivano tenute in mano vicine all’ara,confta dal
marmo Farnefiano, che defcrive » Grutero al foglio 226. benche di eflo
non riporti la figura . Q?,ella fi puo vedere nel portico di villa Madama
dove ora I’ originale confervafi ; e vi fi riconofce I’ Imperatore , con
la corona radiata, afliftito da’ due figliuoli togati, in atto di verfare dal-
Ia patera il vino fopra dell’ ara , avanti a cui una donna velata ti¢ne
alzate con ambe le mani due picciole immagini d’idoli. Cosi nella bafe
Egiziana degli orti Medicei nel monte Pincio, defcritta dal ¢ P. Kirche-
ro, da » Sponio, e da / Cupero, una donna porta con ambe le mani
picciole imnmagini de’ fuoi numi: ond’¢ la giufta riprefenfione di Arno-
bio. ¢ Et abfimetis d rifu, cum pro diis immortalibus [igilliolis bominum , {5
formis [upplicatis bumanis . Quinimo deos ¢ffe figillaria ipfa cenfetis , nec pre-
ser beec quicquam vim creditis babere divinam , &c. ufque adeo ludys eft , {5
puerilis affeltio figillaria ifla formare , adorave pro diis ea , [anilitatibus ac-
cumulare divinis ; cum ipfos, videamus artifices in effingendis bis ludere , {5 li-
bidinum propriarum monumenta [ancire . Nell’ifteflo vafo abbiamo vedu-
to comprefe varie figure di cilindri, di obelifchi, di pietre , diverfa-
mente tagliate , equefte ancora defcriffe Clemente ne’caneftri de’ numi
Egiziani,e de’Greci . » ofau 3 € a nisau i pvsimas | 86 ydp - droyupraca: Ta dyia
ar¥f 3 € Td afprra (Elmen - ¥ owoapdi Tanta 5 € Gupanidis 5 ¥y TAUTAU , ¥ ToOTANE
aoAvIppare 5 yovdoin TE aAwy o ¥ dpaxaw 5 opyior Asovaoy faesepy ; Ouvxd B o,
apos Ticde x5 xapdias vepImis Tey € wrmor; wpos 3 & pYois % uinewes | war tsw
' Tddyia. ¥ aperéT Tis Oldos Td dropprra quubore Spuyarw 4 Au)ves 5 Eitos s
wreis ywaméios- Ma quali fono cotefle cefle mifleriofe? cbe gia bifogna [coprive
gli-altari lovo , ¢ propalare gls arcani incffabili. Non fono clleno cotefle cofe gra-
no dindia (gran-turco) ¢ piramidi, ¢ filati, e fiocchi di lana, e focacce ,or-
nate con varj bellichi , ¢ muccbi di [ale, &'l ferpente , uno de gli orgi di Bacco
BafJareo? Non fono pomi granati, ¢ cuori, ¢ fevole, ellera , focacce , ¢ pa-
paveri? Tali fono le [ante lor cofe. E appreffogli arcani fimboli di Temide fo-
no origano 5 lucerna o [pada , ¢l pettine femminjle. Ed altrove , x Karosy s

powCas,

K Infiacap. 17.num 5 & 13- I Plutarch. in Sylla pag. 461.

m Suida & Hefych. in verbo. Ydpogoplar - » Paufan.in Att.

Lyd:at. &¢. in notis ad Chron. marni. inter Oxon. pag. 120,

Grurer fol. 226.

P. Kirch. Ocdip. tom 4. fynt. 13. pag. 426.

Spon. Mi‘c. fec. 9. pag. 306 num. 7.

Cuperi Harpocr. pag 165.

Arnchb. contra genr. lib. 6. .

Clem. Alox. Parzn.pag-13. & 1Ibipag.rz. o
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pobosy, Cono y ¢ yombo: x5 dspiyarss  epampes 5 spires 5 para o poubos 5 exee
anew 5 wonos 5 Cio€ : tallone , palla, pigna, mela , rombo , [pecchio 5 vello .
La terra foraftiera del vafo , e le figure, gia divifate , fono indicj di
cuftodia particolare. Ne mancano altri fegni, onde argomentare , che
foffero rinchiufi dentro a’ caneftri , a fimiglianza dell’altre fuperftizio-
ni;perciocché accanto al vafo ritrovo lo fcavatore * unaferratura di bron-
zo €'t chiaviftello che teneva fermata la catenella in luogo di uncino ,
quale {1 applicherebbe A chiudere un caneftro, e fi pud vedere tuttavia
confervata con gli altri frammenti dal Sign. Ficoroni . In oltre leggiamo
in Vitruvio ,» che 2 cosi fatti caneftri, dedicatia’defonti, folevano fo-
praporre una tegola , ond’egli narra, che traefle Callimaco Pinven-
zione del capitello Corintio: e quefto vafo altresioltre al proprio coper-
chio, aveva di fopra la tegola gia defcritta. Ma la {catola inferiore,
ripiena delle figure, gia dimoftrate, éil maggiore indicio del rapprefen-
rare il diluvio, e I’arca di Deucalione. E fe fia lecito d’ immaginare
P ufo di effa ; io direi ,che eftratti nel giorno della folennita i rombi,
e le gugliette, infondeflero acqua nel vafo: la quale infinuata fotto al
fondo della fcatola , che abbiamo veduto effere di legno, poteva di legs
gieri alzarla fino alla fommicd,e dimoftrate una fimiglianza dello alzarfs
dell’ arca full’ acque del diluvio. Anzi forfe i {acerdoti gentili, foliti 2
cuftodire con fecreto indifpenfabile cotefti arcani, e nullameno accoftu-
mati ad ingannare il volgo con finti prodigj ( come fi oflerva nel =drago
di Daniele , nelvafo di =+ Canopo, e ¢nel ferpente del citrmatore A-
leflandro) fi valfero di quefto artificio della idroftatica per venderlo,come
prodigio alla plebe ignorante:onde formarono I'anguftia del colloe la bafe
della fcatola con tal proporzione, che lo fcavatore giudico I’ una adat-
tarfi 4 puntino all’altro: quando io I’interrogai , fe credeva che il vafo
da lui {pezzato (dal quale eftrafle con difficolta il cerchio)foffe ftato la~
vorato intorne alla {catola, e cotto di poi: & pure fe giudicava la {ca-
tola di tale anguflia , cheliberamente entraffe nel collo del vafo. Egli,
che del vafo infrantoaveva frefca memoria, e della fcatola fimilmente,
giudicb Puna, el altro effere della ftefla mifura. Mi aiuta A cio cre-

ere la forma delle ftatuette, defcritte nella bafe Egiziana degli orti
Medicei, che raprefentale come galleggianti nella fommita de due vafi.
Oltre che la folennita de Greci per i defonti neldiluvio leggiamo nomi-
narf(i ¢ T'#ppoprz dal portare dell’ acqua: e nell’ Afia per il facrificio del
diluvio narra 4 Luciano,che fi confegnavano fuggellati vafi ripieni d’ac-
qua marina al Gallo facerdote, che riconofceva il fuggello.
Anzi che Pietro Caftellani nell” erudiciflimo libro delle fefte de i

Greci opportunamente ci avvifa di quella, che appellavali xrmu , Ci(}té fe
: a

x Fig.r.num.1.2.3.4. ¥ Vitruvius de Archit. lib.4. {ub init.

Dan. cap. 14. .

Vide infia cap. 19 num. ult. Rufin. Iib. 2. cap. 2. & Snidam & Triftan. tom. 1. pag. 424-
Lucian. in Pfeudo-mante. Vide numifm. 1. tab- 12.apud Morell io {pecim. rei nummaris -
Plutarch. Suid. Hefych. Paufan. {upra hoc num. lit.i.

Lucian. de dea Syria pag. s06e.
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fta delle pignatte ; ed era per Pappunto inflituita da coloro , che campa.
rono dal diluvio con Deucalione, per teftimonio dello fcoliafte antico di
Ariftofane, e di altri autori. Ecco le fue parole. xrTPOI. Ximaw 5 La-
tiné dixeris ollare feltuni , quod inflituerunt bi , jm' cum Deucalione dilwvinm
evaferunt o pictate ducli erga mortuos : quibus deos inferos maximeque Mer-
curium propitium volebant :

commune profundis ,
E: (uperis numen , qui fas per limen utrumque
Solus babet 5 geminogue facit commercia mundo .

Comici [choliafles ad Acbarnan . ©xoures s Magwderras €x T8 raTaxIv-
GUE elival oot XUTpds TareTYpiasy SIN SuTe XAMSIvar THY ScpThY o %5 S oIS oW
Epun xdorip- a5 3 xumas cudeva ydracha: i J worom 185 egurwdiTas inasns-
pives v Bpuny & wegx 7 dwodarivran- Theopompus ait, [alvos ex diluvio n
ollis omme genus [eminum coxifle ; indeque fefto nomen ab dlla tributum : [acri-
ficare Mercurio terveftri: ex olla neminen guftare . Hoc autem feciffe [uperflites
ex diluvioy ut Mercurium mortuis propitium redderenr . Sin qui il Caftellani.
Soggiugne appreflo con lo fteflo commentatore nell’altra Commedia, in-
titolata , Le Rane: rerra Svly avmis 8305 iy & O'Acurmion St wd'svi 1 wapaxars
Epun 3 xSovie- € vis xumpas iv éJouss wavres xarg Tiv wonw o oudess yderau oF
iwpéaw. Deinde [acrificare ipfis mos evat 4 Olsmpiorum quidem deorum nemini
omnino : Mercurio autem terveflri . Et ollam quam per civitatem ommes coguunty
nullus [acerdotum guflar . Finalmente con Arpocrazione dimoftra, per [’
autorita di Filocoro nel libro delle folennita, che fi celebrava in Atene
la fefta fuddetta nel giorno decimoterzo di Antefterione , cio¢ appunto
in quel tempo, che fui ftabilito per molte folennita (come Plutarco afle-
ri) ¢ in memoria del diluvio : il che noi efplicheremo nel feguenre capi-
tolo al num. 12. I luoghi recitati del chiofatore di Ariftofane fembrano
dichiarare il miftero delle varie figure di quelli ventotto pezzi , che furo-
no ritrovati nell’olla defcritta: e pii ancora fpiegano gli arcani della ri-
povata generatione, fe noi attendiamo alla fpiegazione, che di Clemente
di Aleflandria a gli arcani de’ caneftri Egiziani , riempiuti di varie forte di
femi, e di frutea, e di aleri contrafegni, ch’egli rinfaccia 2’ Gentili eflere
fimboli delle parti vergognofe del corpo , com’¢ gia noto de’ mifteri di
Bacco, e di Cerere . Appreflo riferirema le fue parole. Il numero altresi
di ventotto, che oltre al pareggiare i giorni della Luna, che 2 capo diefl1
compifce il giro, e fi1 creduta Ifide la generatrice di quaato nafce, racco-
gliein fe i mifteri del guaternario , e del ferre , numeri ond’egli ¢ compo-
fto. Di quefti veggafi Nicomaco appreflo Fozio, e Meurfio nel {fuo De-
nario Pitagorico: ¢ fara chiaro, che nel primo intendevano il fonte della
natura e1evna; Tiayey dwes euoses,’ per cui giuravano iiPitagorici, al diredi
Giamblico , e di altri autori ; e nel fecondo il principio della univerfita
delle cofes, wire yemar 5 wirs ywspwory né generante, né generato 4 al dire de

gl

" e Plucarch.in Sylla. Videinfracap. 17. num. 13.
f VideMecur(ipag. 48.cap.6. g I bi pag. 84.cap.g.
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gliftefli Pitagorei, fecondo Filone . Né fembra che altro mitterio®po-
tefle avere Paftenerfi de’ facerdoti dal guftare de’femi, cotti generalmen-
te dalla Cictd nel giorno di quella fefta: # Et ollam , quam per civitatem
omnes coquunt nullus [ucerdotum guflas : Si perche furono in memoria de’
trapaffati ; si perche i facerdoti raffiguravano la divinita non foggetta a
que’ cangiamenti. Giudico ancora , che 2 fine di rapprefentare la rino-
vazione, che attendeva il defonto , nel cui fepolcro fi ¢ ritrovata queft’
olla fuperfliziofa , giufta la Palingenefi di Pitagora, la fi facefle collocare
accanto al cadavere . Ma non ¢ quefto il luogo di trattenerci pits lun-
gamente a confiderare ogni minuzia di quefto vafo.

Non fara flato fuor di propofito I'eftenderci quivi alcun poco nella
defcrizione dell’urna fuperftiziofa ; perciocché valera molto per dare a
conofcere la forma , €'l contenuto de’ caneftri mifteriofi , che furono
i primi ftromenti della idolatria, e le piti antiche memorie dell’arti, che ri-
maneflero tra i gentili.

Aa ' Dmon

% Soprd ex fcbol, Aviftoph- ad Ragass
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Immagiﬂe\ Decimafetrima.

1 2 Baflorilievo antico appreflo Pictro Santi Bartoli .

3 Medaglione di Filippo nel Mufeo Otthobono .

4 Medaglione di Lucilla ne’ Mufei Corraro, ¢ du Camps.

s Giovepluvio, fattoad imitazione dclla Colonna Antonina
per altro foggetto.di caftigo. -

6 Idolo de’ Giappanefi, cosiefpreffo ncl di loro tempio .

CAPITOLO DECIMOSETTIMO-
Pl diluvie.
SEGC OLO XVIL

N3 \_'q L Diluwio univerfale effere fato un folo é tradizione del-
1 :e‘ 0 le Nazioni pin antiche; fe bene confufa da’ Poeti Greci
VY ,ﬂ% con quella di qualche allagamentoparticolare . 11. Da’

| Pocetsi fu detto di Deucalione 111. E diverfo dall affo-
gamento de gli Egiziani , riconofciuto da Varrone , come fecondo
diluvio , e come pofferiore per fette , e pik [ecoli & quel primo,
cbe folo fi univerfale, da lui detto di Ogige. 1V. Il diluviofu ¢/~
preffond medaglxom di Apamea , coniato inonore dell'I mpc;z;tore

/ : Q’
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Filippo. V. T ¢fbimonio di un’altro medaglione di Lucilla , che pruo-
wa cfferfi celebrato ogni amno da quafi tutta I Afia grande la
memoria del Diluvio univerfale, con fefta folenne, infituita da
Deucalione . V1. Memorie del Diluvio univerfale appreffo de’
Giapponefi 4 che fanno menzione dell'Iride, veduta in quel tem-
po. VIL. Confronto di quefta notizsa con gli annali &’ Chine/i.
VIII. Ancora gli Americani conobbero la tradizioue del dilmvie
univerfale . 1X. L'Oceano jcreduto padre delle cofe , ¢ ana me-
moria del diluvio. X. Baffo rilievo antico, che fpetta allo fieffo
argomento . X1. Memorie del diluvio nelle immagini delle cofielia-
zioni . XI1. e nelle folennita de’ gentili di Oriente ,edi Occidente.
XII1. Confronto delle piiz antiche offervazioni Aftronomiche de gl
Affirj con quelle de’ Chinefi, circa Petd deldiluvio. XIV. Non &
- everifimile , che Poyfirio, o Calljffene , abbiano alterati s numeri de
gli anni Caldei , come fo)pesta Marsham .

LLA iftoria del diluvio & accaduto cid, che patirono
preflo che tutte le altre de’ fecoli piu lontani ; cioé
& il confondere in un folo avvenimento quello , che
in tempi, e fatti diverfi , ma fimili alquanto , in«
tervenne . Un folo diluvio univerfale fi legge non
pure nella facraiftoria, che quivi non riportiamo,
] ma eziandio nelle tradizioni di ogni Nazione pid
colta, che appreflo numereremo . Contuttocio la
fantafia de’ Poeti, immaginando ,che I’eccellenza ftia pit nell’ammirabi-
le, che nel vero, per fare un diluvio, 4 fuo credere piu rinomato ,con-
fufe in uno le notizie del primo , ed univerfale con le memorie di alcune
particolari inondazioni del’Egitto, e forfe del’Attica : alle quali applicd
quel nome contro il dovere, e quella iftoria contro la proporzione. Ef-
pofero adunque gli inventori di favole un’ allagamento univerfale della
terra, e due particolari di picciole parti della medefima,. diftanti molto
e di tempo, e di luoghi , tutti e tré fotto un fol nome di Cataclifmo, o
diluvio . Sopravenne dipoi I'iftoria, e fcorgendo non poterfi fapportare
tal confufione, piu di fecoli, che di elementi, diftinfe tré inondazioni:
la prima univerfale del globo terreftre: la feconda particolare di Egittq,
al tempo di Ogige: la terza particolare dell’Attica , fotto Deucalione . Se
bene queft’ultima con molta ragione vien pofta in dubbio ; parendo pia
verifimile , che fia la fteffa appunto , che quella di Egitto ; ficome giu-
¢0 » San Girolamo per lo confronto de’ tempi nella verfione Latina,
che fece di Eufebio : la quale da noi far efpofta nella immagine del fe-
» Aa > . ... - colo -

" & S Hieron. in interpret. lat- Eufeb. Chron. lib.1. & 2. citante Lydiat. in not. ad Chron.marm. Oxon
pag- 92. & 93.
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colo vigefimoquinto . 4 Ma Cedreno, e Giovanni Malela ricavano dallo
fteflo Eufebio, che niun diluvio particolare fofle nell’Attica , vivendo
Deucalione: e con eflo affermano, che da coftui foffero portate le no-
tizie dell’univerfale diluvio nella Grecia, quando cola diede fondo in ve-
nire di Egitto: il che porfe occafione a’ poeti di confondere i tempi, ¢
di actribuire 3 Deucalione,iftorico, per cosi dire, del diluvio, cid, che con-
veniva al Patriarca No¢ , iftorico, e fpettatore di quel caftigo , molti
fecoli avanti & Deucalione. : S
ILI. In factii poeti Latini, e prima di queftii Greci,ond’efli Pappre-
fero,defcrivono 1l diluvio di Deucalione, come inondazione generale di
tutta la terra , e diftruzione di tucco il genere umano , eccettuata una
fola famiglia . Cosi Ovidio canto: _ :
¢ Omnia pontus crant , deerant quogue littora ponto .
E poco dopo: .
 Fuppiter ut liguidis flagnare paludibus orbem
Et [upereJe vides de 1ot modo millibus sunum
Et [upere[fe vider de tot modo millibus unam
Innocuos ambos , culfores numinis ambos , (<.
Si come poco prima diceva :
: Pena placet diverfa: genus mortale (ub undis -
Perdere, (5. .
 Si aggiungono da’ Greci molte altre particolarita dell’ Arca, e della
Colomba, mandata fuori, eritornata: le quali non folo fi leggono, ap-
preflo 4 Plutarco in conto d’iftorie ; ma fi veggono efprefle in quell’infi-
gne medaglione di bronzo , coniato fotto I’Imperatore Filippo dal popolo
di Apamea, fono gid quattordici fecoli ,confervato ne’ tré pint celebri Mu-
fei dell’ltalia , cioé di ¢ Papa Aleflandro VIII. ora dell’ Eminentifs. fuo
Nipote ; dell’altro Aleffandro, VII.di quefto nome , cheal prefente poflic-
deEccellentifs. Cafa Chigi ; e del Serenifs Gran Duca , illuftrato da Otta-
vio Falconieri,Cavaliere di fomma erudizione,e Prelato di gloriofa memoria
‘in unlibro a parte ,che pubblico con grandiflimoapplaufode’ lecteratl.
III.  Si puo adunque dire, che due foflero le inondazioni pits celebra-
te, ’'una generale di tutta la terra; P’alera particolare d’Egitto: e che Deu-
rcalione, in riferire alla Grecia la prima, o la feconda, dafle occafione di
«crederne, 0 d’inventarne una terza nell’Actica, di cui non vi ha fegno di
efiftenza, o di probabile {uppofizione. E due diluvj per appunto raccolfe
dalle antiche iftorie Varrone, / il quale ancora faggiamente fiaccofto al
tempo delP’uno, e dellaltro , quando fcrifle, giufta la lezione di Cenfori-
‘no, diftare un diluvio dall’altro per anni feicento , e dall’anteriore dilu-
vio alla prima Olimpiade numerarfi anni MDC. Il perche, calcolandofi
dalla prima Olimpiade all’Imperio d’Augufto fette fecoli, e mezo in cir-
ca; fe noi aggiungiamo quefta fomma allaltra di fedici , fcorfi dal dilu-
: . : : vio

& Cedrenuslib. :.Jo: Malela Antioch. Ms. in Bibl. Bodlejana lib. 4.
¢ Ovid. Metam.lib. 1. - 4 Plutarch. de folertia animal. pag. 963.
¢ OQav. Falconer. de numo Apamenfi Rome 1667.pag. 9. f Cenfor. de die nat. cap.8. pag: 36
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vio al principio delle Olimpiadi d’Ifito ; fono appunto venti tré fecoli
e mezo, dal diluvio ad Augufto:i quali detratti da quaranta fecoli,che f1
contano dalla creazione del mondo ad Augufto , lafciano il rimanente
fedici, e mezo, cioé il fecolo decimofettimo dopo la creazione , in cui fi
nota dalle facrate iftorie, fecondo la volgata lezione , I'univerfale di-
luvio.

Sd,che da un’altro Iuogo di Varrone, dove egli narra la fondazione
di Tebe,arguifcono gli eruditi, che A ducento anni meno debbia reftrin-

erfi quefto fuo numero ; ma oltre di che fi protefta Varrone,non ben

perfi l]a fomma diquefto tempo trd il diluvio , e le Olimpiadi : Tempus
boc mytbicum non plané [citur, fed tamen ad MDC annos (* e quiefli leggo-
no MCD) ¢ffe ereditar; oltre di ciod, dico,non mi fembra grande sbaglio
Perrore , o incertezza di due fecoli , in iftorie cosi lontane , ed accadute
in tempo privo di lettere. -

Stabilifcafi adunque , che il diluvio primo, ed univerfale , detto da
Varrone di Ogige , e da Ovidio nominato di Deucalioné , e per il con-
fronto de’tempi,fecondo Varrene, il dottiffimo de’togati, e per le circo-
ftanze del fatto, giufta la defcrizione de’ Poeti , cade del fecolo decimo.
fettimo dopo la creazione, e vigefimoquarto avanti I'era Chriftiana: e che
quel folo diluvio fia ftato di turto il genere umano, ed univerfale di cut-
to il globo terreftre: la qual cofa fi puole ancora da cid arguire,che di un
folo diluvio celebravafi ogn’anno la memoria folenne con facrificio anti-
chiffimo (che appreflo riferiremo) ; 1a dove per I’altre particolari inonda-
zioni non fappiamo, che alcuna dimoftrazione pubblica fi coftumafie ne’
rituali della Genrilita.

Oltre di che # Strabone teftifica con Platone (‘che d’un folo diluvio
univerfale aveva con Omero notizia,benche molti eccidjs’immaginafle de
gli uomini nel terzo delle fue leggi), avere inftituita gli uomini ftefli do-
po il diluvio P’abitazione st i monti, € quinci, come per gradi, effere di-
fcefi ad abitare la pianura . Che fe molu foflero ftati i diluvj ; molea pi

ente {arebbefi provveduta di navigli per ifcampare dall’ultimo , e non la
%ola famiglia, che portano le diloro tradizioni rimafta in vita col benefi
cio del’Arca roza di Deucalione, averebbe isfuggito il pericolo, e la fom-
‘merfione.

Refta A vedere qual fofle il diluvio particolare di Egitta,che alcuni
hanno creduto poterfi chiamare di Ogige , per eflere ftatq coftui, fecon-
do Popinione loro, un perfonaggio vivente a’ tempi di Mosé . Cosi accen-

" na X Giuftino Martire nella efgl‘tazione 2’ Greci: e tanto ricavafi dall’
Epoche / de’ marmi Arundelliani circa il Dilavio di Deucalione: il qua-
le per cio rifponde 2 fei, 6 fette fecoli dopo il diluvio generale: quanti ne
ricerca il computo di Varrone. Ond’¢, che alcuni conchiudono con mol-
ta prefunzione di verita, effere quel dituvio particolare di Egicto nuil’al-

tro,

—ri

£ Varro de re ruftica lib.3. fub inie. '
4 Lydiat. in redint. annot. ad Chron. marm. Oxon. pag. tg.
i Strabo libs3. pag .59 K JultinMarryrio exh. ad Grage.
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tro , che Paffondarfi de gli Egiziami nell’Eritreo; in cui tanta parte pert
diquel popolo affogata nell’acque, che puotero, per fimiglianza, dirlo di-
luvio fterminatore . Di quefto particolare di Egitto fi parla pia ™ baffo
alla Immagine 25.E perciocché nel fecolo ifteflo cade il paflaggio di Deu-
calione dall’Egitto, 0 dall’Afia, nell’Actica ; il diluvio particolare di Egit-
to, cio¢ la fommerfione vera del popolo, fi confonde agevolmente col
finto fommergerfi della Grecia: della quale non vi ha teftimonio proba-
bile, che ne dimoftri allagamento particolare .. Dimoftra bensi lIa favola
di Pirra , che il diluvio dell’Actica fofle Puniverfale della Terra, di cui
portd le tradizioni W quel paefe di Grecia lo fleflo Deucalione, al tempo
del paffaggio delle nazjoni.

IV. Quindié, che nella figura , la quale abbiamo data del diluvio
univerfale nella prefente immagine, rifpondente al fecolo xvi1. del mon-
do, abbiamo rapprefentato il medaglione di Apamea , con la Colomba,
che tiene il ramo, e ritorna verfo dell’Arca: appoggiando I'efplicazione
di quell'infigne reliquia di antichita al tefto chiaro di Plutarco, da nei
fopra accennato,ed ¢ quefto.” O/ wir oud oy 76 Aduariovi paci meuserar
€x THS Adpranos agiuiviw Srroue yereSe Xiuavs B éiza wdrly tydvouivls 5 didies
Y axortagar. I Mitologi cersamense raccontamp o che la Colomba mandata fuori
dell Arca fia flata & Deucalione indicio cevto di tempefta quando ritorno , ¢ di
ferenita quando non fece ritarno . Puo fervire ancora di e(%iicazionc cid, che
Giufeppe Flavio riferi eflere flato fcricto da varj iftorici Caldei , e Fenici
intorno al diluvio. ¢ Tod ¥ wazanrvous souzs € 7is Adpraws, &c. cioé : Han-
no di queflo diluvio , ¢ dellarca tarii gli [erittori delle iflovie barbare fatta
menzione, ¢ tra gli altri Berofo Caldeo; che di quefto diluvia ragionando , cosi
{crive. Dicefi, che parte di queflo naviglio fi irova ancora nell’ Armenia nel
monse de’ Cordiei, che alcuniyradendone il bizume , [eco ne portano quella radi-
tura; ¢ di quefta ufano molro di fervirfi gli wommi di qu’ Juoghi per yimedio
contya ogni forta di male o ¢ contra le fatture . Ne fa eziandio menzione Giro-
lamo Egizio,l quale (criffe delPamicbisa de® Fenici; ¢ Muafea ancora, ¢ molti
altri; e di piu Nicolo Damafceno nel libyo novantefimo [eflo ragiono di quefle
cofc in 1a) guifa. E nell Armenia [opra il pacfe de’ Minjun monte ben grande det-
to Baviyngl quale 4l tempo del diluvio fi dice ¢fferfs fabvati coloro,che vi ﬁc)ggpn-
noe che un certo foyra un’arca vi fi fermo sa la cimace che le reliquic de’ legna-
wii di cffa lungo tempo vi durarono, e quefli per avventura furono quelliy di cui
ancora il dator delle leggi de Giudei Mosé feriffe. Eufebio aggingne le atte
ftazioni de gli Aflirj, e de” Medi: ? Eyo 9 ow 72 Mudixa & A'wvese J1erdor
x Tis ACudWioU ypapis 5 Tsgr-THS alThs isogias Taod's TE abdpos wapadrcopas Tds
asfess- MoY’ By omarre fplar 5 & Seirsdpesy w0 A+ Clo€; Ma io per venire @ cio, cbe
Abideno [erifle intorno alle cofe de’ Medi , de gli Affirj, 1i apporiero le ficfJe
, . . S paro-

s

—>- T -

4 Chron. marm. inter marm. Oxon. Epoch.6. & feq.
m Iafra {=c.25. . .

»  Plutarch. de folert.animal. pag.968.

o Iof antiq. lib-1. cap.4. Eufeb.Prep.Evang. lib.g. cap.11..pag-414.

p ldem ibi cap.ra. - o - : ' ;
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pavole di quefPuomo, cbe (pettano alla ifloria medefima . Dopo coftui, dice, al-
tri regnarono ¢ fra quefli Sifitro, G cui Saturno prenancio, cbe [arebbero piog=
ge abbondanti nel di quintodecimo del mefe Defio 5 ¢ comandd , che in Elopoli
Ae Sipparefi nafcondeffe tutto cio , cbe aveva [egno di lettere . Sifitro facendo
gquanto venivagli ingiunto, tofto navigo verfo gls Armeni, e allimprovifo incontro
cio, che gli eva flato da quel dio predetto. Ma nel di terzo,da cbe la procella
erafs calmata , mando fuori wecelli : @ fine di [perimentare o [¢ in aleun luogo
vedeffero la terva [coperta,, e liberata dallacque . Quefli abbatistifi nel pela-
go immenfo, fcorfero frettolofamente, e di nuovo & Sifitro fi ritornaromo: e cosi fe
cero altri uccelli, nuovamente mandati fuori. Ma in fine la terza volta avene
aoli con miglior ventura [pedisi, ottemne cio, che intendeva (perciocche ritornaro-
no co’ piedi lordati di fumgo): ¢ gl’iddj pid tra gli uomini non comparvero . I}
naviglo, approdato in Armenia, [ommimiftro & que’ del pacfe amuleti , formati
ae’ legm di ¢ffo, cioé a guifa d¢ brevi, cbe fi appendono al collo per divozione,
o come rimedj contro le difgrazie . Cosi Abideno . Ma per efpofizione della
medaglia fuddetta, bafta ricorrere all’accennato libro del Falconieri. Non
¢ neceflario d’inferire quivi altra cofa, che I’immagine di bronzo tanto
fingolare, ed & quefta, che ritraggo dal Mufeo Otthoboniano. Nel dirit-
to It legge il nome dell’Imperatore Filippo con i titoli confueti:

AT Toxperds Kargp 10T Aws SIAMINOC ATTesosr. E fi vede il capo di Filipe
po il vecchio , coronato di alloro', col bufto armato di corazza, e orna-
to del paludamento . Nel:rovefcio fi veggono due figure in piedi , 'una
di uomo,’altra di femmina, velata: e le medefime dentro dell’Arca, fopra
di- cui due uccelfi, e 'uno di quetti porta un ramulcello. La infcrizione ¢
tale: ENI Mdpdow ATPnusy AAEZANAPOY B APXIEPEQS ATIAMEQN. Nel mezo
dell’ Arca io non leggo NaE quale fuu ftampato ; ma pitt tofto NEQuopar.

V. Un’ltra figura aggiungiamo di rito fuperftiziofo de’ Gentili, ce-
lebrato ogni anno in memoria dell’univerfale diluvio , tanto in Grecia,
quanto nell’ Afia . In Grecia nel giorno ¢ primo del- mefe’ Antefterione
concorrevano gli Ateniefi al tempio di Giove Olimpico , ed" infondeva-
110 acqua”iIf un cetta apertura di terrs, dove aflerivano effere ringorga-

te

¢ Plutarch.in Salla pag.461.
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te 'acque nel ceffare il diluvio: e cio per antica ufanza inftituita da Deu.-
calione, al riferir di * Paufania. In Afia fimilmente con rito, introdotto
dal medefimo Deucalione (al dire di #+ Luciano) fi offerivano vafi ripieni
d’acqua marina, attinta per queit’effetto, ¢ fuggellati fi confegnavano con
alcuni denari al facerdote , cuftode d’un certo laghetto : il quale ricono-
Lcinco il fuggello, apriva il vafo, e {pargeva I'acqua in un’apertura ,’onde
potefle fcorrere nel medefimo lago, in cui pure dicevano eflerfi ritirate
Pacque del diluvio. Le parole di Luciano fon quefte. ¢ o £ dr xobai,
Odmanioas Ty Zwvdes T ipoy eiwaSas Afyourt - Tsrr Adkariova o Sml TE 70 TOIY
edap yivero - I pini di loro dicono, cbe Deucalione di Scitia confacraffe il tem-
pio: quel Deucalione, [otto cui fu la grande picna dellacque . Dopo narra il
diluvio di Deucalione con le parole da noi gia riferite, e tradotte nel
cap. 16. 2l num.6. Soggiugne la tradizione, ¢ finzione, che correva tra gli.
Orientali dello aflorbire, che aveva fatto quell’apertura, I'acque del dilu-
vio: in memoria di che narravano ancora, che fopra quel foro avefle
Deucalione eretto un’altare a quella fuperftiziofa deita: sipz 3 77 isopms
vde apnacnzs - dis Exasoy §7es en Jardams vdap és T vnor daivierau - Pepszt I x ipsis
sty o NS ez Sugin y € Apaling % wépndw 75 Evppiten , wihoi abdporor €5 Sad
Aadvar EpxorTas o € warres Odwp pepur 5 Cio€: Per fegno di tale iftoria ufano di
far queflo . due wolte Panno portafi acqua marina dentro al tempio . N¢ [ola-
mente la i portano i [acerdoti; ma tutta la Sivia altresi, e P Arabia, ¢ gli abi-
tatori dell’ Eufrate , quantita di womini , s'incaminang &l mare, e di Ia tusti
portano acqua. Oltre 4 cio fpiega il rito di verfarla nel tempio,e Pinftitu-
tore , €'l miftero della’ cerimonia , dicendo: Tompara &' ¢8 76 me dxdory
perd 3 €5 ™ Yazpe xavipXeras 5 % 4% X¥Tas 0 Xdopa pinpoy vy UdaTos Xpnus aNAdy
Ty 3 workovrssy Ddinariona v 76 ipe Tvde vipor JeSau Ayrat, cupgopns T8 % dispysring
wonpa tupwva - E primieramente nel tempio la verfano : di poi fcorre Pacqua in
un'aperturg yla quale ,tutto cbe picciola fia, ne viceve grandiffima copia . Cotali
cofe facendo effi , dicono avere Deucalione quefla legge ordmata nel medefimo
teinpio: e cuflodirfi per memoria dell’cccidio infieme, e ael beneficio. E finalmen-
te ivi foggiunge, cbe lu piu antica tradizione della origine del tempio f1a quel-
la , che abbiamo accennata del diluvio di Deucalione ; ¢ & 3v dpyaus avmis

* aoyos dupi 75 ipwa woios 3 ise: dopo di che apporta l’altra narrazione di Se-

miramide, e ritornando alla cerimonia dell’acqua, compifce la defcrizioe
ne,con dire: * dyymow ixasor idart cerayuiry ptpyoranpy I Tads ceriuarrar %
WY Bk oLTol Ausducvos XfowTasy aXN Esi dAsagusy iposyoinid 3 émi T Aduwn 535 Exed
oprav ikntew Td dyynia y Ty Te copryida opp 5 % (uSey dpwucwos o drd T¢ AA
mov dezpory € Tov unpor drarricras € woas wries fx TWTES T Spyou TE dAUTPUON
dyciporras . 3w 3¢5 Ty moy aumoi dvcixarres 5 oxirduri ey & earrss , Cxice
dxansivsie Ci0€ : Ciafcuno porta un wvafo ripieno &’ acqua: e i vafi yefiano
Juggellati con cera. N da [e fleffi gli fciolgomo , e [pargono lacqua ; ma vi ba
N . un

Paufan. in Atticis. .
Lucian. de dea Syria pag. to6e.
Idem ibidem.

Pag. 1074
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un Gallo [acerdote , cbe abita in vicinanza del lago , il quale ricevati che ba i
wafiy riconofciuto il [uggello, ¢ pre[a la mameia, [cioglie il nodo , ¢ richiede la ce-
va: della quale opera ricava il Gallo buona fomma di denari pey molte mine .
Di qui finalmente la portano dentro al tempio, ¢ la verfano , e pofcia che bammo
facrificatdyyizornano a cafa loro . In pruova di che abbiamo un’antico Me-
daglione di Lucilla,che rapprefenta quell’altare, ¢ quel rito con il facer-
dote, {i come interpreta un moderno efpofitore de gli fceltilimi Meda-
glioni del Mufeo Corraro imprefli queff’anno 1696.in Venezia , benche
non ancor pubblicati : il quale fi vede ftampato trd Paltra infigne rac-
colta # dell’ Illuftrifimo Abate Du Camps data in luce pochi anni,
prima. Ci par bene di unire in quefto luogo le figure de’ due Medaglio-
ni, accennati in quefto capitolo , cio¢ di quello d’Apamea col diluvio di
Deucalione, e di quefto fecondo di Lucilla con I’ara, e col rito , che di-
nota la memoria annuale dello fleflo diluvio : perciocché fono teftimon;j
Puno di quindeci, e Paltro di fedici fecoli : e pruovano, la tradizione del
diluvio non eflere ftata appreflo i Gentili in conto di favola, ma ricevu-
ta in qualita di veridica narrazione, con I'aggiunta di riti, € di cerimonie
per la memoria d’ogni anno. : -

VI. Dalle parole di Luciano , gia riportate , apparifce , che tutta la
Siria, e I’Arabia, e le genti , che abitarono oltre PEufrate, riconobbero
con quefta fuperftizione la memoria antica dell’univerfale diluvio . Ora
vediamo , fe ancora pitt in la dell’Indo, e del Gange , non che del’Eu-
frate, e del Tigri,fia paffata la tradizione della medefima iftoria. La cele-
bre ambafcieria del Giappone , da noi.pili .volte. allegata , ne fa tefti-
monio , che ancofa in quell’Ifola perveniffe . Bafta leggere cid , che
riferiva I’ interprete , Giapponefe all’ Ambafciatore , difcorrendo della
fua religione , e del ‘tempio , che additava , dell’ Idolo Topan. Voglio
tradurre le parole iftefle della relazione , che fembrano un frammento
della facra Genefi, alterato meno da’barbari con le favole di Topan,che
da’Greci con Paltre di Deucalione . In [ucceffione di tempo (dice Pautore)
gli nomini obbliando la di loro origine , ebbero Pinfolenza di bisrlavfi del tuono, e
dell’arco baleno, ed eziandio del [ourano ifteffo de gli deiycofa orvibile ( diceva
Pinterprete chinando il capo @ tal nome , il che f&teva qualunque fiata lo pro-
nunciaffe)ed infopportabile nelluomo! Una tale infolenza. obbligo il padrone de

8li dei @ covocare i [ubalterniya’quali propofe la rifoluzioneinéni era,dicacciar
dal Cielo il SoleJa Lunaye le Stelle,e di confonderle con Pacquaye con Paria, e
di fare di bel nuovo entrare le cofe tuste nel Chaos; di mamiera, cbe gli elemen-
ti ron foffero pisl cio ,che erano . Nel medefimo tempo comando al dio Topan di
preparare de’ fulmini , a fine dincenerir Puniverfo. L'ordine di Dio f4 si tofto
efeguito, che in breviffimo sempo tutto periytoltane la famiglia di un womo [olo.
dei amavano talmente quefta famiglia , che fovente , ivano 4 trastenervifi
ofpisize queflc buone perfome li ricevevano ﬁon ogni forta di rifpetto, fino %m-

‘ b

» Du Campsin anilla‘pag 41,
= Ambaffadeau Jappon pag. 138
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der loro divini onori. Dio toccato da tale picta ricomincio ad amar luomo , ne
prefe cura pariicolare , ¢ lo rinchiufe in una fofa , cb'eglituro con una concbi-
8lia, per impedire all acque di emtrarvi . Siegue poi A dire,come dalla ruina
di queito diluvio, e dalla confafione de gli elementi prefervafle Dio i re-
gni di Giappone, edella China, e un’altro a quetti vicino : e come ar-
gomentava , che dall’'uomo , prefervato in quella ruina , difcendeflero i
noftri Europei . Soggiugne pofcia una favola del dio Topan , incendia-
to con altri fuoi compagni, da gli abitatori di Coujelano, rifoluti di ven-
dicarf1 di Iui , mentre era venuto a diporto ; e dice, la cagione di tal ven-
detta eflere {tata il # riconofcerli per quelli dei medefimi , cbe avevano annc-
gato il mondo, ed i padriloro. :

VIL Il racconto di quefto interprete f2 , che noi aggiungiamo alla
figura Parco baleno,di cui veggiamo in quefta tradizione, benché alcerata
da’ figmenti, eflere antica la conneflione con il diluvio . Gli annali al-
tresi de’ Chinefi riportano, é ¢he lu madre del’ Ré Fobio, avendo cafualmen-
menie pofato il picde in un luogo , per cai era paffato un Gigane , clla fi in un
tratto attorniasa dail’ Aroo baleno, ed in quel momento fi trovo gravida del
fondatore della monarchia de’ Chinefi . Si offervd poco prima, che il Re
Fohio viffe intorno alla eta del diluvio . E forfe fui uno de’figli di Sem,
nato negli anpiimmediatamente feguiti 2 quello efterminio,come fi dird
poco dopo; e per cio apparifce, che il legare quella cronologia con I’acco
celefte, v con 1 Gigaati , non fia un mero accidente di favola , ma una

uafi regolata conneffione d’ iftorie vicine, con qualche miftura di quel

wvolofo, che il tempo, e la fuperftizione vi aggiunfero . Cosi ancora Ovi-
dio nomind- I'Iride la prima volta nel diluvio, fe bene vi aggtunfe quefto
di fuo, che fecela miniftra di piogge per cagionarlo, anzi che (qual do-
:hc;a) fegno di fereniti , e di promefia del non piu attenderfi quel ga-

o.

: ¢ Nuncia Funonis varios induta colores

Concipie Iris aquas  alimentague nubibus -affert.

VIII. Ma pin oltre ancora dell’Afia , e dell’Ifole A quella aggiacenti
ha navigato anticamente la tradizione . Nell’America iftefla poso 4l piede
la verita, e vi lafcio tale veftigio di quefla univerfal punizione , che vifi
poté riconofcere nell’approdarvi de” noftri legni. Attefta Teodoro de
Bry,f{crittore del fecolo antecedente,nell’iftoria di que’ paefi,raccolta dal-
Ie relazioni del Benfone,che vi dimoro per anni guattro,e d’aleri accredi-
tati viandanti, che nelle cantilene folenni,ufate da que’ popoli ne” facrific)
maggiori per mantenere le antiche loro memorie, tra Ialtre iftorie ha
hiogo ancora it diluvio . Ecco le {ue parole . 4 Qui diligenter inquifiverunt,
qua ratione nationes ille verum geflarum memoviam confervent, ut ad pofteri-
tatem pervenire poffit , affirmans ipfos, neque libros babere, neque charalieribus

: rem

1bi pag. 139.

Traduttion de Ia morale de Confucius pag. z.

Ovid. Mctam. lib. 1.

Theodor. de Bry rerum American. tom.z. part.4. pag.313-

&N n




CAP.XVIL. ' DEL DILUVYIO. 195
vem aliquam fignificamsibus sti: [ed-patrias santum cantiones (quas Hifpaniole
incole areitos nominant) poficris pev manus tradere, eas illis librorum (> bifto-
viarum vicem [upplere . Eas in feflis folemmibus caneve [olent , in quibus fuo-
yum olim Cdicorum, [eu ycgudorum facmora recitant, viflorias, quas de boftibus
retulerunt, (> mortis genusyquo pericruntyatque sntermifcentes difta quedam de
folicibus (ucceffibus , aut infortuniis praterisis, imo etiam diluvii univerfalis
mentionem facientes, (» aliarum bifloriarnm antiquarim, quarsm memorians
perire nolsas . :

IX. Dopo memorie, cotanto fimili , del diluvio, rimafte appreflo le
nazioni de’due emisperi, tra fe oppotti, e confervate per tanti fecoli, ante-
cedenti 3 que’ due ultimi, che le hanno condotte diro eosi,a ribaciarfi, e
riconofccr‘g: come forelle ; non fari ofcura Pefpreflione delle figure , per
noi rapprefentate: e fara forfe foverchio di aggiugnere congetture , quale
fi ¢ quella dell’effere ftaco da ¢« Omero, e dagli altri poet1 detto 'Ocea-
Nno 3wy yinow , padre delle cofe : per modo che il / Boccaccio feguen-
do Igino, computa fino A 24. figliuoli: da’ nomi de’ quali, attribuitida
principio a’ flumi, al maresed alle regioni cerreftri, ricavafi eflere gli fteffi
Principi , che comunicarono A quelle parti, da fe abitate, il {fno nome.
Vegganfi ¢ Apollodoro ,edIgino , che li raccolfero da Efiodo , e dalle
Teogonte de gli antichi. Tra’ figli dell’Oceano viene annoverato da # Pla-
tone Pifteflo Sacurno,cioé colui, che {opravifle al diluvio (fi come dimo-
ftreremo col Bocharto nel fecolo xvm. ) il quale altrove ¢ detto figlio di
Urano, i e fratello del medefimo Oceano. N¢ per altra cagione gli affe-
gnano doppio padre, fe non perche nel nafcere fortl per genitore colui,
dal quale apprefe I'aftronomia , giufta cid, che fu detto nell’Immagi-
ne 1L num. (3 e nel fopravivere all’eccidio del genere umano, cagionato
dall’acque, {embrd avere il natale in quetlo fieflo elemento , in cui gli
altri uomini avevano ritrovata la morte . Cosi X Rea conforte di Satur-
no ¢ detta ¢ figlia, e forella def’Oceano, in riguardo al dilavio, dal qua-
le con il marito fi1 prefervaca.

. X. Mi ¢ paruca degna d'inferire fra quefte immagini del diluvio una
figura, non s0 bene, fe dell’Oceano, o del diluvio ifteflo, eftratea dalle an,
tiche rnyne di Roma, e confervata con altri frammenti dal Signor Pie»
tro Santi Bartoli, che 'hd fortracea da nuovo eccidio, col mandaria alte
ftampe . Ella ¢ un pezzo di que’ fregi di terra cotta, de’ quali ormavano i
Romani le ftanze delle Terme , ondé fovente fi- eftraggono cosi facti
lavori . ¢ Rapprefenta fotto 4 un maflo di pietre un vecchio fedente, il
quale dalla barba,e dal petto mandarivi d’acqua copiofa,non diffomiglianti
a quella, con che vediamo figurato Giove Pluvio nella ” Colonna Anto-

2 ' nima,

e Homer. lliad. Orphzus hymn. Ocean. Virgil. Georg. 4. ver(:382.

f Boccace. pai 117. genal. de gli dei.

& Apollodor. lib. 1. Hygin. fub init.

b Plato in Timzo vide Boch. Geogr. fac. lib. 1. cap. 1. num. 1.
i Cic.de nat. deor. lib. 3. num. 31. & Apollod. lib.1. - .
K Apollod. lib. 1. Plato ubi fupra.

¢ Figura numero 1. t

m Column. Anton. tabula ry.
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nina, e fopra de’ {affi, che formano tetto , o {pelonca intorno al vecchio
¢ collocato un » tefchio umano, 6 fia calvaria, quale ufano al tempo no-
ftro i pittori,per rapprefentare la morte . Fra 'onde dell’acqua cadente fi
fcorge I'anchora, indizio della navigazione: ed un moftro marino fembra
nuotarvi. I due ultimi fimboli dell’anchora, e della balena fi pofiono ri-
ferire all'Oceano; ma ammaflo di pietre, e fopra tutto il cranio umano,
indizio di morte, pare, che non convenga punto a quello, che da gli an-
tichi f riputato genitore delle cofe, e de gli ftefli dei nominato fii pa-
“dre. = Ho per cid giudicato, che fia piti tofto fimbolo del diluvio & cui
conviene 'immagine della morte per efterminio di tutti i viventi: né
difdice 'ammaflo di ruine , 0 di pictre ; fe facciamo rifleffione all’aprirfi
~ de’vafti feni, e de gli abiffi fotterranei , che prima contenevano Pacque:
ancora fecondo il parere de gli Afiatici intorno al diluvio,defcritto con i
fentimenti loro nell’opere di ° Luciano. E molo meno difdirebbe quel
fimbolo di ruine,fe gli antichi foflero ftatidella opinione,che un # meder-
no {crittore ha tenuta intorno al diluvio , giudicando , che da varj tre-
muoti {coffa , ed aperta in quel tempo la corteccia abitabile della terra,
formafle de’ fuoi frammenti le cime, e le coftiere de’ monti, PIfole,e I’al-
tre parti, che rendono difuguale, e interrotta la {uperficie di quefto glo-
bo . Non so bene fe que’ f§ﬁi , confufamente ammaflati fopra del vec-
chio, moftrino alcuna fantafia non diflimile , caduta in mente 4 quegli
fteflh fcrittori , che riferivano , ancor dopo il diluvio eflerfi ftaccata dal
continente alcuna parte, che ora rimane ifolata , quale fu creduta la Si-
cilia rifpetto all’Italia: e forfe al Poeta Manilio allora, che diffe :
9 Concutitur Tellus , validis compagibus baevens,
Subducitque [olum pedibus : natar orbis in ipfo,
E: vomit Oceanus pomtum , fitienfque veforbet;
Nec fefe ipfe capis: fic quondam mevferas urbes ,
umani generis quum [olus conflitit bares
Deucalion, [copuloque orbem poffedit in suno . Lo
Mi par bene ,.che lo {gorgare di fotterra dell’acque fia tra le forie , e
tra’ {imboli del diluvio , nulla meno di quello, che fia Pindizio di morta-
lied , fignificata nel cranio umano . E al diluvio pud .appartenere egual-
mente la figura della 7 balena non folamente per cio , che Orazio diffe
in defcriverlo: ¢ _ - s :
- grave ne rediret
Seculum Pyrrbe nova monflraquafie
Omne cum Pyoteys pecus egit altos
Vifere montes; A
ma ancora per quello, che d’un tal moftro marino,inferito fra le co-
ftellazioni, pare, che fi ricavida cid, che ora fuggiugneremo. Xlla

Figura num. 1. m  Orphazus ubi fup. in hymno.

Lucian. de dea Syr. pag. 1860. 5 341 aredor udap €xd'sd'or

Author operis cui tit. Telluris theoria facra. :
Manil. lib.4. pag. 105. v Figura puma. ¢ Horat. ode 2. carm. lib.1.
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XI. La maggior parte delle coftellazioni proffime al’Equinozio di
Primavera fi1 da gli antichi Aftronomi deputata A rapprefentare le im-
magini appartenenti al diluvio . # L.’ Aquario fiu defcricto nel Cielo in
memoria di Cecrope, fecondo. alcuni; e fecondo altri per figurare Deu-
calione, ambi perfonaggi attribuiti alla eta del diluvio. Hegefianax autem
Deucaliona dici ¢ffe , quod o regnante tanta vis aque ¢ de calo profuderit,
st cataclyfmus faltus diceretur. Eubulus autem Cecropem demonfivat effe, an-
tiguitatem genevis commemorans, (s oflendens antequam vivum tzaditum fiz bo-
minibus, aqud in (acrificiis deorum ufos effe: (> ante Cecropem vegnaffe , quam
vinum fi¢ invemtum . Tutti quefti {fono indicj della eta, e dell’iftoria appar-
tenente al diluvio. Sieguono i Pefci: dall’uno de’ quali diceva * Eratofte-
ne effere nati gli uomini; onde appreflo de’ Siri erano facri ; e cid fe-
condo # Luciano,per cagione della ftefla dea,al di cui tempio offerivano
annualmente gli Afiatici ’acqua marina in rimembranza del diluvio, co-
me fopra fi é detto. In quefta parte del Cielo v’ha 'immagine del fiu-
me Eridano, detto ancora Nilo, ed Oceano . Quivi il = Triangolo, giu-
dicato figura dell’Etiopia, e dell’Egitto, cioé de’ paefi, che differo abitati
prima d’ogni altro dopo il diluvio ; & pure di tutto il globo terreftre, in
tré parti divifo tra quelli , che fopraviffero alla inondazione univerfale,
per teftimonio d’Igino. In fomma tutta quefta parte di- Cielo parve ri-
fervata da’ primi difegnatori de gli afterifmi a fimboli del diluvio: di mo-
do, che ancor la 7 Balena, ¢ Piftrice, d moftro marino (tutti nomi della
coftellazione detta Cetus)moftra di effere fituata fta gli afterifmi in me-
moria dell’Arca, che prefervd dall’affogarfi la famiglia,deftinata 4 propa-
gare di nuovo il genere umano: ond’¢, che da un pefce diceva = Erato-
ftene venire la difcendenza de gli uomini ; mentre il piti frequente fe-
gno,che dava il nome a’navigli de gli antichi,{appiamo eflere ftato quel-
lo de’ = moftri marini, e de’pefci: e quefto fingolarmente di Prittis,pro-
prio’ dell’afterifmo. fuddetto,vediamo da & Virgilio attribuirfi alla nave di
Manefteo nel quinto libro del’Eneidi al verfo 116. oltre di che Ceto , €
Forci, gopuos, xmra, ambidue nomi dellafterifmo della Balena, e il padre,
¢ la madre dell’[ride, tutti da ¢ Apollodoro fi attribuifcono in conto
di ﬁ%liuoli all’Oceano.
. XII.  Ma non baftd agli antichidi lafciare quefte memorie 2 gli Aftro-
nomi . Vollero farle comuni 2 tutto il rimanente del popolo : ond’¢,
che inftituirono di celebrare annualmente facrificj per i defonti nella oc-
cafione del diluvio, appunto in quella flagione , in cui dal fole veniva-
no fcorfi que’ fegni . De gli Ateniefi abbiamo chiaro il teftimonio ap-
preflo Plutarco ¢ nella vita di Silla, ove afferma, che intorno al Marzo

, Ro-
Hygin. poét. aftronem. lib.2. aft.29.
Hyg. in.aft. pifc. lib.2. cap 30. % Lucian. dea Syr.
Hygin. lib.2. cap.19. & feq. » Vide Bayer. Uranometr.
Hygin. in aft. pifc. lib-.2. cap.30. & Fabsett. de column.Tran

Virg. ZEneid. 5. ver{. 113.
Apollodor. libr.
Plut. in Sylla pag. 46s.
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Romano cadeva ’Antefterione Attico : in cui molti facrificj {1 facevano
in memoria de gli uomini, defonti per ildiluvio. éxar 3 7ae ASwiras aurds
ooy &y Tois Uroprnuagt y Mapricus xaAard'as 5 ITIS NUEpA TUUTITTé [MdMISS TH Ve
vz 78 A'vSsswougvos pmas - € g xatd TUXlWw STOMMMATE ToWY T8 Jid TI SToMbQiar
onEdpou 5 €' e pIopas Suewns Spwem 4 G5 TOTE % AYQL TV HEONOY Sxemor 5 paNSE TH
xataravouss cuurssorrs - Egli dice ne’ [uoi commentarj di avver prefala cina di
Atene nelle Calende di Marzo: il qual giorno cade appunto nek novilunio , 6
nel priwo di del mefe Amsefierionc: in cui per avvemura celebyano molte memo-
viedelleccidio , ¢ della morsalitd, per il diluvio accadusa: concioffiecofache in-
tervesne il dilwvio appunto di quel 1empo . Quefli facrificj erano detti T'dpe-
pegir ¢ Idvoforia , come arteftano Efichio , e Suida dal portarfi Pacqua:
T'dpopegrs fopry wivSiuos A'Smmovy 71 Tols €1 TG RATEIAVTUY ETOASUERIS yo5 AT oNAGHIOS
Tdroforia, ciog il portare dellacqua, era in Asenc fefta lngubre , inflisuita i vie
guardo di coloro , chb’erano mancati nel diluvio , come afferma Apollowio. Ag-
giugne lerudito / Jonfton, che celebravafi ancora preflo agli Argivi nel
mefe Delfinio. L’Antefterione de gli Ateniefi, forfe per viziofa interca-
lazione de’ facerdoti, era ritirato verfo il Febbrajo de’ Romani, f{icome
dimoftra ¢ Scaligero ; onde ¢ , che verfo il fine del mefe di Febbrajo,
cioé nel tempo del novilunio Attico di Anteflerione ancora in , Roma
fi offeriva facrificio a’defonti; e tutto il mefe dedicato alle Juftrazioni de’
Mani prendeva il nome i februando , cioé pal purgare. De’ popolidi Afia
riferifce / Luciano, che ful cominciare di Primavera celebravano la diloro
folennita con grande concorfo degli Orientali; e fe bene dell’ altra poco
avanti defcritcta, che apparteneva al diluvio non determina il tempo;
contuttocid, e per il concorfo de’popoli, e per eflere ftata da Deuca-
lione inftituita, ficome la gid detta di Grecia, fi conolce non poterfi
trafportarc ad altra ftagione , che a quefta di Primavera, De’ Chinefd
abbiamo relazione diftinta dal P. Bartoli, da cuiapparifce , che Ie me-
morie dell’anno nuovo, e de’ loro défonti cadevano fimilmente ne’ ter-
miai di Primavera. Ecco le fue parole: x Comincia il nuovo anno Cbinefe dal-
la wnova luma , che [i {2 pis vicino & cinque di Febbrajo, ¢ al nofiro decimo
quinio grade & Acquario , che divide in due egudli me1a lo [pazio fra i due
punti dell’ equinozio o ¢ del [olftizio ; ed in tal di , [econdo effi , emva il Sde
m un [egno, che cbiamano Licciun , ¢ vuol dire & rijorgeve della Primavera .
Dopo di aver celebrato il principio dellanwo i tal guifa , offerifcono di i @
poco , cio¢ verfo i primi giormi di A , (acrificio per i defonti : # terzo &
della terza luna fi da allomore de’ morti, Cosi il P. Bartolinella fua China.
Per modo, che fe il Calendario Chinefe , il Greco , e quello de’ Romani
fi paragonano affieme in quefte folennitd ; v’ha grande apparenza , che

daun-fonte folo fiano fcaturici coftumi tanto uniformi , nel primg fepa-
" rarfi

e Hefych. & Suidas in verbo Hydropheria .
£ Jonfton de feftis Grac. cap.6. num.48.

& Scalig. de emend. temp. lib.3. pag.255.

b Kalcnd. vetus apud Rofin. antiq.

i Lucian.

K P. Bartoli della China pag. 6o.
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rarfi de gli uomini dopo il diluvia. Il riforgimento di Primavera , rife-
rito da’ Chinefi cosi vicino alle Calende di Febbrajo , fembra diffinito af-
fieme con l'altro, che da’ Romani leggiamo incifo nel frammento del
Calendario , poflfeduto da Fulvio Urfino *

HIEMPS EX X. K. NOV.
IN XIHI. K. FEBRVAR.
DIES. . ...

E la folennita de’ morti per il diluvio appreffo de’ Greci ful cominciare di
Marzo , paragonata con quella de’ Romani verfo I'eftremo di Febbrajo,
econ quella de’ Chinefi nel principio di Aprile , moftrano cosi poco di-
vario nel determinare la giornata del facrificio , che tutta la differenza
puo attribuirfi alla variazione de’ cicli, introdotta da’pofteri, piu tofto,
che all’ordine , infinuato da colui , che ne fu infticutore. Non fembra
cafuale difpofizione I'incontrarfi le memorie dell’ifteffo avvenimento del
diluvio, e le folennita per coloro, che trapaffarono di quefta vica , regola-
te al cominciare di Pimavera, in afterifmi, deputati a rapprefentare la
inondazione della cerra,. e la prefervazione di que’ pochi uomini, che di
nuovo la popolarono . Si aggiigne , che il rito era uno fteflo , cio¢ d’
imbandire 2’ defonti la menfa : Ia qual cofa tanto nella China , e nel
Giappone,, quanto in Grecia , ed in Occidente leggiamo offervata . Con-
venendo il tempo, il rito, laoccafione,ed il fine della folennita , e mol-
te circoftanze della narrazione circa il modo, e circa la final cagione di
un tal caftigo, pare che refti baftevole fondamento, per figurare con le
memorie dit tanti popoli una fola iftoria: e percio alle medaglic , ed 2
baffi rilevide’ Romani, e de” Greci, che ferbano il teftimonio di quelle
{fuperftizioni, ed inferifcono la tradizione del diluvio abbiamo. unita la rap-
prefentazione dell’ arco celefle, O fia Iride , detta da  Appollodoro figlia
di Taumante, e di Elettra, nati dall’ Oceano ; per dimoftrare cid, che
d’effa hanno {critto i Chinefi, ed i noftri antichi Europei , in parlare del
diluvio: ed abbiamo ancora figurato quel » Bue di bronzo, che defcrivono
Ie ultime relazioni del Giappone,e noi con effe al numero fefto , come
indicio di due tradizioni ; cioé della creazione , e della inondazione del
globo terreftre , cola penetrate , prima , che inoftri navigli approdafle-
ro & quelle {piagge.

XIII. Terminerd con un’altro confronto intorno al’Aftronomia
Chinefe, e Babilonefe: gia che fembra portarlo Ia confiderazione, poco
avanti fatta, intorno al principio di Primavera , ne’ due Calendarj, Afia-
tico, ed Europeo. Se noi paragoniamo leta delle pid antiche offerva-
zioni celefti, tenute in conto di vere da’ periti di Aftronomia ; vediamo
quelle de’ Chinefi cadere appunto ne” fecoli dell’altre , avutefi in Babilo-

: nia:

1 Gruter. pag.316.
m Apollod. lib. 1.
» Yide fup.cap. 1. num. 6.
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nia: quefte , e quelle poco dopo il diluvio. ° Le pit: antiche, e germane
della China fono i luoghi di due fiffe , paragonate 'una al folftizio del
Verno , e I’altra al punto equinoziale di Primavera, riconofciute dal Pa-
dre Giannadamo Scial, perito nell’Aftronomia del’una, e dell’altra na-
zione. Quefte {i vedono cadere nel regno del Ré¢ Yao , ilquale impero
ventidue ? fecoli avanti Augufto , benche nato nel vigefimo quiato pri-
ma dell’Era ifteffa ; onde noiargomentavamo effere lo fteflo che Semo .
Le pitantiche apprefloi Caldei fgurono quelle, cheritrovdil filofofo ¢ Cal-
liftene,, compagno di Aleflandro Magno nella efpedizione di Babilonia, e
le"trafmife in Grecia, come attefta Simplicio, e Porfirio narra effere ftate
confervate da mille novecento ¢ tré anni avanti all’eta di Aleflandro Ma-
g0 : - ds Twas Saryerrau o Mloppupuss Yuniwr ¢1ov evar € Erveaxocior. Toumr peer ¥f
sgover A'aeEardpu 75 Manidvves cwlwpévas 5 € fono ventidue fecoli, e poco pitt
avanti alPEra Chriftiana, appunto in quel tempo,che i Chinefi aflegnano
alle offervazioni delle due ftelle , confrontate dal P.Scial.

XIV: So che  Marsham nell’eruditiffimo libro della Cronologia 4
dubitd, che Porfirio non avefle per ventura aggiunto un’ intero periodo-_
di 1460.anni alla fomma di Calliftene: perche gli fembra difficile a con. -
fervare per venti fecoli la memoria di quelle offervazioni, fopra de’ mat-
toni. Ma fe vedefle tutto di eftrarfi dalle ruine di Roma tegole, e mat-
toni, fegnati da’ Romani col nome de’ Confoli, gia fono fedici fecoli ;
non giudicherebbe difficile cosi lunga confervazione de’ fegni nella creta
di Babilonia . Che fe / Plinio afferma , Epigene avere oflervazioni de’
Caldei di 720. anni; Berofo, e Critodemo di 480. mentre vuole defcri-
vere le pitl antiche ; ‘e diqui ancora lo fteflo * Marsham ricava congettu-
re , onde fofpettare 'aggiunta di un’anno Sothico alle riferite da Callifte-
ne ; mi pare che faccia torto al perfpicace fuo intendimento . Plinio in
quel luogo vuol ricavare la grandiffima antichitd dell’aite di fcrivere
(» eternus liserarum ufus da lui € detto ) ; onde riferifce i primi caracteri di
ogni Nazione a lui nota. Ora qual regola di difcorfo farebbe dire & Pli--
nio : Literas femper arbitror Affsrias fuiffe , dopo diaver provato , tanto
-le Greche , quantole Egiziane effcre pin antiche de’ tempi Trojani, anzi
ancora di Foroneo ( *che vifle due mila anni prima di Iui), quando egli
reftringefle la pruova delle Caldee, o delle Affirie 4 {oli ottocento-anni,
che portano i mattoni di Berofo , e di Critodemo? Mentre egli dice di
quefti, che contengano le piti recenti ( guiminimum ) ; apparifce ,che nell’
altre di Epigene , di cui non fappiamo quando vivetle riferifca un tem-
po, anteriore all’eta delle Greche lettere: ed allora sintende quella illa-
zione: » Exguo apparet eternus literarum ufus , che immediatamente {og-
giugne 4 quefte permefle. Né le offervazioni de’ tempi di Nabonaiﬁfro con-

ron-

e P, Bart. Chin. pag.67.lib.1. Sup.in c;f. de Chron. n. 13- ¢ Simplic. in lib.2. Arift. de Ceely
comm.46. pag. 823. lin. 18. v Marsham Can. Ghiron. pag. 475. ad fc 17.

Plin. lib. 7. cap.56

Marsham ubj fuprd.

Plin. ibi lib. 7. cap. 56.

Videinfricap-20, p Plinitd.

RRwS
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frontate da = Ipparco appreflo. Tolomeo efcludono altre.pit antiche de
gli ftefli Caldei : perciocché Ipparco , e Tolomeo avevano bifogno di
tee ecclifli vicine , offervate pochi mefi difcofte 'uha dall’altra ; fe vole-
vano ritrovare ’anomalia della Liwoa . -a cui . altre piti-diftanti non poffo.
no adoperare ; come dimoftrafi ne’ teoremi Aftronomici . Onde non &
maraviglia fe trd le anteriori , non puote valerfi lo fteflo Ipparco di

uelle , cheavera fapute con Calliftene eflere pii antiche , perché non
?aranno ftate tré infieme di feguito; né alcune di quefte non totali , di
che egli abbifognava, per determinare i movimenti di quel pianeta. Re«
fta dunque confermata a Calliftene , ed A Porfirio 1a buona fede d’ifto-
rici; a’ Caldei I'antichita delle offervazioni; ed a quefte il confronto, e
Ia concorrenza con le Chinefi, proffime al diluvio: perdimdftrafe i prin-
cipii delle nazioni, ed il tempo aflai diffinito da’ Latini, eda’ Greci, da
Eliopoli , ¢ dalla China dell'inondaziofe univerfale di tutta la terra , ri.
ferita in quefto capitolo. : ' Lo '

| e e &
.

Cc . Imma-

%z  Prolem. Almag. lib. 4.
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Ammagine Decimaottava.
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1 Lucerna antica pubblicatz da Pietro Santi Bartoli parte z.
num. 4. € un’altra fimile appreflo Pautore.

2 Medaglia defcritta dal Patino irx Claudio fol. ror.

3 Lucerna antica parte 2. num. 7.

4 Gcnnnl;: de’ Bafilidiani , frequenti nelle raccolte di anti-
chitd. -

CAPITOLO DECIMOTTAYVO-
Divifione della terra in tré capi delle nazioni.
| SECOLO XVIIL

A divifione della térea in tre parti é riconofciuta da
gli antichi in conto d'ifporia. 11. Nomi de’ divifors.
Nettuno fir prefo in luogo di Faphet . 111. Giove in
luogo di Cham . IN. Plutone ; o Smy, 0 Muth in
wece di Sem . V. Dacoffuiy ¢ da’ fuoi figli nafcono s primi Ré
della China . V1. Efplicazione della figura , V1. e di un me-
daglione di Mitilene , che rapprefenta Plutone o Nettuno , €
Giove , VIIL. 11 confenfo delle nazioni nel racconto d;} f”
effe.
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Sreffi fassi ¢ indicio affai chiare delle ifforie , [in ora nar-
rate . : '

L A divifione della terra in tré parti , feguita dopo it

L‘ \) /‘E;gf))] diluvio , non ¢ meno celebre , ed univerfale appref-
YA WSS o alle nazioni, di quello , che fia Iiftoria del di-
' f;} M| lovio medefimo . Ci £ gia rapprefentata da® Poeti
X ( ?: v;(/é:‘ "5' nella favola delli tré figliuoli di Saturno, Giove 5

Nettuno , ¢ Plutone : nella quale i pagani ftefls
- riconobbero qualche orditura di vero , che diede oc-
. safione di varmrla con fingimenti. Ofervo Lattanzio
fino da’ tempi di Coftantino, 2 cui fcrifle, che il regno di Saturno, ri-

tito nelli tré fracelli, fe bene fii ampliato col nome di Cielo , Ter-
ra, ed Inferno, in fatti altro non fu, che la terra abitabile . « Non igi-
tur @ poétis totum fictum eft: aliguid fortaffe traduitum 5 {5 obligua ‘figura.
tione obfcuratum 5 quo veritas involuta tegeretur: ficut fllud de fortitione ye
gnarum . Ajunt enim Fovi celum obiigiffe , Neptumo maria , inferna Plutoni.

Cur non terra potivs in fortem tertiam venit 2 nifi quod in tevra gefla yes cff«
Evgo illud in wero eft , quod regnum orbis ita partiti , [ortitigue fumt , ut O+
yicntis impevium Fouvi cederet , Plutoni (cui cognomen Agefilao fuit) pars
Occidentis obsingeret , (. Sic veritatem mendacio veldrums o ut véritas ipfa
pcrfu;‘zﬁani publice nibil derogaret. Siegue poi A dire,della forte di Nettu..
no eflere manifefto , che il di luiregno, fofle quale Cn. Pompeji fuit infie-

nitum illud imperium 4 cui totiys ore maritime poreflatem [enatus Aecreverat

ut predones pevfequevetur’, ac mare omne pacaret . Sic Neptano maritima
omnia cum (uis in/quli_.r obuenersmt. Aggiugne di turto quefto la pruova, trat-.
ta dalle iftorie , € da’ monpmenti pii antichi confervati ne’ templi.

Quetti furono offervati, e raccolti da Evemero, iftorico di Sicilia, cele..

brato ; da M. Tullio, da . Plinio, e « da molti altri; ficome quello,
che fiori due mila , e pit anni avanti di noi, ed i facts di Giove, ¢ de
gli altri creduti dei collegit , bifloriamdue contexuis ex inferiptionibus (acris,
que in antiquiffimis templis babebaniur , maximegue in fano Fovis Triphylii,
ubi auream columnam pofitam effe ab ipfo Fove titulus mdicabar , in qua colu.
mna [ua gefla perferipfit 5 ut monimentum effes pofleris revum [uarum . Home

biflorsam (s interpretatus eft Ennius ; (% [equutus : cujus bec verba [unt ,
Fuppiter Neptuno imperium dat maris , st infulis ommibus , {5 que loca effent
fecus mare, omnibus regnaret . La celebre iftoria di Evemero, tradotta da

Ennio, e riportata da 4 Diodoro, fii con le parole di quefti ultimi {crit«

torida ¢ Eufebio inferita nel {uo trattato della preparazione Evangelica,

come teftimonio autorevole per convincere i pagani , che I'ammetteva-..
c 2 no:

L;}_-_\\:\ A i

a La& div. Inttit. lib. 1. cap. 11.

& Cic. lib. 1. de nat. deor.

¢ Plin. lib. 35.cap. 22.

ec Varro, Strabo , & alii apud Voffium de hift. Grac. lib. 5. cap. 21,
d Diodor. lib. 3. num. 6. N

¢ Eufeb, przp. Evang. lib. 2. cap. 2.
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no: natrardo Evemero di avere egli fteflo veduto nell'ifola del’Oceano,
vicina all’Arabia Felice, dov’era il celebre tempio di Giove Trifilio (di-
cui defcrive le mifure, e gli ornamenti) tutto cid,che trafcriffe cosi dell’
altre azioni di Giove., come di quefta decantata divifione. Ed  quells
narrazione, confente cid, che riportavano gli Etiopi, appreflo lo fteflo
Diodoro: £ di avere all’Egitto comunicate le fuperftizioni de’ loro dei.
Certamente fi hd , che la £ lingua facerdotale de’ gieroglifici fofle ftata
al’Egitto tramandata dall’Etiopia: e narrando ¢ Evemero, che in carat-
teri Panchei , cioé fimili 3 que’ d’Etiopia foffero defcritte le gefta di Gio-
ve, e d¢’fuoi antenati, viene A cotrifpondere con le notizie, che 3 noi
rimangono di quefta lingua , e di quelle {uperftizioni , le quali riporte-
remo diftintamente nell’efplicare il {ecolo feguente, dove'{sx1 efpone l'ori-
gine dellaidolatria. T v j
. IL. Ladivifione adunque della terra in tré parti fi da gli iftorici rico-
nofciuta come veritd, e da’ poeti alterata con fingimenti. Vediamo ora,
quali foffero le parti di ciafcheduno de’ tré conforti in quefta divifione,
¢ prima fe cofti veruna cofa del vero nome de’ divifori: attefoche de’ .
Giovi numerarono fino a tré # i teologi de’gentili; e dell’altre deita di
uno fteflo nome, molte pits efli riconobbero , ficome atteftano # Cice--
rone, i Arnobio , e/ Lattanzio. ' : ' ‘
ggcﬁ’ultimo ha gia provato , che I’ ifole, e la fpiaggia marina
toccaflero in forte a colui, che da’ Latini dopo fit detto Nettuno , ma
62’ Greci INoridar , ovveroIoridar , nome di origine Punica, come atte-
fta » Erodoto riferito dal * Bocharto, il quale moftra venire da 10w,
Pefitan, che s'interpreta largo, ed eftefo. Or quefto appunto fuona-il no-
medi Japhet, uno de’figlidi Noé , di cui le facre lettere ci afficurano
.effere ftati difcendenti, enipoti i popoli di Grecia, e d’[talia, e general-
smente dell’Ifole delle genti,cio¢ di quantocirconda, e bagna il Mediter-
raneo , O per fe , O per {uoi fenidalla Soria allo ftretto diGibilterra .Ond’¢,
che i Poetiritennero quefto nome, e ne finfero un perfonaggio i lor mo-
do, detto Japeto,dicui fecero moglie ° I’Afia ; forfe perche nell’Afia mino-
re dalla maggiore partendofi piantd il primofeggio ; ficome in terra la
pits vicina all’ Armenia , d'onde egli ufciva , e di quella terra di Afia
fotto nome di ninfa raecontano , che avefle tra gli aleri figli Efpero , ed,
Atlante,cioé i popoli Occidentali all’Afia minore, e que’ proffimi all’ulti-
ma Efperia, ed al monte, che {i nomina Atlante. Che la forte adunque
di Japhet , e d¢’fuoi, fofle ’Europa fino al mar gelato , e quella parte
dell’Africa , che & oppofta alla Spagna : e che del vero Japhet figlio di

Noe

f . Diodor. lib. 3. num. 3. & 4.
_ff Idemibidem. . . .
3 Apud Eufeb. ubifup. Vide Plutarch. in Solone pag. 120. 12§,
4 Cic. de nat. deor. lib.3. vide {up. cap:3.aum. 4.
i Arnob. lib. 4. contra gentes.
i La&.lib. 5. cap. 12.
m Herodot. in Euters,\e. o
» Boch. Geogr. fac. lib. 1. cap. 1.
o Apollodor. libs 1. pag, 6.
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Noé faceffero i Poeti Japeto , e Nettuno ? pare oggidi pofto in chiaro -
Anzi da gli autori antichi ricavafi ancora, che riteneflero la memoria dell’
avere coftui eftefa la fua difcendenza {ino alla Scitia Europea, mentre ci
lafciarono fcritto, che i Macrobj abitatori dell’Africa intorno all’Atlante
foflero originarj di quella regione vicina al polo. Dionifio cosi gia fcriffe:

Hru & vawvas Coorpsgor dup’ Epudaw

ATAarmos arspa xwpz Seudées Al Siomnes

MaxpoCior giss duvumwes 5 of w03 ixoyro

Tnpuoros were xoTUoy adyivaphs -
I quali verfi cosi rende ('benche non molto fedelmente ) Remnio grame
matico antico:

ZEsbiopes babitant Erytbiam pellore jufli

Aslantem. juxsa longeevi : [cilicet illos

Maxpsivs Greci dixerunt ;. finibus olim

Venit . Hyperboreis ‘que gens poft fata perempri

Geryonis , domuit quem virtus Herculis ingens .

Omero ancora nel 5.de’viaggi di Ulifle introduce Nettuno, che ritor,
na dall’Etiopia, e fi pofa ne’ monti di Siria, il che offerva * Strabone nel
primo della Geografia. Ma quanto al dominio della {chiatta di Japeto,d
di Nettuno negli altriluoghi intorno al mare, ¢ Atenodoro nativo di Ci-
licia afferifce,che da una figliuola di Japeto,chiamata Anchiale,traeffe il no-
me, e l'origine la patria {ua,e da un nipote di lui il fiume Cidno,e da un
pronipote la Citta di Partenio ( che poi fit Tarfo), ed il mare contiguo
foflero dominati . Cosi pud veder(i negli altri luoghi marittimi del Me-
diterraneo, quante veftigia lafciaffero i pofteri di Japeto: da’ quali ancor
la Scitia fu popolata ; {i come dimoftrano gli antichi iftorici , e con
effi ¢ Strabone, che ne afficura fotto nome di Sciti , 0 di Nomadi venire
coloro , che giacciono A Settentrione : 7d mpss Boppar usm 72 yweuua €vi
aropars Sxodas éxdrsy # Nopadas, s Ounposy x-A- Cioe: Le parti pid verfo Borea,
e pid conofciute, con un [0l nome appellarono Scitiy0 Nomadsi ,come dice Omero,
e fiegue a divifare, come di poi furono diftinte co’ nomi di Sciti, d’Iberi,
e di Celtiberi, e Celtofciti. :

- TII. Appreflo quefti Sciti afferma » Diodoro, effere tradizione , che
del pit1 chiarode’R ¢ loro antichiffimi, per nome Scita, due fratelli foflero
nati, 'uno de’quali era detto Plutone: e di Plutone fappiamo aver nar-
rato ancora i Greci , che fofle 2 Nettuno fratello, ¢ vedremo non effere
altri, che Sem fratello di Japhet , col terzo genito per nome Cham , di
cui feguiremo 2 {piegare la denominazione, ed il regno . S
Non vi ha duopo di grande erudizione per indagare , che il terzo
Giove de gli antichi, fratello di Nettuno, e di Plutone, fofle lo fteflo,che
Cham fratello di Japhet 5 € di Sem . Fx Giove da glt Egiziani venerato
fotto nome di * Ham , ¢ di Hammone , celebre in tutta Africa, e da
Erodoto, ¢ da Plutarco fu detto eflere quefto il nome proprio di giove.
ra

? Boch. Geogr. fac. lib 5. cap.1. pag.10. ¢ Dionyf. Perieg. ver{i558.
v Strab. lib.r. Geogr. pag. a1. 5 Athenod. apud Stephan. in Ay senn ,
s Strabolib.rpag33. s Diod.Sicliba.n.g3. » Herod.in Euterpe Plutasch. inlid.s. de Ifide.
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Ora chi non vede, che ammollita con la pronuncia alcun poco la guttud
rale Ebrea, da cui comincia il nome di Cham, in quella lingua, e fattone
Ham con 'afpirazione H, piti agevole i pronunciarfi della n Ched (dif-
ficilifTima a gli ftefli Ebrei), uici dal nome di Cham quello di Ham , 2
cui aggiunta Ja finale propria della lingua, come i Latini averebbero det-
to Chamus, cosi gli Egiziani differo Hammum, e gli Africani Hammon: 1a
qual voce raddolcita ancor pii1 di mano in mano c{ la detrazione dcll’afgi-
razione, oggidi fi pronunzia Ammone. Pafs6 in tutta ’Africa, nell’Arabia,
e fino nell’India la fuperflizione,e il vocabolodi ?ueﬁa falfadeitl fotto no-
me di Ammone, per modo, che PAfrica non folo ebbe molti luoghi da
quello denominati, che raccoglie il # Bocharto , ma tutta ancora , come
egli pruova con teftimonj di Stefano, di Strabone, e di Tolomeo, fii det-
ta Ammonia da Ammone . Aggiugne per gli altri paefi infetti di quefta
idolatria, i due verfi di Lucano nellibro g. -

Quamvis Aibiopum populis , Arabumque beatis

Gentibus o atque Indis unus fit Fuppiter Ammon.
Ma di pitt offerva ancora con I'autore dell’etimologico Greco, che il no-
me Greco di Giove zwr per confeflione de gli ftefli idolatri viene da ver-
bo {w , che fignifica patir caldo cocente . E nella ftefla gnifaCham fuona
fervido appre(?o gli Ebrei dalla radice bBR Chamam rifcaldarfi, e bollire.
 E fe gli antichi appreflo = Lattanzio dal calore del celefte fuoco derivarono
il nome di {wr Giove ; onde lo credettero quella parte del mondo chia-
mata etere, & fuoco puro, e gli attribuirono forfe per cio i fulmini, ed il
dominio di quel Pianeta, che differo ¢ Giove i Latini y e patSov i Greci; pis
vicina dovevano riconofcere la cagione di quefta etimologia nell’Etiopia,
nell’Arabia , e nell’ Africa, paefi toccati in forte 2 Cham), e fottopotti al
cocente raggio del Sole, nella Zona torrida , ove Giove ebbe il regno,
Yabitaziong, ed i templi : ¢ trd quefti ’Ammonio , e il Trifilio , antichif
fimi fopra gli altri . Tralafcip di riportare varj confronti di Chamo
con Giove, che riferifce 'autore ¢ ifteflo della Geografia facra, ed accen-
no que’ due, che mi pajono affai degni di rifleflione, ciog, il primo della
parte recifa dal _ﬁgi;) Giove al padre Saturno , che fi1la ftefla yeduea
difoneftamente da Cham , mentre No¢ ripofava; e il fecondo, che 2 Gio-
ve, fingeflero i Poeti togcato in forte il Cielo , perche 3 Cham toccd
PAfrica, creduta /dagli antichi piti profflima per il calore al Cielo . Cham,
Jeu Fuppiter fingitar ¢ffe celi Dominus,quia illipbtigit Afvica,cujus magna pars
cum fit inser Tropicos, folem baber , (s reliquos planetas [upra verticem ; unde
eft quod putatur ¢ffe celo proxima . Lucanus li£g.

Terrarum primam Libyem (nam proxima celo eff

Ut probar ipfe calor ) tetigit: '

Pofliamo adunque conchiudere con Lattanzig, che i Poeti fingefle-
. : ro

¥ Bochart. Geogr. fac. lib.1. cap.t.
z La&.div. inftit. lib.1. cap.rz,

a Cic.de nat. deor. lib.3,

& Bochare. ubi fupra.
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fo bensi quando aggiunfero a quefti uomini la divinitd ; ma raccontafle-
ro per lo piu il vero y quando diefli narravano fatti umani. ¢ A enim
Pocte ifta finxerunt . Errar quifquis boc putat,illi enim de bominibus loqueban-
sur: fed ut eos arnarent, quorsm memoriam laudibus celebrabant o deos ¢ffe di-
xerumt . Itaque illa ficla funt , qua tanquam de diis 5 non illa ,que tanquam
de bominibus (unt locuti..

IV. Rimane 2 porre in chiaro la terza parte di Sem, condannato da
- gllidolatri con nome di Plutone y d’Orco 4 € di Giove inferno a’luoghi
ofcuri fotto la terra. '

Che 2 Sem toccafle in forte PAfia grande , fi fcorge dalla fua di-
fcendenza, ch’ebbe il dominio di que’ paefi. Da lui nacquero gli Affirj,
gli Elimi, i Perfiani, gli Aramei, i Caldei, gli Ebrei, e per dire fuccinta-
mente con le parole di Giufeppe Flavic .4 Le nazioni, che abitarono T Afia
dall Eufrate fino all’Oceano dell’Jndia : il che vederemo mirabilmente ac-
cordarfi con le antiche iftorie degli fteffi Chinefi . Di qui fii, che 2 Plu-
tone (in cui ft moftrera da’gentili mutaco Sem) diedero per feggio la Ter-
ra: perche nello fpargerfi da gli alti monti d’Armenia Japeto nell'Ifole,
¢ Chamo nella Soria, e sit le cofte dell’Africa;e nell’Arabia, luoghi tuttt
confinanti,e rotti per cosi dire'da varj feni del mare (il quale ancora con-
cepivano come fuperiore alla terra,per quella idea, lafciata loro nella me-
moria dell'inondazione univerfale, poco prima veduea ) in ifcorgere -dall’
altro lato ftender(iSemo ad occupare i paefi vafti del continente dell”
Afia, non interrotti da’ feni marictimi; e per cid creduti forfe piu baffi, e
per altro di piano inferiore 2 gli alei monti d’Armenia, onde erano ufci-
ti; non fu difficile I'attribuire 2 Semo il dominio de’luoghi inferiori nel-
Ia terra, e Paggiungere & quefta idea d’inferiore Paltra di fosterrameo , che
forfe averanno foggiunta l'etad feguenti. Né riefce difficile 2 concepire
infinuato negli animi loro ; 0 de” pofteri un’errore affai popolare ancora
oggidi appreflo gl'imperiti nocchieri , € volgato altre volte ne’ popoli pilt
dotti, e pil1 coltty col quale credeflero il mare piu alto della terra ; men-
tre leggiamo fatro proprio del mare P'aggiunto di alrsm: il quale fe bene
{piegano i dotti equivalere 2 profondo,e cosi vuole intenderfi ; con tut-
to cio appreflo il volgo da occafione diequivoco, e di fallacia. Anzi anco-
ra i filofofi poffono aver feminato altro principio yonde credere il fito na-
turale dell’acqua fuperiore alla terra; mentre nella ordinazione, che teflo~
o de gli elementi aflegnano 'infimo luogo alla terra come piu grave,
e fopra quefta galleggianmte inducono I’ acqua , come leggieri in pro-
prozione diquella. Se adunque & Semo tocco di abitare la terra ferma,
ed a’fratelli furono ripartiti i paefi, pir interrotti dal mare; gia vediamo-
Poccafione di affegnarfi dominio particolare fotto il piano de gh altri ele
menti 4 2 quali fu eftefo il regno de’ fuoi fratelli . M3 d’ altra ra-
gione ancora nacque al parere de gli eruditi quefta finzione, e fu dall’in-

vidia,

¢ La&.lib.r. div. inft. cap.11.
b 47 Jof antig. lib.s. cap. 7.
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vidia, ch’ebbero di Semo , benedetto dal padre , i pofteri di Chamo, a
cui era ftata fulminata contro maledizione . Egli cuftode di religione
fincera ; quefti inventori di empie fuperftizioni . Egli deftinato all'impe-
rio ; quetti rifervati alla fervitu . Si vendicarono per cid con finzioni ,
gia che non puotero contraftargli la preminenza con verita: e lo decan-
tarono Ré fotterraneo fignore delle turie, cuftode di ombre, e di demo-
ni, anzi di lui fteflo compofero un moftro: e non contenti di nominarlo
Plutone, differo ancora Tifone, e Dagone 6 lui medefimo, 6 i figli. Lo
difcreditarono, come rivale de’ loro dei, ed arrivarono 4 farne un’idolo, e
principio di quanto accade di male, {i come attefta ¢ Plutarco, natura
quidquid babet noxium , {> damnofum Typbonis ¢ft. Di tutto cid conviene
riportare i teflimonj partitamente . '

Che a Plutone fofle aflegnato il dominio di tutea la foftanza terre-
ftre, e per cio detto ricco, Dis, fa f Tullio fede . Diris vero nomine nuncu-
patus quod terrena wis omnis , ac natuva ipfi dicata putaretnr . Quindi
ancora fu 2 lui deputato il dominio delle ricchezze,e dell’ombre : di quel-
le £ quod xrins , Grece divitie dicuntur o (5 [olis terris credebamt vete
ves divitias deputari ; di quefte, quod fola terre materia fit cunélis cle-
mentis obfcarior . Cosi Fulgenzio preflo 4 Giraldo. E fi accorda con la
religione diScitia, che faceva ¢ Giove infero marito della Terra, 6 Tel-
lure, per teftimonio di Erodoto 7l I 75 Aws v ywame - Che Plutone
detto R¢ Tartareo , e Tifone figlio del Tartaro, e della Terra fovente
foflero confufi, ricavafi da / Eufebio, 12 dove narra la teologia de’ Fe-
nici , anzi da Sanconiato iftorico di quel paefe, di cui riporta un fram-
mento . [n quefto leggefi , ch= Saturno di Rea oltre a Giove generafle
Apolline,e Mush,il qualei Fenicj appellano ora Morte , or Plutone: e
e quivi fteffo ¢ foggiunto in quella eta effere vivuto Tifone. Poche pa-
gine dopo riferifce la Teologia dell’ Egitto ricavata da Maneto, con
Diodoro , e quivi ancora Tifone apparifce fratello di Apolline, e diOfiri,
non pitt germano, ma figlio di Giove. £ Iginoaltrefi alla fav. 152, intro-
duce Titone A sfidar Giove per contrafti di regno. E lo fteflo nella
favola antecedente aveva detto, che il Cerbero di tre capi, quale fi
rappre(enta in medaglie, e in marmi accanto i Plutone, nafcefle da
Tifone medelimo. Da altri poi fi1 avvertito con Pautoritd di # Plu-
tarco , che Tifone avefle pit nomi cioé Setb , Bebon , Smy, dell’ul-
timo de’quali col frapporre una fola vocale fa Sem |’ autore, che cid
avvertifce: fi come col detrarre la capitale da Smy {i fa quafi il Murb de’

Fenici , che abbiama veduto convenire 2 Plutone. E quanto alle code
: di

—

Plutarch.de Ifide.
Cic. de nat. deor. lib.z.
Fuigent. apud Lil. Greg. Gyrald. hift. deor.fynt. 5. pag-186.
Herodot. lib. 4. num.sg.
Eufeb. Lib.1. Prep. Evang. cap.7. vide infra in fine cap. 1g. -
Hygn. fab. 15a.
. Plutarch. in Ifide.
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di ferpenti, ¢ di draghi , aggiunte A Tifone , le quali ancora fi veggono
nella effigie di tré capi, attribuita A Sarapide, 6 Plutone , e {piegata con
Fautorita di Macrobio dall’eruditifimo / Bellori nelle lucerne,fappiamo,
che X Taauto Fenicio attribui fimbolo di divinita 4 quefti animali, chia.
mati da’ Fenici bonus deemon : e leggiamo , che Igino alla favola 152. de-
fcrive Tifone figurarfi con cento draghi, che gli nafcono intorno a gli
omeri : onde non é maraviglia, ! fe a Tifone, e a Plutone li aggiunfero :
de’ quali con inconftanza parlarono ora in bene, ora in male i gentili
nelle fue favole. : —
V. Adunque Sem pud riconofcerfi in Smy , 0 fia il Tifone €'l Pluto-
ne de gli Egiziani, e de’ Fenici . Aggiungiamo noi pure , che molto pit

chiaramente fi riconofce 6 Semo , o pure uno de’ figli, a lui proffimi di
etd , nel celebre Re¢ della China , da cui cominciamo le vere iftorie di
quell’Imperio .

- Fu avvertito ™ nello fpiegare 'immagine precedente, che.il Ré Fo-
hio vivefle intorno all’eta del diluvio: e che da quel Principe, ovvero da’
proflimi fuoi anteceflori comincia il tempo iftorico della China . Profe-
guiamo ora con Pinterprete di Confucio: il quale parla cosi,dopo di aver.
narrata la prodigiofa concezione di quefto Principe. * Ivi fi wede ancora,
cbe queflo fondatore aveva il capo duomo , e il corpo di [erpente . Egli ¢ ve-
70, che effendo quefle favole aflai groffolane,la maggior parte de’ Chinefi d’effe
fi vide . Dicono cio, che ba dato luogo a quefla tradizione ridicola ¢ffere flato
il colore del corpo di Fobio , [egnato di piu macchie ; o pid tofto ¢ffere queflo un
gieroglifico, per cui sintefe di rapprefentare,effere flato un Prmcipe di prudenza
non ordinaria . Ed in cio pure fi accordano coni Fenici, e con gli Euro-
pei , non f{olo in fare il ferpente fimbolo di prudenza, ma in attribuirla a

uefto Principe in grado eccellente , quale 2 Plutone diflero convenire i
reciy e i Latini nel chiamarlo rouvdauwr fuCsrs, multifcie , bene confulens,
come leggefi nell’inno in fua lode, che vi fotto nome di Orfeo: e come
attefta ? Giuliano , che Platone nominafle lo fteflo nume epovipwr Seov
adlw vouioas o prudente dio rviputarfi Plutore : e finalmente nel rapprefen-
uare Tifone col capo umano, e con il corpo, che finifce in ferpente,qua-

Ie in molte gemme, ed intagli antichi fi fcorge. Ma feguiarho col tradut-
tore, il quale aflerifce, 1a genealogia di quefto Ré de’ Chinefi effere cosi
efatta, e cosl determinata con circoftanze , 7 che non v'ba luogo @ [upporla
ginoco di [piritoje dimvenzione, come non vi avercbbe per credere tale Romolo,
ed Ercole, ¢ [offencre, cbe Saturno, Giove, ¢ quelli somini , tanto celebri , non
folfero aliri che nudi nomi: fotro ombra di queflo fofpetto, che i Poetiye gli ifio-
rici fleffi piu gravi abbiano mifchiata Pifloria della nafcita loro con mille favole
impertinenti: indi fiegue A divifare . Che qusfg annali,ne’ quali tante favole fi

con-

i Bellor. lucerne antiche par. 2. num. 7.

K Eufeb. Prep. Evang. lib.1. pag-41.

{ Lil Creg. Gyrald. ubi fupra.

m Sup. cap.17. num.. » Tradud.dela morale de Confis. pag.2.& ;.
o Orph. hymn. in Typhon.quem & Plutonem dicunt.

P . Apoft. hymn. in folemn pag. sc.

? ‘Tradud.de la moral. de Coaf: pag:3.
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consengono, parlano della nafcita di Fobio , e nulla dicono de’ fuoi predeceffori,
¢ non parlano , che molto imperfetiamente della (ua patria: il cbe fa fofpettare
da principio, cb’ci non fia in conto alcuno nato nella China; ma daltro luogo co-
I fia venuto . Riferifcono folamente , cbegli nafceffe in una provincia nominata
Kenfi, ove neceffariamente doveva portarfs, [uppoflo , cb'egli fia venuto & alira
paefe alla China . Imperciocche dopo la confufione dellc lingue , ¢ la difperfrone
de popoli o egli doveva venive dalle parti di Mefopotamia, o dal territorio di
Sennaar far capo & Kenfi, e pervenire [ucce(fivamente al cuor del pacfe o cioé
nella provincia di Honan, dove fi truova [evitto,che flabiliffe (ua corte.

Abbenché non [i poffa precifamente [apere in qual tempo Fobio gittaffe i
primi fondamenti del [uo imperio , vi ba nondimeno molta apparenza o che cio
non foffe guari dopo il dilwvio: imperciocche in effetto quantunque feguir fi volef-
[e rigorofamente s computi de’ Chinefi, ¢ la Cronologia de’ LXX. 4 queflo non fu,
cbe circa @ 200. anni dopo, cioé in un tempo, in cui Noé ancora viveva. Di mo-
do cbe volemieri noi pieghiamo & credere , cb’ egli fia difcefo da queflo Pa-
triarca per Sem il quale, [econdo il [entimento di tutto il mondo , ebbe P Afia
per parte. E cio , cbe compifce di confermarci in quefto penfiero o fi é, cbe nella
lingua Chinefe Sem, che fignifica generare, e produrre, fignifica altresi la vita,
¢ la vinima . In effetto da’ figli di Noé apprefero gli nominiy ad offerir vittime
dlla divinitd . Al che fs puo aggiumgere , che Fohio é appellato da’ Chinef
Paohi, che dinota la vittima ; perciocché quefti fd il primo de’ difcendenti di
Sem, cbe intyoduceffe appo loro il culto divino, e Pufo de’ [acrifici . E qui pu-
re mi {ia lecito di interrompere quefta verfione con riflettere , che fe ap-
preflo i Chinefi Sem ¢ nome di vita : appreflo di noi non ¢ forfe mero
accidente, che Semen dinoti quella parte,onde i vegetabili traggono la vi-
ta loro: perche Semes ®0Y appo gli Ebrei , e gli Orientali fignifica il
Sole, creduto padre della vita , e percid confufo ancora con Plutone,co-
me dimoftrano le ftatue di Sarapide , e I'orazione di Giuliano Apoftata
in lode del Sole. ,

Un folo Giove , un folo Plutone, Punico Sole é Sarapide .

Eis Zas, 6 aidwy G finos €1 Sdpamis.
Ond’¢ poi , che pajario e varj , e difcordi da fe ftefli gli antichi Poeti in
chiamar Plutone ora datore di vita, ora di morte, ora illuftre, or tene-
brofo: effendo quefti fingimenti null’altro, che allufione a’ vocaboli di
Sem, Semes, Smy, Muth,i quali dinotano Vita, Vistima, Sole, Tifone, Pluso-
ne, Morte; e per diverfi riguardi alla fteffa perfona attribuiti, quali innefti
di varie forme, producono diverfita di germogli da.un tronco folo, come
puod ricavafi dagli autori allegati . Siegue ora il traduttore cosi. .

s Cbe fe noi non vogliamo attenerci alle (upputazioni, tefié rifevite , levia-
mo, [¢ cosi ne pare, li primi [ei Imperatoriyde’ quali forfe Pifloria potrebbe effe-
ye non in tutto verace, ¢ commciamo @ computare folamente dopo il [ertimo, ciod
dall Imperator Yao . Imperciocche dope il vegno di coftui tanti uomini bamio

cont-

r ‘{ul. Apoft. orat. in folem pag.1o0.
s Tradu&. dela moral. de Confuc. pag 5.



CAP.XVIIIL. DIVISIONE DELLA TERRA, &c. 21
computato, e [critto per cicli cio , cb’® paffato in quel regno , ¢ I'banno fattocon
tale efatrezza, ¢ con uniformit@ cosi genevale , che del di loro calcolo tanto non
fi puo dubitare 5 quanto non puo metterft in dubbio quells delle Olimpiadi de’
Greci. Si ritrovera ancova [econdo quefta [upputagione,che Porigine della nazio-
ne Chinefe nom é molto difcofta dal diluvio ; imperciocche dal tempo di Yao
fino allPammo di quefto [ecolo 1688. vi ba quatiro mila, ¢ gquaranta otto anni.
* i~ Apparifce adunque dal computo efatto de’ Chinefi , che nell’an-
no 1640-dell’era noftra volgata terminava il quarto millenario della ifto-
ria certa di lor naziene: del qual tempo il cominciamento perviene al vi-
gefimo quarto fecolo avanti la redenzione , cio¢ appunto nello fteflo, in
cui cade il diluvio , giufta era, che in effo noi feguitiamo . Ma fe-
condo il compuito de’ fettanta interpreti della Bibbia , ch’eftendono il
tempo tra il diluvio , e noi per nove fecoli di vantaggio,il regno del Ré
Yao, e con eflo iftoria certa della China, comincia altrettanti fecoli do-
po il diluvio , e poche etadi appreflo al diluvio cadé I’ingreflo di Fohio
nella China . Sieguafi adunque ¢ 'una , ¢ I'altra Cronologia , fempre il
tempo certo d’iftoria non oltrepafla il diluvio ; ed il fopra pitt null’altro
moftra appo loro, che tradizionejalteratacon fingimenti. E ben cofa mi-
rabile , che abbiano confervato tra quefte favole il racconto della divifio-
ne della terra in tré Principi , appunto come gli Egiziani , ed i Greci la
ritennero nella favola, fin’ora fpiegata dalli tré figlinoli di Saturno . Di-
cono efli ancora al riferire del traduttore . * Che dopo la creazione del mon-
do vi cbbero tre Impératori Puno del Ciclo,Valtro della tevra, e il terzo de gli uo-
mini: e da queflo ultimo traggono la genealogia de’ lovo Principi , per una favo-
lofa, ¢ prodigiofa [evie di fecdli. L Africa,e il-mezo giorno affegnati 2 Cha-
mo diedero luogo,cosi a’Greci di chiamar Giove al pofleflo del Cielo,co-
me a” Chinefi di crearlo Imperatore di quella parte medefima. L’Imperio
di Plutone fopra de gli nomini,detto per cid * Agefilao rapd m zyew i
Aads 5 OVVEro perche xarras dye aass pevche guida, e regge i popoli tutti , fe-
condo la teologia de’ gentili d’Europa , non ¢ forfe una fteffa cofa con

uell’uno de’ tré Monarchi de’ Chinefi, detto Imperatore de gli uomini ?
~ E Palero, A cui effi diedero la terra in dominio , fara Io fteflo, che fu da’

noftri figurato-per Nettuno , * A cui fi da I’ aggiunto proprio Evsixfe ,

ed évooiyacst {quotitore della terra . Che fe nghincﬁ non gli aflegnaro-
no 'imperio del mare;fi 2 mio credere,perche efli,avvezzi 2 vedere il ma-
re fol da due lati accoftarfi , é non entrare con vafti feni nel continente,
come il noftro d’Europa , ftimarono piti tofto confine , che parte della
terra ’Oceano . Oltre di che puotero i Chinefi pili agevolmente aver
commercio con le nazioni, difcefe da Cham, e fparfe in Arabia, e nell’
India, che con Paltre, originate da Japhet, e propagate nell’Occidente, e
nel Settentrione: e percio forfe averanno ritenuto pitt le cofe , attribuite
2 Giove, che 'altre, appropriate 3 Nettuno.

Dd 2 VI.Di

¢ Tradut. dela moral. de Conf. {pag-z- » 'La&antlib.1. div.inflit. cap.11. Atheneus Calli-
machus, Methodius, & ZEfchylus apud Lil.Greg-Gyrald.Syntag.é.hift.deor-pag.188. )
& Macrob. lib.1. cap.17.A.Gell. Ib.2.cap.28.
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VI. Ditutte quefte alteraxioni d’iftoria , che hanno mutato appreffo
i profani autorila vera divifione del globo terreftre tra le nazioni,difcefe
da’ eré figliuoli di Noé , nella finta ripartigione tra gli alcrettanti , dati A
Saturno, e trd fimile numero de’ primi tré Imperatori de gli annali Chi-
nefi, fara figura baftante quella, che noi abbiamo ricavata dalle antiche
pitture,e {coleure di Giove,di Nettuno,e di Plutone:rapprefentido # Gio-
ve con la immagine trattadalle antiche lucerne,una delle quali ¢ appreflo
il Signor Pietro Santi Bartoli, che I’ha incifa al numero quarto della par-
te feconda, Ialtra & appreffo di noi. Nettuno ¢é quale il celebre Patini
defcrive nella medaglia di = Claudio. E finalmente Plutone in abito di
‘Giove Sarapide,affiftito da Cerbero, #che nella immagine noftra fi vede,
fa cosi efpreflo da ¢ Epifania nella medaglia coniata in onore di Gordia-
no Pio, e riportata dal’Eminentifimo Noris: il quale avverti con I'au-
torita di Giufeppe Flavioeffere ftata fabbricata quella Cited dal pronipo-
te di Noe, e nipote di Cham: onde ha qualche carattere piti efpreffivo
della fua origine, e della iftoria , che noi riportiamo . Si vede ancora
in tal guifa formata la figura di < Plutone in quella lucerna, che trd
le pubblicate dal pili volte commendato autore ha il Inogo fettimo nella
parte feconda. 4

Potevamo valerci d’un folo medaglione di Mitilene, per rapprefen-
tare i tre fratelli aflieme ,Giove, Nettuno, Plutone. Ma la qualicade’
fimboli , per figurare le parti 2 loro toccate in force , ci é fembrata pii
copiofa,e propria nelle tré immagini,riferite; perciocché Giove dimofitra
la parte creduta fuperiore, e pitt proffima al Cielo; Nettuno rapprefen-
ta la dilatazione per mare; ed il Tritone in atto di mandar fuono dalla
conchiglia ricorda, come gia diffe ¢ Macrobio di quelli , che ftavano
fopra il tempiodi Saturno, la origine dell’iftoria , pervenuta a noi da
?ue’tcmpi onde incomicia ad eflere vocale (per ufare la di lui efpref-
10ne) ; e finalmente il Cerbero , attribuito 2 Plutone , da qualche
maggior fimbolo delli primi tré Principi de’ Chinefi, da noi gia rife-
riti di fopra .

VII. Nondimeno giudichiamo dover effere grato 2 gli ftudiofi di
antichitd il vedere in un folo monumento raccolti quefti tre capi di
tutte le famiglie del mondo, de’ quali fecero gli idolatri tré numi; ¢
percio inferiremo qui la figura del raro medaglione di Militene, che
da Monfignor Illuftrifs. Ciampini , per la fomma fua umanita, con la
quale promuove , e favorifce gli ftudj , ci ¢ ftato comunicato. Oltre la
notizia del bronzo infigne ,ci ha fomminiftrataancorala copia , tratea dall’
originale , gid confervato nel celebre Mufeo del fit Monfign. Gottifredi.

Ha-

Figura nun. 1.

Patin numi{m. Imp.mediz, & ntinimz formz fol.101. vide figuram noftram num.a.
Figma num.3. PR
Emin. Card.Noris epoch.Syrommaced. differt.3. §.6.'pag-28y.

Petri San&t. Bart. lucerne ant.par.2.num.7.

Fig. nam.1.2.3. ¢ Macrob. Satumal. lib.1.cap.8. vide fup.¢ap.2. num. ro.lit. t.

Reopnte
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Q)

Hi dall’ una parte il capo di Giove coronato di alloro , con
lettere ZETC BOTAAIOC, JuPITER CONSILIARIUS , O pure JUPITER SENATO-
Rius : infcrizione , e figura , che fi vede ancora nella medaglia mezana
dell’Eccellentifs. Signor Principe D.Livio Odefcalchialtre volte poffeduta
dalla Regina Chriftina di Suezia , gloria del noftro fecolo , e riferita nel
fuio Indice impreflo in Roma alla pag.54. Dall’altra parte rapprefenta itré
figliuoli diSaturno, e tra quefti Plutone nel pii degno luogo,con l'afta
per cui ¢ detto Agefilao 7epd © wew 75 azss, in quella guifa , in che
Mercurio infero dicefi guidar I'anime con la verga che tiene in mano:

———— I Virgdgue levem coérees

Aured turbam , [uperis deorum

: Gratus , (5 imis.
alla deftra ¢ Nettuno con il tridente : ed alla finiftra Giove col fulmine.
Il luogo dimoftra la dignita dilciafcuno ; e che de i tré fratelli Plutone ,
cioé Semo, fia il primogenito; Nettuno, cioé¢ Japhet , il fecondo ; e
Giove , 6 Chamo, fia il terzo : il che vuole avvertirfi , come indicio
molto fingolare d’iftoria; imperciocché dimoftra la diftinzione di quefto
Giove inferiore , dall’altro , di cui cantd Orazio: :
2 Qui res bominwm , ac deorum o
Quimare y (> tervas variifque mumdum -
Tempera boris . :

Unde nil majus generatur ipfo,

Nec viget guicquam fimile , aut [ecandum.
Intorno alle tre figure fi legge la infcrizione ©Eo1 AKAPIOL , e fotto il
-nomede’ popoli, devoti ¥quefti numi,che fecero coniare il bronzo fud-
'detto. MTTIAHNAIQN.

Non ¢ qui luogo di trattare lungamente della celebre citta di Mitile-
ne, capitale dell’ifola di Lesbo , libera , come fcrifle # Plinio , {5 amnis
quingentis potens. Accenno i di lei pregi ; Triftano, e gli {crittori Greci,
e Lacini, appreflo de’quali refta gloriofa memoria di quella infigne Me-
tropoli’. E bensi degna di rifleffione Pantica origine della Citta medefi-
ma, e de glialtri luoghi dell’ifols , che ferbarono i nomi de’ perfonaggt

appar-
f Horat.carm. lib. 1. ode 10. Homerus Odyfs.w. fubinit. £ . Videinfra cap. se. num.3.

g Horat.lib. s.ode12. & Plin.lib. 5. cap.31.
i Triftan. ton). 3. pag. 21. in Valerian. num. 8.
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appartenenti a queftifecoli , vicini al diluvio . X Stefano dice , che fi
creduta Mitilene eflfere ftata fondara da Mitone , figlinolo di Nettuno,’
onde Callimaco chiamo l'ifola di Lesbo Mitamida. Tra le pitt cofpicue
citta di effa ! Strabone numera Pyrrba : il qual nome ” fii comune al
promontorio di Teflaglia , ed alla ifoletta, vicina a quella , che differo di
Deucalione: memorie, come ogmuno vede, attinenti al diluvio, fecon-
do la narrazione de’ Greci. Eranoivi ancora Iffa, ed Antiffa, voci deri-
vate dall’idioma Fenicio, come avvertono i » commentatori di Stefano
per aucorita di Bocharto : la prima delle quali, che equivale & Virago fu
nome ancora della primafemmina Eva, e di"tutta I'ifola di Lesbo per
teftimonio di ° Efichio. Ma'quanto all’aggiunto di aAkPAIoI , chefi at-
tribuifce alli ¢r& fratelli dal Medaglione , o fia daila rocca di Mitilene;,
diro ms arpowiners , O pure da’ monti di Lesbo axs % dvpor 4 opar 5 dove
erano adorati, fi come » Triftano interpreta con Efichio il Giove Acreo
Krour de gli Smirnefi, e ’érangiv , che riferifce 7 Strabone , e * Giu.
- none Acrea de gli Argivi, ¢ Venere Acreade’ Gnidii, le quali lo fteflo
Strabone , e Paufania defcriflero, ed egli rende Prefidenti di roccbe , 6 14-
telari di cittadelle , ¢ de’ monti ; tutee le denominazioni fuddette porgono
indicio di quel coftume, che prefe occafione del paffato pericolo del dilu-
vio, al dire di / Platone, cioédi fabbricare le abitazioni{u i monti, con
eflo gli aleari alle introdotte loro deitad: il quale fi ftefe nper tutta PAfia,
e ’Europa {i come avverti * Seldena, e come i puo offervare ne’ templi
pilt antichi non folo d¢’ Latini, e de’Greéci , ma de’ Gieropolitani , de gli
Egiziani, de’ Perfiani, e fino de’ Giapponefi: onde 4 que’ primi tré capi
delle nazioni, che furono adorati ne’ monti, conviene per molti riguardi
il titolo di ©EO1 AXPAIOI, attribuito loro conquella voce da Mitilene, ¢
da tutta Pantichitd con la erezione de’templi.. B
Poflono cotali figure con la corrifpondenza da noi offervata far fede,
e memoria tanto delle antiche tradizioni di Europa ,d’Africa, e di Soria,
quanto dell’altre , pitt da noi lontane , dell’Afia eftrema , le quali tra
Jor confervano tanta raffomiglianza . Si aggiugne folamente da noi al
trono di Plutone Ia figura di Tifone (fovente con lui confufo , come
fi ¢ detto ), ricavata dalle gemme antiche, che lo rapprefentano * con
due code diferpenti in luogo de’ piedi, e con le infcrizioni di 1aq: le quali
gemme {c ben furono da’ Bafilidiani incife in Egitto per altre fuperftizio-
ni , pare nondimeno che tengano qualche relazione afsai proffima col
Yo, e col Fohio de’Chinefi: e poffono infieme ridurre 3 memoria ,che
in quefto fecolo decimottavo dopo la creazione , e vigefimo terzo avanti
1a redenzione incominci la vera iftoria di quel paefe. c
P . . . on-

. K Steph. invesb. Muriamme . . ..

Strabolib.13. pag. 617.  m "Idemlib.g. # Plned. in Steph. voce Iffs.’
Hefych. & Boch. Geogr. fac. part.2. lib.1. cap. g.

Trift. tom. 1. pag. 690. ¢ Strabolib.y. = o _
Trift. tom. 1. pag.292.  / Platoex Homera apud Straboricm lib.13. pag- 5ot
Sclden. de diis Syr. fynt.2. cap.8. pag.313.

Abaflad. au Jap. pag. 136. par.z.

Fig. num. 4.

*"‘"‘g\
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VIII. Conchiudero la fpiegazione prefente con Paforifmo di Giufeps
pe Flavio , che vale per tutte le iftorie , fin ora da noi confrontate, e
raccolte dalle piti diftanti popolazioni del mondo: * Ts £ yap dmdus st Tex=
pigaw isoputs 5 6 wegp K vk dxarres TanTa € Ay, € ypdpacw: Imperciocché
egli éindicio di veraiftoria,fe intorno alle ifte(Je cofe dicono tutiiye [crivono imedefimi
Jentimenti . Dovera dunque tener luogo o d’iftoria}, ¢ d’indizio di effa,
pitt autorevole de’ libri flefli profani il confenfo molto uniforme di tan-
te nazioni , feparate e da mari, e da deferti , e da migliaja d’ anni di
fcambievole interruzione di commercio , fin’ora confrontato da noi per
la tradizione della creazione del mondo , e de gli due ftati d’innocenza ,
e di colpa, per il diluvio univerfale , per la divifione della Terra in tré
capi dalle nazioni, e per tutto cio , che feguiremo a rapprefentare nelle
due figure feguenti intorno alla origine della idolatria,ed alla infticuzione
de’ Principati: mentre Romani, Greci, Egiziani, Siri, Chinefi,ed Ame-
ricani , con riti ,con monumenti, con fefte ,con iftorie, e fino confavole
contemporanee , ed uniformi nell’orditura, ?uaﬁ con caratteri , ¢ ftam-
pa di pitt linguaggi , ¢ di molte officine , efprimenti lo fteflo dettato ,
concorrono a dimoftrarci una fola in tante memorie la tradizione, ¢i fe-
gni del vero.

Tnma-

z Jofeph. Flav. contra Apionem lib. 1.
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Immagine Decimarnona.

1 Prometeo efpreflo nell’avello pitt volte lodato de gli orti
Panfili (Baffi rilievi di Roma fol. 80.¢ 81.) ¢ nellalu-
cerna antica part. 1. num. I.

2 Mercurio Taauto , 6 Theuth efpreflo col nome , ‘e co’
fimboli in una gemma appreflo I’Autore .

3 Varie gemme , vetri , e monecte antiche in diverfi Mufei
della Italia.

CAPITOLO DECIMONONO.

Origine dellaidolatria, de’fimolacri, ¢ dilettere.
SECOLO XIX |
H E Pldolatria fia fiata introdotsa dopo il diluvio

| /7 pruova col teftimonio di ogni nazione pia antica,
cio¢ 11. de’ Romani , 111. de’ Greci, 1V. degli Egi-

giore , V. ¢ fpecialmente de’ Chinefi . V1. Nell’ Afia ebbe origine
da Prometeo, inventore della feoltura, uomo che appartiene al fe-

colo XI1X. VI, Due fentenze circa Vorigine della idolatEria nell
gitto.
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Egitto. Altri cola Pintroducono dalla Etiopia: VI1II. Altri lacre-
dono inventata nell Egisto medefimo con-Uarti di feolpire , e ds
Serivere, 1X, Si conciliano le- duce fentenze con attribuire quella in-
venzione alla etd di Chamo. X. Le tre [pecie fucceffive d'idola-
tria, fecondoV arrone, riferite da Santo Agoftino , ciof la Miti-
ca, laFifica, ¢laCivile, dimyfirano Uiftoria della inflituzione ,
¢ la propagazione di quella empieta . X1. Efpofizione della im-
magine di Mercurio, che rapprefenta quefte invenzioni d'idola-

tria, di feoltura , ¢ di lettere . XI11. Genealogia de’freduti det

aa’ gentili, fecondo le tre nazions piy antiche , ¢io? i Fenicj , gli
Egiziani, ed i Greai,

RATTANO quefto argomento con egual copia,
ed erudizione tanto gli antichi Padri , quanto gli
autori de’ tempi noftri: da’ quali cucti noi fceglie-
re intendiamo cid, che appartiene alla iftoria: con
aggiugnere le figure, e lefplicazione : e con ordi-

8@l nare, ed accrefcere le notizie, valevoli & renderne

2P piu diftinta la cognizione. '

In primo luogo , egli ¢ certo , che Pidolatria comincid non fola.
mente dopo le pitt antiche generazioni de gli uomini, ma qualche tem.

po ancora dopo il diluvio : il che fi pruova col teftimonio di ogni na-

zione.

II. De’ Romani fappiamo , aver efli avuta da principio tale fcarfez-

za d’idoli , prima che Numa ampliafle la fuperftizione ; che adoravano
li ftipiti , e le afte. E nobilmente dettato il rimprovero, che ad effi fa

ertulliano . * Ragnaverunt {s» Babylonii ame Pomifices , {3 Medi ante

Quindecim viros, {5 Lgyptii ante Salios, (s Affyrii ante Lupercos y{s Ama-

ones ante virgines Veftales . Ed & noto per tante memarie di antichita,éche

di afta, di celata, e di fcudo era compofto il famofo Palladio: {i come

a poco pitt , che 2 tronchi rozi, fafli nonpuliti, e colonne fproporzio-

nate veggiamo ridurfi le piti antiche lorodeita, quali fono i Lari, Mar-

te, e Giunone. La qual cofa fe bene fu oflervata ancora d’altre nazio-
ni,come attefta . Clemente ; contuttocio de’Romani fi legge pid ef-

preflamente in 4 Plutarco la dove tratta del nome di Quirino dato 3
Romolo nel confacrarlo oi 3 # eiyum 4 w dop &c. cioe: Alcuni aliri dicono,

che gli anticbi folevane chiamar Quirilalanciaye Quiritide il fegno di Giunone al-
zato fopra un’ afla . E oltra cio la lancia pofia Encl palazzo reale c%n;arji

(3 '-

a Tertull. adv. gent. cap. 16. é Vide num. Oyfelii tab. 46 num. xo.
¢ Clem. Alex. Kra:n. ad gent. pag. 2. .
4 Ply.in vita Remuli.
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Marte. Cosii due Caftori fi figuravano con due afte in piedi, accoppiate
per traverfo con altre due. Quid de Pallade Astica? Quid de Cerere
Farrea? que fine effigie 5 rudi melo, {5 informi ligno proftaz. Cosi ¢ Ter-
tulliano nella fua apologia . E per dire ancora de’ piu recenti dei ; gli
intradotti da Numa non ebbero flatue. Lo rinfaccia I’ifteflo f Tertul-
liano 2’Gentili: Nam etfi a Numa concepta eft curiofitas [uperflitiofa , non-
dum tamen aut fimdacris , aus semplis ves divina apud Romanos confiabat.
Frugi religio, {9 pauperes ritus &c. Nondum enim tunc ingenia Gracorum
arque Tuﬁomm fingendis fimulacris Urbem inundaverant .E prima di lui diffe
Atenagora 2 dyirpzre 5 &c. I fimolacri fin & tamo, cbe I arte di mo-
dellare , e dwpingere , ¢ di [colpire mon era mventata, ne pure avevano in
mente . Mu allora furono introdotti, quando Sauro Samio, Cratone Sicio-
nio y ¢ Cleame , ¢ Core di Coriuto , con cid che fiegue . Dall’ E-
gitto é da* Greci prefero quette invenziont i Romani, {r come ad efli
rimprovera # Arnobio. Quid? Vos Agyptiaca numina , quibus Serapis
arque Ifis eft nomen , non. poft Pifoncm {» Gabinium Confules in numerum ve-
firorum retliflis deorum? ggid Pbrygiant matrem , cujus cffe conditor judi-
catur vel Midas , vel Dardanus? Non cim Hannibal Peenus res Italicas
raperet , (9 terrarum cxpofceret principatum 5 {5 noffe {3 [cire capiftis, (>
mirabili religione [ancire ¢ Sacra Cereris matvis , non quod vobis incognita
effent afcita paunllo ante , obvemwm eff , ust Greca dicantur 5 novitatem ipfam
teftante cognomine? Non doftoruns in literis continctur Apollinis nomen Pompilia-
na indigitamenta nefcire? Furono adunque di non molta antichita i deida”
Romani effigiati.

INI. Che fe vogliamo de” Greci ancora (onde i Romani gli apprefe-
- ro). indagare l'etd - ritroveremo qui pure, che prima di quefti dei fiano
ftate le Cicta, nor che gli uomini; il che offervo meritevolmente  Santo
Agoftino averfi per confeflioue di Varrone, uomo fra tutti , comeegli
dice , acutiffimo, ¢ fenza verun dubbio dottiﬁ'fmo:a{f prius de rebus bu-
manis [cripfifse , qudm de divinis : quia divine ifle ab bominibus inflitute
fune . In fatti fi accordano gli antichi ftorici della Grecia in quefta inge-
mua confeflione, che ’adorazione de¢’ numi loro fofle d’'invenzion fore-
ftiera , ¢ da ftraniere parti venuta : ma non gid nata ( dird cosi) con
gli Aborigeni loro, e trapiantata col ceppo della nazione . X Sopra fi &
viferito , che nella eti di argento non fofle ancora introdotta : e cié col
teftimonio di Efiodo. Che fe a’Poeti non fi voglia dar fede, diafi 3 gl’
atorici.! Erodoto nel fecondo libro ferifle, che i Greci affermavano di avere
apprefa pavee da’ Pelagi , parte dagli Egiziani la veligione de’loro dei: e gli
LAseniefi prima di tutti , quando Poracole di Dodona , fopra egni altro anticbif-
fmo, fi era in Grecia fondato. . Eufebio nella prefazione della fua Cro-

: naca

. ¢ Tertull ap: adv. gent. cap. 16. f Ibicap. 25.
£ Athenag.inlega’ pro Chriffanis . . :
b Arnob: adv. gent. lib 1. vide Herodotum lib. 2. num. 43:.

i S Aug deCivit. Deilibi 6. cap 4
K Sup: cap. 3. num. 2+ ! Herod lib.2. num: 43~
=2 Eufeb. in praf. Chions
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naca dice: Che Cecrope, vivente intorno all'eta di Mosé,fd il primo Re di Asti-
ca: e fu il primo altvesi ad appellare il nome di Giove , nequaquam ifliufmodi
rebus m Grecia ufquam vifis . Altrove poi attribuifce 2 Cadmo , figlio di
Agenore , venuto di Fenicia, i mifterj,e le folennitd di quei numi,e le
confecrazioni, e gl'inni: e dipoi dalla Tracia introduce Orfeo per accre-
feerli . Di fuori adunque , e piu recente de’ fuoi Autodtoni , o fiano
primi abitatori, la Grecia ancora confefla di riconofcere la fuperftizio-
ne. O I'abbiano introdotta i Pelafgi , o gli Egiziani, 61 Fenicj , od i
Traci ; certa cofa & ,* che prima di Pelafgo pronipote fi Inaco proa-
vo, che diede il nome al fiume di Grecia ; prima di Cecrope in Atti-
ca regnd Foroneo nel Peloponnefo; prima di; Cadmo apportatore di let-
tere, ¢ prima di Orfeo, autore d’inni , e di cerimonie, erano popolate
le regioni de’ Greci, ove efli accrebbero P'idolatria, ¢ Vintroduflero.
- IV. Da gli Egiziani, e da gli Aflirj converra dunque accertarf{i del
tempo di quefti ritrovamenti, gia che I'Occidente indi confefso di otte-
nerli. E certamente cosi ’arti , come Pempieta gid narrate di cola na-
vigarono in quelte parti , eome poco appreflo diremo. Ora proviamo,
che le memorie di Aftica 4 e d* Afia confermino, effere pofteriore all®
abitazione di que’ paeft il ritrovato della idolatria.

Nell’Africa erano celebri gli Augili, de’ quali , Pomponio Mela,
¢ » Plinio atteftano , che non adoraflero dei fuperi o celeti,, né i terre-
ftri ; ma quegli inferi folamente, che fi didono Manes, cioe I'anime de’
loro defonti.lE de gli abitatori della Tebaide attefta ¢4 Plutarco ,che niun
mortale eredeffero Dio;- ma quel folo riputaflero tale , ch’eff1 appella-
vano Cneph, il quale ned abbia origine , né fia mortale. Mirss 5 n dse
Povey o OnBaidd raronmvree , &Ko

" Nell’ Afia oltre alla ftirpe Ebrea, di cui fappiamo la religione, gli
Sciti ancora- af'dire di 7' Erodoto dysauare 3, &c. Simolacri , ¢ altars, ¢
1empli ad: altri non iflimano Aoverfe alzare fuori che @ Marte. E benché qui-
vi fteffo narrava Piftorico, che tra’dei veneraflero folamente Vefta, Gio-
ve, Apolline , Venere celeft¢, e Marte ; contuttocio dal negare ad effi
templi, fimolaéri, ed altari, pud raccoglierfi, che da’ loro padri avefle-
10 12 tradizione di non ‘riconofeere con divini onori veruna di quefle
falfe deie”. =~ o o

V. M& pitt coffanti’ degli alrri popoli d’ Afia (fi come pin fe-
parati ddt commercio ‘con gli ftranieri ) :leggiamo effere ftati 1
i Chineft nella tardanza in ammettere Fidoiaeria . Vediamolo con le pa-
role fteffe del traduttor di Confucio . . Egli é bene di riferire quivi per
fodisfuzione d¢ Lertori, cbe i Chinefi dalla fnma origine lovo fino &’ sempi di
Confucio (coftui vifse nel fecolo feflo avamsi la redenztone ) on furomo talmen-
te idolatrs , che ricevefsero falfi dei, o flatue, o cbe adorafsero fopra tu-
i dirri, che il; Crearore det¥ Univerfor, _{bEnprc da cffi nominato Xam-ti: a

e 2 : cHi

# - Eufeb. in Chron. vide infr. cap. 22. & 24. & feq- o Melalibis. cap. 8.
p Plin.lib.g. cap. g Plut. in 1fid. & Ofir.
r Herodot. lib.4. num. 6o. pag.243. / Tradu®k.de la mor. de Conf. pag. 7. in pref
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cui il terzo Imperatore detto Hoam-ti fondo wun tempio 5 che (embra il pri-
mo dogni altro evetto & Dio . E fiegue a dire, che quefto nome proprio
di Dio Xam-ti fignifica Signor Sourano , 6 Imperatore : ¢ che tanto reli-
giofamente quefto vocabolo fia ftato riferbato a fignificare la divinita,che
niuno de¢’ Monarchi loro I'abbia mai profanato {cegliendolo per fuo no-
me. Confefla bensi, che coftumaflero ancora per Pavanti di facrificare a
diverfi An‘geli tutelari, © Genii; ma foggiugne, che ne’tempi anteriori 4
Confucio fi avevano quefti in pregio infinitamente minore 3 quello di
Xam-ti, ch’¢ intefo appreflo di loro per il Sovrano Signore , e reggitore
del mondo.

VI. Da tutte quefte notizie d’Europa , d’Africa, e d’ Afia due cofe
‘pofliamo raccogliere , cioé in primo luogo : che dopo il diluvio foflero
prima fparfi i figli di Noé A popolare la terra ; e poi alcuno di effi, 6 de’
nipoti il pitt empio,introducefle Pidolatria . In fecondo luogo pud rica-
varfi: Che da due parti principalmente,cio¢ d’Africa,e di Afia {caturife-
ro i fimolacri, e il culto de gl’idoli.

Ora profeguiamo a riftringere il primo territorio (per cosi dirlo) del-
Ia fuperftizione , tanto in Africa,quanto nell’Afia ;e cerchiamo di ridurre
infieme i tempi ancora del natale di efla, e determinarlo pity diftintamen-
te, legandolo al fecolo qui figurato. :

VII. DalPAfia ci fi prefenta Prometeo figlinolo di Giapeto ('per te-
ftimonianza di * Servio, di * Apollpdoro , e di = Igino) , e inventore
della fcoltura . Coftui ¢ rapprefentato nella figura,che qui fi fpiega con
JYimmagine,tratta dall’antica lucerna del Signor Blafii, e fpiegata dal Si-
gnor 7 Bellori nel principio del fuo libro , il quale ancora ne’ baffi rilie- -
vidi Roma apporta * il celebre facrofago della Villa Panfilia, in cui Pro-
meteo fi vede in atto di modellare una ftacua: e dimoftra cid , che Ate-
nagora, e Tertulliano, poco avanti da noi citati , dicevano, con quell’
‘arte di figurare in creta effere flata introdotta I'idolatria , ed i fimola-
cri. Ora che 2 queft’arte medefima coetanea fia nata I’idolatria ricavd
chiaramente # Lattanzio dalla favola di Prometeo . Verdm quia Poétas
dixeram, non omnind mentiri [oleve, [cd figeris imvoluere 5 (s obfcurare que di-
cant; won dico-¢fsc mentitos, fed primum ommisim Prometbesm fimulacrum bowi-
nis efformaffe de molli {o pingui limo: ab coque primo natam ¢fse artem {3 fia-
tuas (o fimulacra fingendi.” Siquidem Fovis temporibus fuit , quibus primsm
sempla conflitui 5 (> novi Aeorum .cultus efse ceperunt . Sic veritas fucata

“mendacio eff. Da quefta aurorita gia {1 vede, che Giove, cioé Cham , e
Prometeo furono uomini contemporanei alla ftacuaria, ed alla idolatria,
arti nel tempo ifteflo, 0 nel contiguo introdotte ; onde a ragione da noi
firendono A quefto fecolo decimonono del mondo , e fecondo %opo il

\ , Hu-

Serv. in elog. 6. Virg. verfi3a..
Apollodor. pag-6. lib-1.

Hyg. fab.142. - - -
Bellor. lucerne antiche par.r, nunvs.
Baflo rilievo di Roma fol 80.81.
La&. lib.a div. inf, cap.sx.

.u\cn'a»
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diluvio: nel quale ancora vifle Japhet, fecondo le facre letttere : ed in
cui le profane con Giove mantengono in vita Giapeto padre di Prome-
teo, giufta i racconti d’¢ Igino, ¢ de gli altri mitologi.

VIII. L’Egitto ancora ci di notizie del nafcimento della idolatria,
che fpettano 2 quefto tempo, e 4 quefte perfone.

Due fentenze A noi lafciarono gli fcrittori pit rinomati delle
antiche fuperftizioni d’ Egitto. Alcuni differo con Diodoro , che
dalla Etiopia aveflero gli Egiziani il culto , e la venerazione de’ lo-
ro dei . Affermafi poi cbe quivi ( parla dell’ Etiopia ) f# primieramen-
te trovata la religione , e I onorare , e riverire i dei : e cbe medefimamen-
te effi furono primi vitrovasori de’ [acrifich, delle pompe , delle fefle , ¢ di
altre cofe o per le quali fi onorano gli dei. Indi fiegue . Diceft olire
cio 5 che gli Egizi fon delle Colone loro , ¢ della Colonia da Ofiri ca-
vatane : e olire & cio furono traportate nell’ Egitto molte leggi dell’ Etio-
pia 5 ¢ cbe quelle Colomic venivano gli ordini de’ paffati loro offervando.
Perciocché il ripusare i R¢ come dei, il cercar fopra tusto di sener conto delle
fepolrure , e molte gltre cofe si fatte , vennero tutte dalla difciplina de gli Etio-
pi. Prefero medefimamente da gli Etiopi P ufo delle flatue grandi , ¢ la for-
ma eziandio delle letsere ; avuegna cbe gli Egizi ufino lettere propriamente
loro : ¢ quefle tusse le gentiy bencbe del volgo, ufano d’imparare: dove poi
Zucllc', b’ effi cbiamano [acre, da i [acerdoti [damente fi famo, i quali P

anno in [egreto da i padri loro . Ufano appreffo gli Etiopi di tutte le medcfi-
me figure: ¢ cosi appreffo P uma, come Paltra nazione izccrdoti bamo il me-
dcfimo ordine. Perciocché gli umi parimente come gli aliri puramente ¢ cafta-
mente al culto de gli dei fi conducono , portando vefli ¢ flole fimiglianti , ¢ lo
Jeettro fatto in una medefima forma ,cb’ & appunto @ guifa & uno aratro , cbe
da i Ré ancora ¢ ufaro. Siegue Diodoro ad accennare altri confronti di
que’ popoli, e di quei riti: e di nuovo ritornando  quel genere di let-
tere che appellano facre,, foggiugne in tal guifa . E mi par bene @ propo-
fivo di dover ragionare delle lestere de gli Etiopiyche da gli Egizi [on dette
facre 5 per non lafciare indietro alcsuna delle cofe antiche . Somo le lestere de
gli Eziopi fimili & diverfi animali , {5 alle membra ,¢ parside gli vomini 5 {sn
a certi fiywmenti , ma fopra susto de gli avsefici. Perciocche le parole loro non
fi efprimono con i componimenti delle fillabe , o com le letsere , ma con la for-
ma delle immagini , effendo per efercizio della memoria flato dato @ gli uomi-
mini il fignificato loro . Perciocché ¢ffi [erivono umo [parviere , il cocodvilo, e il.
ferpense , Poccbio delPuomo , la mano, la faccia , ¢ altre cofe fomiglianti .
Qui da Piftorico fuccinto ragguaglio di cid, che dimoftrano alcuni di

quefti fegni: e finalmente riferifce, che il Ré fi crea per elezione, del nu-
mero,e con i voti de’ facerdoti:E propofto al popolo ed approvatoscome [e fof-
Je dal nume [celto , viene altresi onorato qual dio con le gimoccbia in teyra: per-
ciocché wien dato loro per divina providenza . HO voluto riportar quivi le

m.
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parole iftefle dell’iftorico in quefto lungo framméto,acciocché fi riconofcas
no i contrafegni dell’argomento fin’ora per noi trattato, cioé: Che ad un
tempo aveffero cosi gli Egizj,come Valtre nazioniye Payte di formare le flatue,e
la {uperflizione di adorarle:e che di [acerdotiidolarri faceffero nuovi Principi,
¢ dei. Scorgefi,che di Etiopia ricavarono quelle,e quefte arti ad un tempo:
anzi, che la fcriteura iftefla , da efli chiamata facra , fi un feminario di
fuperftizione; vedendofi in quella, che fi conferva oggidi nelle guglie,{col-
piti e {parvieri, e buoi, e ferpenti, e cinocefali , ¢ moftri di quella forma,
e figura , in cui fappiamo eflere ftati dipoi adorati in Egicto i loro idoli
principali,per detto ancora di ¢ Luciano (de dea Syria p.10§7.)T0 5 xrarady
% wape Avywrrioes afoavo moi teay Anticamente ancora appreffo gli Egiziani i 18-
pj frromo [enza flatwe Ma v'épiti oltre da confiderare nel teftimonio ripor-
tato, che Diodoro afferifce per tradizione di quefti Egiziani (de’quali af-
terma riferire quelle iftorie folamente, in che tra fe concordavano)la pri.
ma colonia d’Etiopia eflere ftata condotta in Egitto per Ofiri: a qual co-
{a ferma il tempo del trafporto, e del culto ; attefo che , Ofiri effere lo
fteflo, che ¢ Bacco figlio di Giove, detto Dionifio, 0 pur Giove mede(i-
mo ¢ provato baftevolmente si da’ vocaboli della ftella cosi chiamata,.
come fi pud vedere in Achille f Tazio ; si dagli altri nomi di Giove, e di
Ammone comuni ad Ofiri, ed offervati da Lilio ¢ Giraldo ; si finalmente
dalle gefta, natali , e genealogia, di Giove padre, ¢ di Bacco figlio , che -
confrontano con quelle di O(%ri . Narrafi delPuno, e dell’altro , che fia
ftato figlio 4 Saturno, abbia combattuti i giganti: regnato in Africa,e in
Afia: e gli aleri Iuoghi efpofti al mezo di finoall’India abbia fortunata-
mente occupati . Diodoro nel primo libro defctive non folo it tempio,
ma Pepitafio ancora di Ofiri, che vien tradotto cosi . # Mie padre ¢ Sa-
2urno, Pultimo di twiti gli dei: ed io fono Ofiri Ré , il quale fono andato givando
4l mondo tutto per fino a gli ultimi termini de’ diferti dell India .- E {ono anda-
70 per fimo a que’popoli ancora,i quali fono forto P Artojla dove ba Flfivo il fuo
mafcimenmo . E unaltra volta ancora poi fono andato vicercando le parti del
mondo per fino all Occano. E [ono il maggiore d¢’ figlinoli di Saturno, &c.

A quefti autori dunque fi attiene la prima fentenza, che ritrae dalla
Etiopta le fuperftizioni di Egitto. ‘ : -
. IX. T fetondo parere fi ¢, che in Egitto ifteflo abbiano avato co-
nrinciamento . Cosi feriffe Erodoto. ¢ 1 nomi .de’ dodici dei furono printie<
yamente da gl Egizj vitrovati , ¢ da loro i Greci preft gli bamo . Simulacri,
altari, ¢ tutsi gli onori divini ritrovarono ancHeffi. E dare memovia alle cofe con
sfcolpive ne [affi gli animali dicomo effere di fua invenzione, ¢ moftrano di queflo

ere antichiffime . (3id {i vede qui ancora, che i nomi delli dodici dei Co-
fcenti, cioé il primo ceppo della idolatria, e lo {crivere per gieroglifici fo~
' . ‘ VS no

-
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no di un tempo folo, e forfe di un’inventore . x Diodoro ifteflo riporta
Ofiri,ed Ifide all’Egitto: e racconta. Che Ifide fabbricaffe due templi di ore,
Puno ¢ il maggiore a Giove celefle , e I altro minore & Giove Ré , loro padre,
cbe da loro ¢ cbiamato Ammone . F¢ medefimamente gli altri templi di oro ad
alers deiy i quali abbiamo gia raccontato , avendo in effs ordinati onori , e facer-
doti @ ciafcuno. Furono eziandio appreffo Ofiri, ¢d Ifide tenuti in onor grande,
e riputazione i ritrovatori dell’arti, ¢ delle cofe, che ritornavano ad utile della
vita noftra. Furono oltre a cio in Tebaida rirovati i maflri del bronzo, ¢ dell”
oro, e Vi fi fabbricaron Parme, con le quali fi poteffero occidere le fereye fi poreffe
lavorare la terva. E oltre a cio furon da coflorole flatue, e i templi de gli dei
d’oro con tutti gli ornamenti fabbricasi. Dicefs , che Ofiri f4 molto fludiofo dell’
_ agricolturay e chegli fii nodrito , ed allevato in Nifa dell’ Arabia felice, vicina

all Egiyo, perch’era figlinol di Giove. Laonde i Greet, e dal padre , ¢ dal luo-
8o gli dicdero di Dionifio il nome . Dicefs medefimamente , cb’egli fz in Nifa
Pinventore della vigna, e ch’egli moftrd il modo del piansarla,del fare il viro,del
confervarlo, e di sraportarlo da luogo a luogo . Veglicio eziandio cbegli [opra
tutto facefle & Mevcario grandilfimi onori, came & ritrovatore di molsiffime cofey
cbe. apportano grande atilita alla vita de gli uomini. Perciocché i dice,che que-
fo fir il primo; che ridufJe le parole ad un certo ovdine: e che a molte cofe diede
il nome : ¢ cbe appreflo ci fu inmentore di lettere: ¢ ¢he diede egli ordire com
quali (acrificj , ¢ con quali onori-fi aderaffero i dei . E poco appreflo ei fog-
giugne. Dicon beneyche Ofiri avendo fermatele cofe del regno dell’ Egitio, ed
avendo delle cofe tutte commefJa la cura alla moglie (ua Ifide, Ie conceffe
Mercurio o accio fi [erviffe de’configli di lui tra gli altri amici fuoi: perche
giudicava,cb'ei foffe dieccellente prudenza dotate . Tutto ciod, che fié nar-
rato con Diodoro appartiene alla invenzione d’arti, di {uperftizioni , e di
lettere nell’Egitto,e tutto fi riferifce 4 Giove Ammone,cio¢ a Cham, ed
a’figli di lui, abitatori di quel pacfe, e de’ vicini , -di Fenicia , di Arabia,
di Libia, e di Etiopia: {i come piii ampiamente viene provato da gli fcrit-
tori, che riconofcono i quattro figliuoli di Cham nominati dalla divina
ferittura Mifraim, Chanaam,Chus, e Phut ne’ quattro capi delle famofe
nazioni di Egitto, di Fenicia, di Etiopia, di Libia, d’Arabia ,e delle prof-
fime, che nor efplichcremo pitt lungamente nel cap.30. )

X. Di quefte due fentenze, che attribuifcono Porigine della fcoltura,
delle letere, e della idolatria 'una 4 gli Edopi, P'altra a gli Egizj, 4 me
fembra, che fia facile la concordia , mentre pajono opporfi ne’ Iuoghi ; €
confrontano nelle perfone, e ne’fatti. Tutte riconofcono viventi afhieme
Saturno, Giove, i Gigamti, ed i figli di Giove Ofiri, Dionifio , Mercurio,
Ifide. Narrano le vicendevoli efpulfioni di Saturmo, e di Giove Ammone
dal regno : ajuto da Ofiri preftato al padre Ammone contro dell’avo
Saturno: il tempio, e I’oracolojallo ftefflo Ammone per cio eretto da Ofi-
rizarti, lettere, gieroglifici , ritrovati nell’iftefla eta da Mercurio : viaggi di
Dionifio all'India, e nella Etiopia,e dila il ritorno:e cento altri rco; on-

ti chia-
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ti chiariffimi. Se tutti affieme fi legano quefti racconti ; e dall’altro can-
to fi di uno fguardo alla verita, che ne infegna la conviventa di Noé, di

. Cham, e de’fgli di queft’ultimo , attefa la vita lunga de gli uomini di
quel tempo; fe riflettefi al coftume di ateribuire le gefta di tutto un efer-
cito, ¢ di un popolo, 6 de’ capitani,e de’magiftrati al Generale,ed al Re;
apparifce aflai chiaro , come la diverfita, che non molto grande ¢ tra 1
racconti di Etiopia, e di Egitto, convenga nella foftanza e del tempo, e
delle cofe ; e confonda folamente i fatti del padre con que’ de’ figliuoli,
o de’nipoti viventi nella eta ifteffa: e%osi le gefta del Re, o del Capita-
no con quelle de gli aleri officiali dell’efercito, e de’ magiftrati della Citta,
e del popolo, da Cham, 6 fia Ammone condotto, € governato.

Ma piu oltre ancora fi ftende la conciliazione di quefti racconti,
mentre unifce le memorie non folo di Africa , ma altresi di Afia con
con quelle di Egitto, eziandio circa il trovato della idolatria , e della fcol-
tura, che per noi qui fi {picga, e tigura con 'immagine di Prometeo . Di
coftui racconta !/ Diodoro , che comandava ad una parte di Egitto: la
quale eflendo allagata ftraordinariamente dal Nilo (che allora fu detto
Aquila) : e crucciandofi per cio Prometeo ; sabbatté in Ercole , uomo
dotto, e valente, i quale con arte , ¢ con forza riparo all’impeto di quell
aque o ¢ le ridufle al co;ﬁ; di prima . Laonde alcuni Pocti Greci ponendo
in favola quefla cofa , dicono , cb’ Ercole uccife I Aquila o che fi pafceva
delle vifcere di Pyometeo . Quel Prometeo, che qui fi fa governatore di
Egitto, abbiamo gia veduto darfi marito all’Afia, e figlio 2 Giapeto: e fi
legge eflere ftato confinato, e legato fu’l Caucafo,cioé nell’Afia da Mer-
curio, per comando di Giove, in, pena dellardir , ch’ebbe di formare le
ftatue, e di animarle col fuoco , rapito al fole: fe bene altricola il rele-
gano per le offervazioni de’ moti celefti , ch’¢i fece . 7 Strabone aggiu-
gne, che da Ercole fi dica liberato dopo anni mille . Anzi da quefto rica-
va un argomento di riconofcere pofteriore il trovamento di quefta favo-
la, che ammette una tanta lunghezza di prigionia, ¢ di vita in Prometeo.
Noi pero crediamo, che Ercole finto liberatore fofle colui, che guerreg-
gio fotto Troja dopo mille anni , e che riftord le memorie dell’arti di
Prometeo , cio¢ Paftronomia , la fcoltura, e le fuperftizioni : rinovando
Yufo delle ftatue ,e della idolatria nella Grecia: dove fappiamo, che fta-
bili I'ordinazione dell’ anno civile con la reftituzione delle Olimpiadi, €
Torruppe in peggiore la {correzione della credenza con inftituire nuovi
{acrificj &’ empieta 2’ falfi numi . Mille anni avanti la guerra di Troja
(quanti affegna Strabone alla prigionia di Prometeo ) cominciavano ap-
punto in quefto fecolo decimonono del mondo , e fecondo dopo il dilu-
vio : in cul cadendo altresi le memorie, che di Prometeo, di Giove , e di
Mercurio, de’ giganti, dell’arti, e della idolatria confervarono gli Afiatici,
e gli Africani; pare, che fiano contefti veraci di quefto fatto,e di quefte
invenzioni, da noi per cio attribujte al fecolo, che figuriamo. Ra

c-
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Raccogliendo adunque le cofe fin’ora per noi divifate, ci fembra di
aver pofto in chiaro , che P’idolatria cominciafle qualche eta dopo il dilu~
vio: ¢ che Prometeo infegnaffe I’arte di formar ?nmolacri, mentre Giove,
cio¢ Cham, ne introduffe Padorazione,e mentre Chanaan, ¢ alcun’altro
de’figli di Cham , da gentili detto Mercurio, pensd I’ efempio rito di ve-
nerarli, e di mandarne per lettere, e per gieroglifici all’eta fufleguenti la
cognizione. E che finalmente il tempo di coftoro fia mille anni anterio-
re alla guerra di Troja, cioé nel fecolo decimonono dopo la creazione
.del mondo ; si perche 2 tale etd fi riporta Prometeo con I’autorita di
Strabone : si perche Giapeto A lui padre, e Giove zio, e gli altri dei
conviventi ¢ cognati (‘tra’ quali Bacco pud crederfi il Yao de’ Chinefi)
'incontrano in quefto fecolo ifteflo, che noi fpieghiamo.

XI. Baftar potrebbe cid,che fi édetto fin’ora, per dichiarare la figura
da noi propofta , e per dimoftrarla, e riconofcerla come pruova dell’ ifto-
ria in efla adombrata, cioé del nafcimento della idolatria , e dell’arte di
propagarne 'empieta coniftatue, con mifteri, e con lettere . Ma perche
ne’ tempi feguenti, riflettendo que’ pochi, che tra’gentili fentivano pitt
fanamente, e furono detti {aggi, e filofofi,mal convenire ad uomini fcel-
lerati onori pitt che mortali ; fti veduta ¢angiar faccia I'idolatria : e cono-
{cendo gli uomini di non potere baftevolmente ingannare il giudizio del-

- la ragione col proporre i primi Ré s gli aleari , mifchiarono quefti col
Mondo,e ne fecero un nuovo, e grande idolo (il che potrebbe forfe intor-
bidare I'idea di quella iftoria, che per noi cercafi di render chiara) ; fard
percio bene il foggiugnere quivi due cofe. L’una fi ¢ di proporre una fuc-
cinta , e ordinata notiziadi quefto cangiamento con la {corta di S.Agofti-
no, che da Varrone ricavalo . L’altra fara di ftringere in alcune tavole
guifa d’alberi di genealogia la difcendenza de’ creduti dei, fecondo la teo-
logia delle tré nazioni pmi antiche, Egizia, Fenicia , ¢ Greca: ricavandole
interamente da Clemente Aleffandrino , e da Eufebio, i quali le compi-
larono da-gli feffi autori gentili pilt accreditati, 2 fine di ricondurli per il
cammino male avanzato a contemplare le veftigia di verita , calpeftate da
efl1 nel traviarfi. : :

. -" Per dare una idéa riftretta, e diftinta de gli errori e varj, e con-
fufi de gli idolatri , bafta leggere il quinto , e li due feguenti capitoli

_del fefto libro della Citta di Dio in Santo Agoftino . Cosi comincia il

quinto, feguendo a parlar di Varrone . » Deinde illud quale eft , quod

* tria genera theologie dicit effe o ideft ratioris , que de diis explicatur : co-

vumque unum Mytbicon appellari , alterum Pbyficon , tertium civilé 2 La-
tmé [i. ufus admisteret , genus quod primum pofuit , fabulare appellaremus,
fed fabulofum dicamus : & fabulis enim Myshicon diftum cft : qsoniam
wds Grece fabula dicitur . Secundum autem we nasurale dicatur jam

O confuctudo locusionis admissit . Tertium etiam ipfe Latiné enunciavit o

quod civile appellatur . Deinde ait Ji{ytbigrix_ appellant , quo maxime utun-
tur

# S.Augutt. de Civit. Dei lib.6 cap-s-
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rer poste . Phyficon , quo philofopbi : Civile , quo popedi . E pi baflo :
Prima inquit tbeologia muxime accommodata eft ad sbeatrsum : [ecunda ad
mundum : tertia ad urbem . lndi fiegue a narrare , come Varrone ap-
pruovi la feconda , ma non per tucti: proponga la terza per il comune: .
ed abbomini liberamente la prima, come indegna di filofofi , ¢ d’ uomi-
ni. o Airenim, que [cribunt pocie , minas cffe , quam ue populi fequi de-
beant ; qua autem pbilcfopbi plws , quam ut ca vulgum [crutari expediar .
Qui ripiglia Agoftino, dimoftrando, che la poetica , e le civile teologia
fiano uma cofa ifteffz : E: bec tota, que meriso culpanda o (o refpuenda jor
dicatur, pars bujus eft , que colenda (5 obfervanda cenfetwr . Numquid enim
enim barbatum fovem , mmberbewt Mercurium poste babent , pontifices non
non babent 2 {s¢c. Nome ifla in rerum divinarnm libris reperiumsur , que
graves poéte (uis carminibus indigna duxerumt . E la poetica ¢ favolofa
teologia parte della civile, cioé dell’iftoria delle Citt, e de’lor fondatori:
la quale fe Varrone propone al comune ; conviene, che 'ammetta con
quelle indegnita , che fono connefle alPiftoria » ed efplicate nella poetica
egualmente, che negli annali , 0 ne’rituali : quali chiamé ? Cenforino i
hbri delle memorie iftoriche; tenute da’ Sacerdoti . Il fatto ¢ dunque cosi.
Ammone in Africa, 6 alcuno de’ fighi fuoi, cioé¢ Belo in Afia, Bacco nell”
India, e forfe tutti ne’lor paefi fecero.cio, che ¢ Caligola, ¢ Domiziano
qui in Roma. Si vollero intitolar dei . Eveflero arditamente gl altari:
Prometeo aggiunfe ” per adulazione i gli affenti , & per defiderio de’
morti le ftatue, e forfe 1l facrificio - gia che di Ini teftifica + Plinio , che
fofle il primo ad uccider buoi . - Mercurio invensd i riti , e occultazione
de’ mifteri . L’ambizione de’ primogeniti , 0-de gli elett i, R¢ infieme , e
facerdoti , fi abuso della femplicita de’ minori , e de’foggerti . La forza
accrebbe il timore: il tempo , €'l filenzio la venerazione ; ond’¢ , che Ar-
ocrate ifteffo , indizio folamente della fecretezza di quelli arcani , piu di
ato, che di pietd, divenne di cuftode,che prima era,compagno ancora,e
conforte di quella occupata divinicx .  Quomam vero in ommbus templis,.
sbi colebatur Ifis, (s>~ Serapis,erat csiam fimulacrum, quod digito labiis impre[~
fo admonere videbatur, ut [ilentia fievent ; boc fignificat , ut bomines cos fuiffe
tacerctun . Manon.lo tacque gia il grande Alaffandro alla madre, a cui
ferifle, come attefta * S.Cipriano:prodizum [ibi de dits bominibus & [acerdote
fecretum, quod majorum {3 regum memoria [ervata fit : inde colendi (s [acrifi-s
ficandi ritus inolevevit. Né pin fecreto fu Evemero, accufato da Pluearco,
¢ difefo da = S.Agoftino : omnes deos non fabulofa garvilitate , fed biftorica
diligentia bomines fuiffe , mortale[que conferipfis . Sw’l principio di quefta in-
ftituzione forza ¢, che ritrovaflero de’contrafti col zelo de gli amatori di.
veritd . L’attefta Igmo alla favola 143. Sed poftquam Mercurius [ermones

bomi-
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bominzer imerpresatus eft , unde Hermenesies dicitur iterpres (Morcariss evim
Gracé Hermes vocatnr ) idem natiomes difvibsis : .tam difeordsa imer mov-
tales cffe capit , quad Foui placissm non cft. Trague vxordium vegnandi tra-
didis Pboronco ob id bencficium , zuad Fmoni [acrm primus fecit . Quefta,
che va col nome di favola , mi fembra fedelitlima iftoria : mentre dopo
1a diftribuzione delle nazioni fiegue Pinterpretar di Mercurio, che abbia-
mo conofciuto effere null’altro, che {crivere, ed efplicare i riti della idola-
tria. Indi nacque difcordia tra gli vomini. Quefto pare i accorda con il
racconto de’ Titani, cioé¢ de’ congiunti, che vollero cacciar Giove dal re-
gno: e con laltro di Saturno , che moffe guerra al figlio fuo Ammone

~ per 'ufurpazione di fuperiorita . Giove premia con la inftituzione di re-
Pempieta induftriofa, ¢ I’adulazione sfacciata di Foroneo, che primo
gf facrificare 2 Giunone. e noi vedremo nel capitolo feguente,che P'in-
ftituzione de’ regni cade appunto vicina ali’origine della idolatria. Se que-
fta narrazione non ¢é tutta iftoyia ; certamente ha pochiffimo della favo-
la. Legate in tal modo ora con inganno autorevele ; or cop filenzio mi-
fteriofo; ora con vaghezza di pompe; or con indulgenza di fenfo le men-
ti piu deboli ; rimanevano ad oppugnare ancora le forti , cioé di colora,
che dati alla contemplazione del vero,potevano, come Tullio appre(fo 1
Romani, e Socrate nella Grecia , riderfi apertamenre di quefte umane
invenzioni. Occuparono percid queita feconda ufcita con mifteri egual-
mente ingannevolijed empj: ed introduflero nel mondo una divinica cor-
_ porale, che tutto lo informafle qual anima grande un corpo vatliflimo: e
dalla maeft3 delle parti, dall’ordine, dalla avvenenza invitati , in vece di
riconofcetne, e di adorarne ’autore, tentarono di cacciarnelo , per cede-
re il luogo ad un popolo di chimere, 6 di numi, che fituarono quale nel
Sole, e negli aftri , quale ne’ bruti, e negli fcarabei : ritrovando in ogni
creatura benché minuta nicchio capace d’una intera, e propria deitd. %’4
movita dell’immaginato applicarono all’antichitd dell’errore introdotto,
efponendo quafi mifteri di teologia quelli,ch’erano avvenimenti d'iftoria,
e * fantafie d’ignoranti {pacciando per dogmi , e per maflime di filofofi.
L’ambizione del parto ingegnofo portavali tanto appreflo i lor numi ,
quanto 'ammirazione fopra # rimanente del volgo. La morale , che di
qui traflero accommedata alle paffioni de’letterati tanto allectava com
I'albagia, quanto appagava con Papparenza . Nacque, allignd, fi diftefe Ia
feconda teologia dé’filofofi, detta naturale , o fifica da Varrone. » Final-
mente fi ritrovo un terzo genere di womini,chiamato civile,che i preval-
fe de gli errori, e delle paflionisi del volgo, come de’ letterari, ¢ n¢ come
pofe un mifto di teologia nominata civile. * Quefta @ turti compiacen-
do , lafciava i filofofi mell’ ambizione di tonvetfare co’ dei mondani;
ed il volgo nella liberta di cractenerfi Fc?n efli, 0 con gli antenati,
[ .o . : : ) . 2 . ncl

% Vide quz ex Pophyrio recitat Euftb.Ptep. Evang.lib.3. cap.9. & feqq:
a Idem lib.t. cap.7. pag.3g. . . N ’
é Idem lib. 4. cap.3. R ~
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nel mantenere il fenfo in pofleflione di ogni diletto, placando con giuo-
chi, danze, e conviti, in fomma con ['imitazione de’ vizj de’ lor mag-
giori pid che 'anime de gli antenati, pofte trd i numi o trd i genii, quelle
de’ viventi, ch’ereditavano le di loro inchinazioni, e le colpe.
Conviene adunque diftinguere con la fucceffione di tempi quefta
nuova mafchera di tre teologie , affunta dalla fuperftizione de’ gentili, e
{veltagli francamente dal volto da Atenagora, da Giuftino, da Cipriano,
.da Clemente, da Tertulliano, da Arnobio,da Agoftino,e da centoaltri
de’ noftri autori : che nel manifeftare, ed oppugnare gli errori , palefa-
rono altresi quella iftoria, che noi abbiamo fin qui ricercata: proponen-
do a conofcere in quefto fecolo decimonono Pintroduzione della prima
idolatria, 0 fia prima teologia di Varrone, che ¢ la mitica, ¢ la favolofa:
e merita quefto titolo, quando aggiugne carattere divino a coloro , che
quafi perdettero per i loro vizj P'umano ; ma riefce poco differente da’
racconti iftorici , quando delle inique azioni di que’ veri uomini , e falfi
dei rende illuftre, ed approvata teftimonianza.

XII. Noi pero a fine di rapprefentare con qualche immagine la mu.
tazione accaduta alla idolatria Mitica nella naturale, e nella civile, oltre
all’aggiugnere in quefla efplicazione le tavole , che or ora daremo , ab-
biamo efpreflo nella figura Mercurio Egizio , fedente fopra de’ faffi in
atto d’infegnare, ed’interpretare , quale ferbiamo in una antica gemma,
.che porta ancora il di lui nome Egiziano in lettere Greche eere Theuth.
Eufebio nella Prep. Evang. lib. 1.riferi{ce de’ Commentarj di quefto Ta-
auto le feguenti parole pag. 39. oo 3 7émr eos Taaums, &c.cioé: dopoquefle
cofe Tuauto dio avendo di gideffigiato il Ciclo,fece ancora le immaginiy e volti delli
dei Satwno y¢ Dagone ed mfieme figuro i [acri caratteri de gli elememi. *Fac-
ciamo percio, che con la verga accenni un baflo rilievo , in eui fi veggo-
o tré ordini d’idoli, quafi dalui figurati, con diverfi capi : iquali non
fono in quella gemma incifi , ma d’altre, e diverfe (antiche perd tutte)
per noi ricavati : ¢ nell’ordine piti fublime abbiamo’ collocatt que’ dei ,
che invento la prima-teologia di Varrone, cio¢ Giove Ammone , Sara-
pide, Ofiri, & Ifide. Nel fecondo {partimento ordinati fi fono gli aleri,
che ifilofofi di Egitto, e d’Afia compofero della natura, ¢ fia del mon-
do , e dellefue parti : ¢ qui rapprefentiamo ¢ Diana Efefia , quale in
iftatue, e in medaglie tuttavia f1 conferva; 4 Canopode gli Egizj, ch’¢
{imbolo dell’acqua , appreflo di loro adorata, quale in altri fimolacri ,
£ monete ancora fi vede; il Sole, ela Luna da tutto I'Oriente , e dall’
America ifteffa tenuti in conto di numi, con quelle figure , ch’efprimo-
no i marmi,¢ metalli antichi de’ gabinetti. Finalmente nel terzo piano,
rifpondente alla teologia ¢ fuperftizione , che Varrone diffe civile , e
combinava le due prime fpecie d’ idolatria , fi ¢ difegnato il fegno Pan.
teo, che tutti i dei comprendeva ,ifpiegato da ¢ Cupero, eda f Sponfq

con

P

e Vide Bellor. lucerne antiche part. 2. Allatio, &c. del Mufeo Barber.
d Triftan. in num. Trajani & in nuni. Emin. &ard. Otthob.
¢ Cuper.deHarp. £ Spon. Mifcellan.
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con erudizione copiofa: ed abbiamo aggiunta Diana Efefia , portata da
Api, con i fimboli di Mitra , ch’¢ quanto dire tutte Pedeita de’ Greci,
dell’Egitto , e dell’Afia, raccoltein un gruppo: che fi vede in una gem-
ma, da noi confervata, {imile nella maniera dell’intaglio, e nel penfiero
di quefta unione alla medaglia di Giuliano Apoftata , reftitutore della
idolatria :ead altre, le quali fono fpiegate dal ; Baronio ne gli anuali, e
da tucti gli antiquarj, che trattano difue monete: fe bene la noftra cro-

nuola porta maggior copia di fimboli, e di erudizione . , Mercurio
heutho, ©Ere come la noftra gemma con Platone lo nomina;ovvero
Thoyth , come Cicerone; 6 Thoth,come gli Aleflandrini; 6 Taauto,
come i Fenicj lo differo, fiede fopra de’ fafli, perdinotare, che inquel-
le pietre ferbavafi la memoria de’ lor’empj mifterj . ¢ Ammiano Marcel-
lino racconta , che apprefero Tebe di Egitto {i vedevano tuttavia certi
fotterranei ricetti, detti Siringhe, ne’ quali rimanevano le note di que’
gieroglifici, che {1 credevano incifi avanti il diluvio: anzi Peruditiflimo
Huezio K, che cio riporta , aggiugne altresi che a’ di noftri le vettigia
rimangano di que’ lavori, e lo raccoglie da’ viaggi di quefto tempo. E-
guale antichita/ Maneto teftifico attribuirfi ad alcune colonne in Soria,
dette di Mercurio: le quali fe furono avanti al diluvio univerfaledoveran.
nointenderfiquelle, che defcrive Giufeppe Flavio:e fedopo aldiluvio(come
pare pint verifimile) ,faranno ftate incife in quefti fecoli , che noiora {pie-
hiamo , efidiranno anteriori al diluvio folamente , perche furono avanti
fommerfione dello efercito di Egitto, confufa da’ pagani con il dilu-
vio generale,come i moftrera nell’efplicare laimmagine vigefimaterza. Da
Mercurio in quefto modo fedente viene ftefa la mano, e la vergainatto
appunto di colui, che accenni di leggere qualche infcrizione: e in cotal
guifa lo rapprefenta la noftra gemma ; non effendo il {olito caduceocon
1 ferpenti avviticchiati, ma una femplice verga quella, cheivi ¢ fcolpi-
ta: {e bene, e dal nomedi Theuth, e.dal Gallo vicino,e da’ fafli, ove
fiede , fi riconofce Ia- figura effere di Mercurio . atoa’ capi de gl
idoli da noi aggiunti, quello di Giove Ammone ¢ fedelmente ricavato
da un vetro antico di ottimo maeftro appreflo di noi , che fara {piegato
pitt lungamente nella figura feguente. Gli altri di Sarapide , Ofiri , ed
Ifide, i veggono in gemme, ed in medaglie frequentemente . Noi pe~
10 abbiamo prefo quellod’Ifide da un’agata, figurata da gli antichi con
le corna di bue: la quale ¢ in Bergomo nel mufeo del Signor Gio: Maria
Mazzoleni, molto verfato in quefta erudizione: e fi riconofce per Ifide
dal ceftimonio di ™ Erodoto al libro fecondo . I fimolacro di quefta Ifide
¢ fatto come dipingono i Greci la figura & bo, cio una Ratua femminile con le
corna di bue. Nel fecondo ordine d’idoli , detti naturali, cioé di queili,
che rapprefentano come dei il mondo, e le fue parti; oltre la ftacua di

DianaA~

“g Card. Baron.ad ann. 362. & 363.

4 Fig. num.d. Vid. Plar. in Phaed. &¢. quos citat Hugtius d fir. . &4
5 Arﬁm- . d, ¥id. Pl q ius demonfir. Evang. prop. 4. cap- 3. & 4.

K Huét.demonftr. Evang. prop. 4. €ap. 2. num.z4. -7 o
4 Maneth. apud Eufeb. ubi fup. ex Huét. m  Hetod,lib. 3. nom. 4. verf. Ital. pag. 45.
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iana Efefia, che ogn’uno si figurare 1a Natura madre, e nutrice delle
creature , ¢ che fi vede per lo pit contenere in petto due capi denotanti
il Sole, e la Luna , quali fono in medaglie, gemme , lucerne, ebafii
rilievi , e quali noi defcriviamo: {1 & aggiunto Canopo , ch’era un vafo
facro de gli Egiziani , in cui 'acqua contenuta fi adorava come la piu
poflentetrd i dei: per I'ingegnofa fraude , con la quale narrano * Rufi-
no, ° e Suida, che un facerdote di quefto creduto nume lo dimoftrafle
piu valente del fuoco, propofto come rivale da’ facerdoti di Caldea; men-
tre quefti , male avveduti, lafciarono da’ pertugi del vafo, otturaticon
-cera, {correre I'acqua ad affogare il dio loro. Per lo fuoco , adorato in
Afia da molti, ed in Egitto ancora , e per la terra , ivi pure qual dea
venerata , abbiamo efprefle le Piramidi , gli Obelifchi , il Cono , ed il
Cilindro, de’ quali cosi Porfirio appreflo di Eufebio : ¢ mupepidas 3 & o¢e-
Aewavs y T) Tupss srig driviuar 5 € did 7m0 € Tis O'nvuriors Jeois - drTep af xae
vor & Haip , Ty 3 waindpr 5 &c. MA le Pivamids , e gli obelifchi affegnarons
alla natura dél fiioco , ¢perla ficf[a cagione & gli dei Oiimpici ; ficome ancora
il cono al Sole, ed alla terra il cilindro ?c In fine il rerzo fpartimento
¢ ftato da moi ornato con due maniere di quel fimolacro , che {i nomina
Panteo, ed unifce i dei naturali con i mitici , facendone un terzo mo-
firp di teologia, o di fuperftizione civile,che per noi fopra fix dichiarato.

XIII.  Per compimento di quefto capitolo , rapprefenteremo ordinate
4 guifa d’alberi gencalogici le tre fucceflioni §e’ numi, inventati da’Fe-
nicj, da gli Egiziani, e da’Greci: fe bene l’xgolatna di quefli ultimi fiu
appunto come l'ordine detto Compofto nell’ Architettura : il quale da
rucei gli altri prende e trasferifce alcuna parte ad unire con nuove rego-
le. Cosi la Grecia ricavd non folamente dall’Afia , e dalP’Egitto , ma
da gli Atlantidi ancora le fue memorie : come dimoftra ne’ libri della
Preparazione Evangelica Eufebio, da cui abbiamo noi tratte l¢ ravole,

¢he foggiungiamo.

TA-

n Rufin.lib.2.cap.36. o Suidasin verbo Cancber.
? Eufch. prap. Evang. lib3.cap.4. ¢ PrepeEv. lib. 3. cap. 7.
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Immagine Vigefima.

)

1 NelPobelifco Flaminio. Vedi Kirchero tom. 4. del’Edipo.

2 Inuna medaglia di Egitto,coniata in onore di M.Aurclio,
che fi conferva appreflo I'autore .

3 Dalle medaglie di Augufto,edi M. Anronio, che rappre-
fentano la tiara Partica.

4 Dalla bafe de gli orti Medicei {ul monte Pincio , che ef-
prime quefta infegna nella pompa Ifiaca,ed ¢ pubbli-

A cata dal P. Kirchero nell’Edipo tom. 4. pag.426.

s Dalle imm;lgini de’ Chinefi, ftampate in quel regno , ¢
trafmeflc in Europa.

CAPITOLO VIGESIMO

Qrigihc de’ pit antichi regni di Egitto , di
Babilonia, de¢’ Sicioni, ede’ Chinefi.

SECOLO XX
0 fato della quiftione, civca Dorigine de’ regni, appar-

tiene ancora all'esa avanti al diluvie . 11, Di quefa
. noR
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non V'ba certezza difforic profanc , che porti notizia de prin-
cipati elestivi di un folo. 111. Si cerca ne’ tempi dopo 1l diluvio
quando il dominio de’ padyi di famiglia folfé mutato in governo di
Principato Monarchico 2 IV. Letd de’ regni pii celebrati comincia
da quefo fecolo XX. E primieramente ff tratta delPEgiziano .
V. Dell Affirio, V1. del Sicionio, VIL ¢ del Chingfe. VIII. Ef
yofizione della figura , che rapprefenta i fimboli di quefti regni.

] ARTIANO molto gli autori nello ftabilire Porigine
delle Monarchie . Ma la diverfitd nafce 2 mio cre-
dere del rendere equivoco quefto nomedi Regno,
Monarchia, Principato, per mancamento di quel-
la diftinzione, che poi raccogliefi effere neceffaria
dal contefto di cid, che foggiungono. Da noifara
pofta ful bel principio di quefto capitolo per pro-
cedere con chiarezza.

- Quando fi ricerca Porigine de’ Principati, 6 fi vuol fare un folo
quefito in genere di tutti i Governi , che fiano mai flati in qualunque
tempo ; O pure in ifpecie de’regni, appreflo noi piti cofpicui dopo il dilus
vio, quali fono le famofe Monarchie de gli Affirj, de’Medi,e de’ Perfia-
ni , d¢’ Greci , de’ Romani , e di altre antiche , e rinomate appreflo 2
gli ftorici . In quefta confufione fovente incontrano gli fcrittori, che
non diftinguendo Pun quefito dall’altro , fembrano fentire diverfamente,
quando di leggieri potrebbero ridurfi ad una fefla fentenza. Di ambedue
le quiftioni cercheremo noi quivi partitamente la {oluzione .

I. Cercafi in primo luogo quando un popolo d’uomini abbia comin-
ciato 2 ubbidire al comando di un folo ,come 4 Sovrano . ¢ Santo Ago-
ftino fi d’opinione, che ancora avanti al diluvio fofle un tal ufo nella pri-
ma citta da Caino fabbricata, per nome Enofia. Altri furono di parée,
che le famiglie d’ allora ubbidifferoa’ loro capi , cioé a’primogeniti , che
fuccedevano 2 reggerle di mano in mano, fecondo Pordine della eta ,in
morte degli antenati: e che di quefti padri {i formafle un fenato 4 guifa
di repubblica, qualunque fiata in un luogo folo conveniflero pit famiglie
a convivere.

L’iftoria profana manca di memorie baftevoli & decidere la quiftio-
ne, prefatanto generalmente , che abbracciancora il tempo avant al
al diluvio, perche non havendo di quefto cognizione diftinta, ma con-
fervandone folamente un’ ombradi tradizione , corrotta con favole, non
puole alzare il capo fopra i confini di quell’etd, e pofare il pié fermo fo-
pra di alcuna ftabile allegazione . Galleggia fopra le congetture. Effervi
ftate guerre per quello, che apportammo , efponendo I'eta di bronzo , €
di ferro. Adunque forma di eferciti, e capitani. Effervi ftate Citta,

: come

a4 S. Auguit. de C.v. lib. 15. cap. ae.
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comé i & Fenicj pare che atteftino appreflo di Eufebio. Adunque chi
le reggefle. Ogni efercito non poterfi ben governare da piut generali; e
di rado contenerfi tra privata fortuna nella pace d’ una citta colui » che
in reggerli gia {1 auvezzd ad effer arbitro dell altrui vita nelle battaglic;
onde ricavano efler nata dalle difcordie la guerra, e dalla guerra lo ftato
di Monarchia. Quetto difcorfo pero fi accofta all’ origine della tirannia,
anzi, che 4 quella del giufto imperio monarchico : il quale al parere di
¢ Giuftino , e d’ogni altro nacque dalla utilitd della vita fociabile, in
cui apparendo la virtudi alcuno eccellente, ed abile 4 reggere altrui con
equita, € con prudenza, e bilanciando i popoli il bene d’una inerme,
¢ timida liberta con quello d’una difefa, ¢ ficura foggezione, credettero
prevalere quefto fecondo 2 quel primo , e cedettero i diritti della egua-

- glianza , e accrefcere quelli di ficurezza . Conferirono ‘giuﬁo comando
@’ Monarchi , per attendere da effi direzione , e diféfa . Tutti quefti
penfieri non fondano punto d’iftoria, né rifolvono laprima quiftionedella
introduzione di governo monarchicoavanti al diluvio: e perd in quefta
parte del quefito generale Iiftoria_profana confefla di non faper effere
giudice né teftimonio : né gran cofa gioverebbe il faperlo , perciocché

uel dominio anteriore non trasfonde ragione ‘alcuna di liberta , 6 di

?oggezionc dopo il diluvio , quando il genere humano di nuovo ridotto
ad una fola famiglia vide ogni diritto di maggioranza, e di foggezione
fra gli uomini ridurfi  due determinate ragioni, I'una di padre fopra de’

- figli, Paltra di marito fopra la moglie. ‘

Diremo adunque intorno al primo quefito, che per liftoria profana
¢incerto il si,e il no delleflere ftate Monarchie avanti al diluvio . Alin-
contro quello,che apparifce dal confronto delle memorie di ogni piit colea
nazione , fi ¢, che nel diluvio mancafle ogni popolo , ¢ con i popoli
ogni ftato di lor governo, ed una fola famiglia ottenefle le ragioni fo-
pra tutta la terra; onde ne’rami di quefta {1 debbiano ricercare gli fcet-
tri di ogni Principato eretto dopo il diluvio.

Abbiamo di gia riferite nell’efplicare 'immagine decimafettima le
tradizioni de’ popoli antichi,non folamente di Europa, ma di tutto I'O-
riente ancora, e del’America , appreffo de’quali, e con iftorie , e con
riti fi celebravano le memorie di quella inondazione. Si ¢ provato di pity,
che i poeti di Grecia , e i facerdoti del Giappone convengono nelPafferire
non {olamente Puniverfalita del diluvio, ma Ia prefervazione altresi d’una
fola famiglia, di cui nella immagine decimaottava fi & procuratodi porre
in chiaro la divifionein tré capi. :

III. Sembra per cid, che rimanga fucceffivamente 2 vedere,da quale
di quefti capi,0dilor difcendenza fofle mutato in governo politico di Mo-
narchia 'imperio domettico di padre di famiglia: e con cio fcioglieremo la-
propofta quiftione delPorigine dello ftato Monarchico dopo il diluvio,
che fu la feconda parte del quefito da noi diftinto , per procedere con

chiarezza .
_Gg Ari-

é Eufeb. Prap. Evanglibscap.yo.pag37. ¢ - Juftin. fubinic.lib.a.
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A rifolvere quefto dubbio ;bafta confrontare Ia cronologia de gli
Imperj, incominciando da’ tempi, ne’ quali ¢ certo che gia fiorivano, ¢
falendo per quelli verfo il fecolo del diluvio , in cui certamente non
erano.

Nel fecolo vigefimoprimo del Mondo (ed ¢ il vigefimo avantidi Au-

ufto) é certo, che gl’Affirj, glt Egiziani , ed iSicioni avevano Ré . La
%er'e continnata de’ fucceflori ,almeno ne’due primi Reami,fi pruova
apprefio di Eufebio con I” autorita di f{critcori ,affai celebri: e noi quanto
2’ due primi ficuramente cio rifappiamo da’ facri. De’Chinefi altresi rife-
rifce ¢ Martinio, e quanti fcrivono di quel paefe, che allora dominava
la prima fchiacea de i Ré, che ereditavano quello ftato per fucceflione 5
effendofi di gia abolita I’altra forma di governo, che prima era elettivo.
Dal fecolo decimofettimo del mondo , cio¢ dal diluvio, al trigefimo pri-
mo, in cui gia fiorivano le Monarchie, fono tré fecoli di mezo , efclu-
dendo gli eftremi: ne” quali tré fécoli converra dire , che s'introducefie
quefta forma di Principato . Ora vediamo in quale di efl: avefle comin-
ciamento la Signotia indipendente di un folo.

Nel primo dopo il d.luvio fembra difficile, perciocché [a feconditi,
benche grande di quella unica famiglia aveva d’uopo di maggior tempo
ad allevare figliuoli, per numero, e per eta valevoli A fondare pit Mo~ -
marchie ; oltre che fi é veduto , nel fecolo fuffeguente al diluvio cadere
la divifione della Terra : ed ora vedremo , che i primi abicatori di ogni
pacfe non reflero per qualche etd con dominio aflolutamente monarchi«
co, md piu toffo con principato temperato di repubblica , ed elettivo
a tempo, O pure in vita di colui,che era eletto; onde fi pud conchiu-
dere , che piti tofto nel terzo, e non nel fecondo fecolo dopo il diluvio,
cioé¢ nel vigefimo fecolo dopo la creazioue aveflero origine: i regni affo-
Iutamente momnarchici. Vediamolo in ogni antico dominio partitamente

rovato.
F IV. Quattro regni fappiamo eflere flati eretti , prima de gli aleri,,
cio¢ quelli di Egitto , di Affiria, e de’ Sicioni, raccolti per Eufebio da
gliftorici allora conofciuti, ¢ Ialtro della China, che a’ noftri tempi ha
riferbato di porre in chiaro la navigezione, introdotta poco avanti mell”
Indie. . _

Quanto a gli Egiziani , Iinflicuzione della monarchia fi conofce
cadere in quefto fecolo-, che del Mondo ¢ il vigefimo, per le feguenti

notizie. -

Ofiri y, 0 Dionifio figlio di Ammone, fecondo la relazione di Ero-
doto, regnd poco meno di mille feicentoanni avanti dr queffo fcrittore:
Anvore i vaupea- Da Dionifio generato come fi dice da Senrie di Cadmo 4 fino
allz esd mia fono gv[fo y ¢be mille feicento ammi : E fe & quefti aggiugniamo
Yintervallo tr2 Erodoto ,ed Augufto ,che ¢ di cinque {ecoli non interi,

per

d Martin. im Atl. Chim. Semedo. Tradu&. de Confr N
e Rerod.1b.3. num14) pag: 146 .
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per Paflerzione di / Plinio ; la fomma trd Ofiri , ed Augufto ¢ didue
mila, ¢ qualche anno pius ; si che Ja vita , e il regno di Ofyi cade nel
fecolo, che compifce il fecondo millenario dgl mondo , cioé nel vigeft-
mo , che noiefplichiamo. ‘Chi fia poi queftc Ofiri , 4 Dionifio fi ¢ ba-
ftevolmente accennato nelPefplicare il fecolo decimottavo , dove fi vid-
de , che Giove Ammone fia Cham abicatore di ‘Egitto ( da cui ne’ fa-
crificj d’Ifide , era nominato ’Egitto Chemia xnwia , quafi Chamia, ,co-
me attefta Plutarco, ed offerva Voflio) e per confeguenza il di lui figlio
Ofiri , che regno in Egitto , fard lo fteflo , che il Mifraim delle facre
iftorie. Si ¢ narrato, come coftui fabbricafle due templi , uno maggiore
4 Giove Celefte, P'altro minore 2 Giove Reé padre {uo , e come infti-
tuifle 'idolatria con gli altri fracelli , che furono Mercurio , cio¢ Cha-
naan , e Chus, 0 fia Gioye del’Eciopia. Dall’Etiopia fcrifle Diodoro,
che Ofiri conducefle la prima Colonia ad abicare ’'Egitto : pasi 5 & 7us
dryvrTor awoinssyiar¥l vadpxlry Diceft oltre @ cio (cosl egli nel terzo libro)
cbe gli Egizj [ono delle Colonicloro( cioé de gli Etiopi)e della Colonia,da Ofivs
cavatanc. Efiegueddire ; che ne porsafle ancora leggi , ¢ coftumi. Defcrive
la figura dello fcettro nfato da’ facerdoti, e dai Ré, a guifa di un’Aras
wo. Ma nella forma di eleggere, e del governare de j Ré narragli Etio-

" pi eflere differenti non poco dall’altre genti, ¢ principalmente in <€i0,che
dimoftea la fo%gezzione deiRé loro alle leggi , attefta , che Ergamene
nel tempo di Tolomeo II. fofle il primo A {ottracfene : fe ben aggiu~
goe,che non per forza d’armi, ma per introdotta fuperflizione di propria
lor voglia gli anteceflori di lm ubbidifeto a’ facerdoti . Se adurque gli
Egiziani fono Colonia de gli Etiopi ; ¢ fe da quefti riconofcono la fuper-
ftizione de’ numi, la pelizia del governo, I'autoritd, € l'infegne reali ; e
fe in oltre de gli Etiopi fi avvera per il colume di tanti fecoli, fcorfidal-
Ia prima ahitazione ad Ergamene , che limperio de’ Principi loro fofse
con dipendenza da leggi, e da’facerdoti, tanto in eleggere ,come in am-
miniftrare ; due cofe ricavo da quefte notizie : I'una, che affieme col prin.
cipato introdua{sero quefti coloni di Ofiri ia fuperﬁizione;l’altraéhe il prin-
cipato medefimo , avanti di efsere Monarchia afsoluta, fofse mifto di
governo di ottimati, ¢ forfe di Democrarica, gia che gli Etiopi fi van-
tano apprefso ‘ Diodoro di avere fempre confervata la liberta da’ Ré
ftranieri : e ne’ fuoi hanno fcorta dependenza da leggi , e da’ fa-
cerdoti . Sog%iugne ancora lo ftefso autore , che Bacco , cioé¢ Dio-
nifio , od Ofiri , avendo fcorfe tutte le parti del Mondo , lafcid
gli Etopi folamente fenza toccare, e quelli, che fono vicini all’ E-
gitto . L'teflo Bacco fu autore della corona , come ¢ notiffimo , do-

. dopo di avere trionfato di molte nazioni, e lafcid in Egitto Oro fuo figlios

fucceflore nel principato, ed ultimo tra gli dei, che regnaffero. A me pa-
xe, che il trafportare coloni, e dare lorg; nuova forma d’imperio indepen-
g 2 te

f Plin.lib. 12.cap. 4. g Plut.de Ifide & Ofir. Vofs. lib. 1. cap. 27. 1dolol.
b Diod. Gra:. pag. 10c. lin. ult. Diod. lib.3. nura.3. & pag. 126. verf; Ital,
i Lib. 3. pag. 126. verf. Ital. Diod. uhi fup. . N S
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dente, lo ftenderlo con Parmi, lindicarlo con nuove infegne di potefta, ed
il tramandarlo A {uoi pofteri fiano tutti i carateeri delia infticuzione di
wvera monarchia affoluta, che vogliano defiderarfi per riconofcerla. Adun-
que radunandofi quefli caratteri in un figlio di Cham dopo Pintroduzio:
ne della idolatria, e avanti al ventefimo primo fecolo del mondo, 3 me
pare,che dimoftrino il tempo di quefta introduzione effere ftato da noi af-
{egnato con fondamento al vigefimo fecolo dopo la creazione, che qui
fi figura, e fi{piega . Di quefta origine de gli Etiopi tratteremo nel feco-
lo xxxalnum.13.

V. DL’Imperio de gli Affirj, e dubbiofo, fe incominciafle da Belo pa-
dre, O pure da Nino a lui figlio . X Servio ne’ commentarj 4 quel verfo
del’Eneide, {5 ommes a Belo geniti , actribuifce 3 Belo il principio di quel
dominio . Aleri con Eufebio , e con la maggior parte de gli {crictori in-
cominciano da Nino. ¢ S.Girolamo,nel cap.11.di Ofea,concilia le due fen-
tenze;perciocché dice,Belo aver dato principio affai tenue alla Monarchia
di Babilonia : la quale ftefe poi Nino il figliuolo in forma di ampliffimo
imperio.: avendo aggiunto allo ftato paterno fra gli aleri acquifti PAffiria,
¢ mutato il nome al fuo Regno: né pit chiamarfi Babilonefe ; ma Afi-
rio . ™ Diodoro efpone ancora il modo di tali acquifti: perciocché narra,
che Nino, fatta lega con Arieo, Ré de gli Arabi, invadeffe il diftretro di
que’ Babilonefi, ch’erano vicini 4 gli Arabi , indi foggiogafie ’Armenia
col R¢ Barfane , laMedia col Ré Farno, e finalmeute I’Afia tutta con
glIndi,e co’Battriani.Lifteflo autore nel primo libro riferifce un raccon-
to de gli Egiziani, che fembra indicare tutta la ferie di quefti facti,comin-
ciando da Belo, padre di Nino, cioé da Cham, o fia Giove (che tale ¢ Be-
lo preflo gli Affirj) 6 pure da Chus Ré di Etiopia, e di Arabia, figlio di
Giove Cham, e padre di Nembrot, che da gli {crittori, ¢ creduto lo ftef-
fo Nino. Le parole dell’iftorico fono quefte » of 3 & Ahvrriupasi € pera
Taire dramias, &c. Ed oltre a cio [i dice, cb’eglimo cavarono dall’ Egitto Colo-
vie, [pargendole per tnttto i} Mondo . Con cio fia che e voglion, che Belo, figlino-
lo di Nesuno, ¢ di Libiayconduceffe in Babilonia gli abitatori:i quali avendofs
eletta la [ua refidenza wicino al fume Eufrate o ordino per [acerdoti 5 anche i
Fifici , cbe foflero dati allaftrologia . Quefti da’ Babilonefi fon chiamati,
Caldei , perche ftavano offervando le ftelle 4 guifa de gli Egizj . Di
qui fi vede, che la Colonia di Belo , porto in Babilonia con gli uo-
mini ancora Parti della fua patria . Non fa oftacolo ad una tale opi-
nione I effere in quefto lnogo detto Belo figliuolo di Nettuno ; per-
ciocché un tal fopranome avvifa ° Voffio attribuirfi a coloro., ch’erano
ferociyed inumani,con Pautorita di? Aulo Gellio . Per altro.la ¢ Crona-
ca Aleflandrina ne avvifa del vero nome di Nino , che fi crede Nem-

broth,

K Serv.in Eaeid.1. { S.Hicton. in Ofez cap.11.
m Diodor. lib.2. num.2.

# Diodor.Sic.lib-1. num.28. edit.Gracz pag.17. verf.s, verGItal pagas
e Voff lib.2.idol. cap-15. pag. 1312,
#? Aul Gell.lib.rs. capas.

_g Chron. Alexandr. pag. 4. VoflJibis.cap.a4. idol
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"broth , e de’fuoi afcendenti . Ecco le fue parole . Eyemdn 5 & ames éx 7ns
puans 75 Sn (legendum 75 Xau) Xes ovopars ¢ Aidianly dsis yévmow v Newfpad
-yiyarre 7oy Tluw Balurwwiar xTicarte 5 oy Aysow of Tlipras dxodewdeyra e yerouevoy §v
Tois aspus T8 Ovpars o oviwa xarsew Qeuve. F generato dal [eme di Cham uno
per nome Cbus Eriope il quale generd Nlembroth gigante,fondatore di Babilonia,
cbe da’Perfiani confacrato o e ripoflo fra le felle ¢ nominato Orione . Sem-
bra dunque poterfi dire per I’ unione di quefte notizie , che Cham,
detto Giove Ammone,generd Chus , detto Belo ; e che coftui partito di
Etiopia pafso in Egitto a fondare quel Regno in Ofiri fuo figlio, come
poco fopra fix detto ; indi fi collegd con gli Arabi, e poso la fua fede
preflo all’Eufrate, nominando la Colonia de gli Egiziani,da fe condotta,
Regno di Babilonia, che da principio fu tenue. Al padre Belo fuccefle il
figlio per nome Nino, cio¢ Nembroth , e coftui dilatd con Parmi in tal
guifa 'Imperio, occupando prima I’Affiria,e poi I’altre Regioni di Afia,
che mutd il vocabolo di Regno Babilonefe in quello di Monarchia Affi-
ra;anzi non folamente cangid il vocabolo , ma di gran lunga accrebbe la
Regia fua autoritd, come ricavafi dalle parole di Giuftino nel principio
della fua iftoria. Racconta quivi, che eflendo primieramente coftumedi
el&ggerﬁ in ogni terra piccioli Ré 4 voti del commune, Nino Ré de gli
Affrj fu il primo, qui veterem y (s~ quafi avitum gentibus morem nova impe-
vii cupiditate mutavit. E fiegue a dire 